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PREFAZIONE 


doloro    i    qnalì    pigliarono     a    dichiarare 

le  condizioai  detr  iaciviliiueaco  ,   nel  quale 

vissero  le    differenti  società  dell*  Oriente  , 

andarono  qqasi  sempre    ad    interrogare   la 

storia  degli  avvenimenti    morali    e  politici 

del- popolo  indiano.  Qaesla  nazione,  sempre 

antica  e  sempre  moderna  «  si   erge  ancora 

sa  le  proprie    rovine  ,    siccome   fnoco  nel 

quale  vengono  a  concentrarsi  i  raggi  sparsi 

che  hanno  lungo  tempo  illumioato     od  af- 

fascinato  il  mondo.  Ma  in    ninna  età  l'In* 

dia  fa  per  tale  rispetto  meglio  considerata 

dagli  Europei  che  ai  giorni  nostri.  Da   poi 

die  essa  yaam  nella  potetià  degP  Inglesi  , 

parve  che  in  un  con    le    sue  ricchezze  di 

1* 
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Ogni  maniera  anche  la  «uà  letteratura  ,  le 
sne  acienze  ,  le  partì  tntte    in   somma  del 
8tto  passato  incivilimento,  diventassero  pos- 
sessione  dei    conquistatori;    Gli    Inglesi  si 
avvisarono  di  avere  qai  scoperte    le    fonti 
donde  alla  rimanente    Asia    non  solo  9   ma 
ancora  ali*  Occidente    derivarono  le  prime 
cognizioni  scientifiche»  e  mostraroQsi  i  primi 
cteaipii  di  sociale,  coltura.  E  questi  Inglesi 
con  generoso  consiglio  adoperarono  di  ren- 
dere queste  fonti  aperte  anche  air£aropa,.aja 
mediante  eruditi  Trattati  sopra  le  cose  pi« 
importanti  della  oohara  degli  Indiani  ,  sia 
mediante  la    tradazione    delle    loro    Ope«> 
re  (i).  Né  le  altre  nazioni  europee  si  ristet- 

(i)  Niuno  certamente  negherà  la  gloria  a  sir 
William  lones,  primo  presidente  della  Società 
asiatica  di  Calcutta*  fondata  nel  «nese  di  gen- 
naio del  1*784  9  di  avere  oou  solo  svegliato  lo 
studio  delle  cose  indiane  9  ma  ancora  dì  averlo 
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tero  alla  «chiamata  che  loro  fecero  gfi  eroditi 
deli*  Inghilterra  :  che  anzi  eoa  nobile  emu- 
lazione 81  gettarono  su  le  loro  traccie  ;  e 
già  in  Francia  rd  in  Germania  lo  stadio  e 
le*  scoperse  nella  letteratura  indiana  sono 
associate  ai  nomi  di  chiarissimi  letterati  ; 
e  r  amore  di  questa  erudizione  va  con 
sempre  propa^^aiidosi  in  Europa  »  sì  per 
P importanza  reale  che  vi  si  scopre^  come 
per  l'esempio  dato  da  questi  grandi  no- 
mini ,  che  oggidì  è  nata  una  tale  opinione 
tra  i  letterati^  che  non  sia  da  tenersi  per  for- 
nito di  alta  erudizione  colui  «che  non  sa 
di  samscrito  (i).  Se  pertanto  la  Storia  delle 


portato  ad  un  lalé  griMilo  9^  che  fu  stinuito  de- 
^tìo  deli^atlenzione  delia  coita  Europa.  La  Asiatie 
Researckes  della  Società  di  Calcutta  hanno  pie- 
stato  e  prestano  i  ptù  import auti  servigi  pt^r  la 
cojfnizioue  deiltf  cose  indiatie. 

(i)  U  òaoucrilo  è    la  lingiii^  sacra    degli  In* 
dìani. 


8  PKEPASIONE 

Indie  orieatali  doveva,  secondo  il  disegno 
dpglì  Editori  della  Storia  Universale  del  Segur^ 
essere  annoverata  f^a  le  parti  componenti  que- 
sto Tutto^  ella  Io  debbe  essei^e  oggidì  ancora 
per  1*  importanza  speciale  che  le  è  attri* 
boita  dalia  pubblica  0]^inione.  In  questo 
Compendio  va  congiunta  alla  Storia  delle 
Indie  al  di  qua  del  Gange  anche  quella 
delle  Indie  al  di  là  di  '  questo  fiume  ,  per- 
chè ,  dovendo  pure  essere  pubblicata  una 
Scoria  di  questo  paese  ,  niun  luogo  fu  tro- 
vato più  opportuno  di  questo  e  per  la  vi- 
cinanza, o  piuttosto  contiguità  del  suolo,  e 
per  una  tal  quale  somiglianza  de*  suoi  abi- 
tanti con  quelli  altri  Indiani  ,  da  esservi 
collocata.  Del  resto,  per  parlare  della  sua 
imporunza  ,  giova  qui  di  avvertire  ,  che 
se  gli  avvenimenti  seguiti  sul  campo  del- 
V  Indo-Cina  ^  e  per  la  loro  grandezza  ,  e 
per  la  loro  influenza,  non  sono  da  pareg* 
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giarsì  toQ  quelli  d^ir  ladostflo,  hanno  però 
esti  pure  una  qualche  Importanza  ^  ed  og- 
gidì la  lunga  resisienza  che  fannp  i  popoU 
di  qiiesia .  Contrada  alla  tattrca  europea  de* 
gli  eserciti  r  della  Gompflgnia  inglese  delfe 
Indie  OrìenuiH»  làostra  che  sono  perve- 
nuti ad  un  grado  d'  incivilimento  degno 
da  estere  conosciuto.  Rimane  ora  che  si 
dica  qualche  cosa  intorno  alla  ragione  del 
predente  Compendio. 

£gli  era  certamente  difficile  impresa  il 
tessere  la  narrazione  delle  vicende  di  nn 
ponoto  del  quale  le  prime  notìzie  si  per- 
dono entro  ì  deliri!  delle  favole  »  e  gii 
avvenimenti  posteriori  {  eccetto  quelli  che 
vi  seguirono  per  opera  di  stranieri  ^  i 
quali  ne  lasciarono  storia  )  sono  o  ■  tenuti 
occulti,  o  falsamente  raccontati  dai  gelosi 
Potti  di  qtiel  paese.  Ma  grazie  alle  ricer- 
che    profonde   ^    Teramente     dirette    da 
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mente  fildsofica  della  Società  di  Galcat- 
ta  (i),  ed  agli  scritti  dì  yarii  eraditi»  aje^ 
cóme  dei  Peonant  (a)  ,  dei  Maario« ,  dei 
ÌNìebttfar ,  dei  Pauliiio  ,  degli  Heeren ,  dei 
Greatzer ,  dei  Gaignaut,  traduttore  e  coiiu< 
mentatòre  di  qtiest'  altitno,  le  materie  a 
questa  Storia  aumentaroos},  e  quelle  già  sus^ 
instenti*  tceveraronsi  di  quanto  T  ignoranza 
e  la  supersdzione  vi  are  vano  aggiunto. 
Queste  Opere    furono  consultate    ali*  uopo 
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(x)  The  Asiaiic  Researchet  0€  TYansactions 
ofthe  Society  insti tued  inBengalfor  inquiring^  ee» 
'  (2)  Pennant  »  F'iew  af  Hindoosiam,  —  Mai^ 
rice  ,  History  of  HindooniaH,  —  Niebuhr  » 
Reisc.  -*^  Paulino  >  Systema  Brahmanicum,  •>-« 
Creatzer  »  Symbolik,  —  Guignaut  »  Religion§ 
de  VanHquité  fmduites  de  Otuizer  el  aug" 
neniées.  —  Heer«n  ,  KriUsche  Ansicht  der  In- 
dischen  Alterthumskunde  ^  ed  i  suoi  Bruche 
stiicke  aus  der  àllem  Geschichie\  yerfassungS" 
und  Handdskunde  von  Indien. 
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di  qaftsko  Compeadìo  ,  •  ,  come  pie  parve 
mef^lio  «  inaerHoiie  qnaUhe  santo.  Circa 
all'  ordme  da  tenersi  nella  narraaùone  dei 
£it€i  fa*  scelto  quello  che  è  sembrato 
il  più  acconcio  alla  natura  dei  medesimi* 
Certamente  se  la  storia  debbe  essere  spie^ 
gaztooe  del  presente  «  e.  guida  nell*  avìFCr 
Bir«  «  debbono  i  suoi  fatti  essere  disposti 
ìa  modo  che  •  questo  scopo  pos&a  ossero 
raggiunto  ,  cioè  diepostl  con  quali'  ordios^ 
ed  io  mezzo  a  quelle  circostanze  nelle 
quali  essi  realmente  avvennero.  Quindi 
r  autore  di  questo  Gompeadio  si  professa 
avverso  alla  Sentènza  di  coloro,  i  qoali 
tengono  che  sieno  da  collocarsi  da  un  lato 
le  imprese  mUiuri ,  le  rivoluzioni ,  gU 
«vveotmeoti  al  trono  ,  e  le  morti  di  prinr 
cip!  f  insomma  tutti  i  fatti  così  detti 
positivi  t  a  dair  altro  1*  origine  e  le  modi* 
ficaztof&i    della    religione  ^   delle  :JÌtaazioiii 
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politiche  e  ciinli ,  déll«  arti,  delle  lettere^ 
delle  scienze,  dei  costami  e  delle  maniero 
del  medesimo  popolo.  Giascnao  di  questi 
fatti  od  elementi,  '  che  costìtaiicono  «la  vita 
pubblica  e  privata  di  un  popolo ,  non  è 
tanto  *di  per  se  sussistente ,  che  non  deb- 
ba, o  considerato  nella  suacansaj  o  nello 
stato  presente ,  o  nei  suoi  effetti  ,  essere 
riguardato  siccome  il  composto  od  il  ri- 
sultamenjto  di  molti  o  di  tutti  i  sopraddetti 
elementi  :  di  qualità  che ,  separando  la  sto-> 
ria  del  cuore  da  quella  delio  spirito  9  ne 
Terrebbe  come  dimezzata  la  narrazione 
del  fatto  ,  e  sterile  ed  infruttuosa  riusci- 
rebbe nelle  sue  conseguenze.  Ma  nella  Sto* 
ria  delle  Indie  vi  ha  un  ostacolo  a  seguire 
quest* ordine,  il  quale  fu  giudicato  non  po- 
tere superarsi.  Per  esempio  :  il  sistema  reli- 
gioso *  degriadìani  con  le  sue  modificazioni^ 
per  ucere    Òì  altri  ordini  9  fa  trovato  già 
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*  id  invvBtigare  n«lh  àatìthità  di  qoel  pae^ 

M  ;  ignofraco  è  i!  ssodo  tiel  ^àte  nacqae  i 

mm  tovié  con^oteìol^  le    eircOsiaiiM   nvttft 

quali  «egàiròno  Io  «ne  dt^raaiotti:  A  t»uo 

è  ravvòlto,  «litro  io  lorme  dtUa  uulologia» 

e  paò  enoto  pet   «v>ronìllM  dio   aoir  al^ 

tra   vota  naacònda   ohe  ttna   atotia  oroicn 

Aelle  Iodio  alla  foggia  dei  mia  greoi^    ìtà 

laon  è  aecoodo  lo  épjriio   4li   ^elKO  Ooom^ 

{leadSo  di  aari»re    «no   aiMrla   sisceoiatfoft 

4elb  Iodio  aopm  il   diaegoo  ^Ilo   aiofla 

Md^le  eterna  del  Vico  $  che  forse. chi  Vo« 

kitee  OBche  aefpiiro  ih  Idee  di  ^I  $loeo«' 

fo ,  feceodO  la  storia  di  qOd    paolo  nello 

•caio  attnalo  delle  Oogniaiooi  i&lologiche  io* 

t«roO  alle  cose   indiane  %  ftrehbe  impresa 

di  nomo  arrisieito  e  teoierario*  Pertanto  i 

leggitori  di  questo  Ceoqpendjo  stiane  «on* 

ttnii  ad  una  separatioQo^  lo  ^pMle  è  recla* 
iSlton  Mk  indie  Ori«rri  t.  I.  a 


N 


i4  MEFiictotr& 

,  inau  dlalU  nisturk  stesta  delie  uniterie  dK 
quésta  Storia:  sepnracioae  che  è  osservata 
«oclie  per  gli  altri  elein^ati ,  dove  tornane 
le  ittedesioie  cagioni.  Idipoi'ta  qui  di  sa^ 
tianctare  che  sono  premesse  alla  narra-» 
cione  dei  Catti  le'  ooàioni  geografiche  del 
paese,  éì  moderne  ^^he  antiche  ;  anoderne^ 
per  d'etéraiiftare  la  ^quantità  e  «{nalità  del 
suolo  seconde  le  bogoisióni  d^  oggidì  ,  il 
quale  aaì*à  tt  cainp>o  d&  questa  Storia  \  aiH 
tiche  ^  ^perchè  alA^  notata  la  cornspondensit 
dei  nomi  dei  popoli  e  delle  città  còl  ter** 
ritorio  in  efiie  incsero  i  toriurì»  e  dove 
furono  foodàte  -  fé  seconde.  Finalmente 
arctft- sdk  croooi^ia  Tootii  .nvrerttre  che 
Ire  le  divèrse-  Ene  -  Mohe  éeno  rioevoi» 
da^i  storie l  f«  sedtk  per  questo  Gev»4 
pendio  k' volgare  ^  e  vanii  e'  dopo  Cristo  » 
•teeeiae  le^  piò;  ^eomoda  '  e  lioa  MMIno- 
Tene  f éa  i  «IvéóIo^Iì    ■    .  ■    - 
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India    propriameole   inetta    porta    il  nom^ 

sanscrilo    dì    Djam'Bou'D%yjrp  y    €Ìoè  isola  «    o 

penìsola   deli'  albero    della  vita  »  Medhìomi  «  o 

Aiedhiubhumif  dimora  del  mezzo»  Bharatkandf  o 

regno  della,  dipastia  di  Tharut.  I  Persiani  sono 

rtati  i  primi  a  dare  a  questo    paese  il    nome 

di   Sindhoustaa»   e  di   Hindoustao,   dal    nom^ 

del  .gran  fiume  Siodii  »  o    Hind  »  che  ne  bagna 

le  Mrti  occidentali  9   ed  a   cfaivnaro   Ùindou^ 


s6  troiu  m&s  imiB  oiKirTAif 

gK  dbittlorL  Queste  (hoofluoeiioiii  peseeeoa* 
deUe  lingua  penUna  nella  sinaca»  nella  eaU 
daica»  e  presso  gli  £bf«i  i  e.  venoero  anco  imi- 
tale BegP  idiomi  dei  Greci  e  dei  Romania  Ne^ 
gli  scrìtti  degPIodiaoi  trovasi  pure  fatto  uso 
della  denominaziooe  di  SkidliottStan  ;  ma  men^ 
tre  i  I^BrsiaIU  e  gli  altri  popoli  suindicati  Tap» 
plieàvano  a  tutta  quella  immensa  eslensbae  ók 
paese  elm  forma  la  graiide  penisola  deiriddia 
propriamente  della*  i  isecondi  T applicano  solo 
a  quelU  parte  del  loro  territorio  cbn  viene 
liegoata  dal  fiume  Siind  ,  o  Hind,«  cioè  dallo 
montagoe  del  Tibet  sino  al(e  sponde  del  Ner* 
bouda  verso  la  metà  della  penisola»  venendo^ 
r  altra  parte  delia  penisola  da  essi  chiaroaSa 
Deean,  Nói  perà  prendendo  a  trattar^  della 
atoria  delle  Grandi  Indie  «  od  Indie  Orientali 
intendiamo  di  attenerci  ai  limiti  dei  geografi 
cnropei  »  e  di  abbracciare  sotto  il  nome  di 
India  0  Indastan  tutta  quella  estensione  di 
paese  compresa  tra  il  Gange  ali*  est ,  T  Indo 
ali*  ovest  ^  le  Ifonlagoe  d*  Himalaia  (  T  Imaus 
e  f  Emòdus  degli  antichi  )  che  separano  il 
Bengala  ed  il  paese  d' Aude  da  Delhi  »  Lahor  ^ 
Houltan  ^  Kochemine  9  e  Kalioul  dalla  Buelia- 
ria  a  dal  Tibet  »  e  fioalmente  il  mare  al  sud^ 


imo  i,  iy 

»  éiii  intcnidt^mo  di   tfteiu»ire   unite    Piiola  di 
€eilad»  le   Maldive   e  le   Lmqnedive^  Biceome 
qoislle  che  né  formano  un*  appendice    nalorale» 
qtianfurtqoe  siano  separate  da  un  braccio  di  ma^ 
rè;  e  di  applicare  il  nome  di  Indo<<]bina  adot«- 
talo  da  Malte-Brun  ,  e  segnilo    da*  più   accrex 
éitati  i^eografi'9  a  quella    parte  delle  Indie    cke 
tiene  da   alcuni    denominata    penìsola    ti  di  ìk 
del  Gange,  e  che  ò  imitala   al  nord   dal  Re- 
gno indiano  d'  Assam ,  e  dalt*  Impero  ohinete  . 
nir  eat    ed  al  sud  dal  mar   della   China  ;   al* 
y  otest   dal  ni«r  delle   Indie  f    e  deU*  Impero 
indo-hntamiico^  Il  territorio  cifeosoritto  in  questi 
Uénti  non  è  pero  il  «rfo  abitato  dagriQdiaor« 
piidbò  trovassi  le  popoiasiiMii  di  questa  naaionè 
Stabilite  al  di  là  del  Gange  sin   nerso  le  xmd^ 
•lagne  poco  note  d*  JmtfteoUanim ,  e  nelle  pruu 
irineie  della  Persio  ,  specidmente  nel  Mekran  ^ 
paese   che   i    geografi    orieUlali    eompreodonó 
spesse  entro  i  (imiti  del  loro  Sindislan*  I  con- 
fini  dell*  India  propria    sopra  indiGali  sono  «d 
un  di   presso    gli  stessi   òhe   vennero  ritenuti 
anco  dagli    antichi   geografi*   Ji*.  India    propria 
giosu  l'avviso  di  Tolommeo  era   terminata  al- 
l' occidente   dai  '  terrilOFfi  dqli  Aracfaeti  ,  Ge« 
drosii  e  Panfmaisi  ;  al  sfUcatimic  dalla  Sd^ 
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zia  e  Sét^csi  -^  all'orieoCe  dil  .{nese  di  Sine;  e  ni 
m^czpgioroo  dall'  Oceano  iodwiio.  Il  liinite  ocoi-* 
d«^atHÌ<s  deiriiidia  sembra  die  non  fosse  bastanle- 
inenie  delermifialo,  poiché  ii  detto  Geografo  chia* 
ma  lodo-Sciziaquel  trailo  di  paese  che  si  estendo- 
lungo  le  sponde  occidentali  d«U*  Indo  »  per  cui' 
egli  sembra  che  ritenesse  detto  paese  siccome 
appartenente  all'india,  È  ben  vero  peròi.  che 
Diodòro  SSchIo  t  Arriaoo 9  Strabooe.  e  Plinio» 
indicano  V  Indo  come  il  limite  occidentale:  deU 
rindia  propria.  Laonde  è  da  credersi  che  Stra»^ 
})ODe  ^  il  quale,  adopera  parimenti  il  nome 
d*  lodo -Sci  zi  a  per  indicare  il  paes^ .  ali*  occU 
dente  deiriudo»  abbia  rolnto  intendere  con 
ciò  9' non  già  un  paese  dell*  India  9  ma  un  paese 
abitato  da  Indiani  e  da  Sciti.  I  aucceonali 
autori  non  vanno  d*  accordo  tra  loro  circa  al«> 
r  estensione  di  questo  paese»  mentre  atfeende 
Strabpne  esso  formava  una  romboide  9  di  cu» 
•due  bti  eccedevano  gli  opposti  di  tremila  sta- 
di. I  primi  erano  di  tredicimila  stadi  ciascuno» 
e  gli  altri  di  sedicimila,  firaovi  poi  due  ^  pro- 
montori o  capi  appartetienti  ali*  India  »  i  quali 
inoltravansi  nelL*  Oceano  indiano  per.  tremila 
.stadi.    Secondo  Gtesia  l'India    eguagliava   nel- 

VtiXvaàQmc  tatti  gl^  alt^i  Bcgoi  deirAws  e 


gjnsU  Ke^rco  «ssa  èrpi  di.  tal^  estewooe  »  c|lie 
Doa  p^Uvasi  ^Itnivfi^rflarja  j|ello  8pi|zio  di  qoaU 
tao  iD^si.  OnaMcrito  a^seciac^  che  V  Jtidia  .  eni 
uiia  terz^  parte-  del  mondo  abitabile,^  e  Dio-, 
doro  Siculo  affcri^a  che  V  Ipdia  è  tremila  stadi 
larga  9  e  luoga  'vcatoHoiqila.  Ta)li  qn^^ti  cai* 
colà  sono  es^i^^rali  i  ina  opi.iiqiu  ^  .meraviglie- 
remo  defila  ioesatlezsa  d^lle  idee  degli  antichi, 
te  vorremmo  rilWti^re  che  aiKCO  a*  noatri  lempi  \ 
non  si  ìumno  che  tagb«.i|oli«lee  cooUaddiq^U 
suir  esiennooe  di ,  questo  p^ese  9  ad  oot^  die 
esao  sia  stato  e  visitato  e.  percorso  da  molti 
viaggiatori»  e  die  .trovi»  per  ia  maggior  part^ 
«otto  il.  dominÌQ  degU  Soropei.  Gli  sl^^  ala- 
tori indiaiii  ,  9^ahi  e  per^t^^i  f  not^  «000  d^ac- 
cordo  Ira  loro,  sa  qu^to  proposito,;,  9,  jruoUi 
ciò  attribuire  ^pf^cialmeote  aj  nocivo  che  i 
eoss  ossia  le  miglìu  variano  molto  da  una  provin- 
cia all^  altra.  .Tierentl^ler  e  Peoqaat  sono  car 
dati  in  ttfit  grav^  erroraj^^i  Joro  <;^<;;oli  9  poich^ 
essi  parti|:oflO  dai  priooipio  ..  cV^ .  la^  penisola 
fosse  dì  eguale  largliezza.p^r.  tutta  la  suaeste^- 
sione.  Secoudo  il  primo  .riiidoalaa  avr^l\heui|a 
superficie  di  iSSfoSp  inig^iaf  geografiche  qua- 
drate» e  secondo  .r.ah^o,  ^  ^iJ.SiBgo.  Ugf^ 
quadrate.  Noi  però  coosidereremo  cov^  aUfi  mv* 


so  iTOiiA  mua  ìmbii  oiit«.irrAU 

tori  nooome  mebo  erronei  i  calceli  di  Pmnel  * 
gìusU  i  quali   1*  India   prolpria   avre'ibe  no*  e* 
stensione  di  iao,ooo  leghe  quadrale  circa  ,  cioè- 
di  669780  r  Indostan  »  53*076   il  Becao. 

I  nomi  deir  isola  di  Ceitan  yariano  molto 
giosta  i  tempi ,  e  gli  autori  clie  ne  lianno  trat- 
tato. Quello  di  Siian,  di  cui  noi  abbiamo  for- 
mato Geilaii^  si  trova  aecennato  da  Cosma  sino 
dal  sècolo  YI  sotto  la  forma  di  Sìian-Diva  9  e 
isola  Silen*  Ma  siccome  Ammiano  Marcellino 
chiama  gli  abitatori  di  qnest*  isola  Serundivi  » 
e  siccome  il  nome  arabo  Serandib'  non  è  che 
una  corrutione  di  Selan*]>iv9  cosi  egli  è  pii>» 
babile  che  quest*  ultimo  nome  rimonti  ad  nn'e» 
poca  molto  lontana  «  e  éi  trovi  probabilmente 
nascosto  sotto  il  nome  Simnnda  o  Silnnda  dt 
Toloinmeo»  quantunque  altri  scrittori  siano  di 
differente  avviso.  Il  nome  Salikò  dello  stesso 
geografo  vuol  forse  indicare  questa  medesima 
isola  9  mentre  tal  nonae  può  essere  considerato 
siccome  una  corruzione  di  Salabfaa ,  nome  io» 
diano  che  indica  isola  ricca.  Ma  gli  antichi  non 
banno  conosciuto  né  il  nome  muscrito  antico 
Laoga  9  né  quello  che  é  più  in  uso  di  Sifigala9 
o  Gbingala.  Queit*  idiimo  nome   significa   isola 

Ali     1^M*»1^ 
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Néssano  de^i  aotidii  geagnA  èì  ba 
alrala  «Icatia  doIìzm  cirea  all*esteiisiotte  di  qae*' 
«t'isola.  Attoalnlenle  si  créde  la  sua  loligliezza' 
dalla  pania  dì  Fedro  sino  a  quella    di  Dundra 
di    circa    loo    legbe;   e  che   la   sua  largbesza 
farti  da  io  a  38  leghe^ 

Air  ovest  delle  Cosie  dxMalahar  trovansi  se* 
minale  sulla  saperfieìe  d^iP  Oceano  indinne  lo 
isole  Laquedive»  che  accendono  al 'numero  di 
trentadne.  Quéste  isole  'poco  elevale  sono  cìnle 
di  rocce  di  corallo^  e  circondate  da  bassi  fondi, 
e  da  banchi  di  sabbia. 

Le  Maldive  ricevono  il  taome  da  Male*  L'i- 
iole  priiicijMili  di  questo  gruppo  aonp  in  grai^' 
numero  ,  ma  la  maggior  p^rlc  di  esse  soro  d^ 
ai  piccola  esterstofie  9  che  non  posiiono  essere 
abitate  «  le  uue  non  sano  che  haneht  di  ft)!)bia 
che  il  flusso  ricopre  o^ni  giorno  ,  le  altre  non 
nutrono  che  arbusfi  ed  erbe.  L^  Natura  ha' 
diviso  tutto  qufsto  ammasso  -  d^  isole  in  tredici 
gruppi  particolari  chiamali  Molì^n^  e  divisi  da 
larghi  canali.  Ogni  alollon  é  cinto  da  aoa  ca- 
tena di  rocce  che  lo  protegge  dal  furore  dalle 
onde. 

V  Impero  dei  Birroadì,  i  Hegni  di  Toqquiif  * 
di  Gocbinehitta  j  di  CanJHidia,  di  hkOBt  di 
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Siam,  ed  il  paese  dì  Malacca  ooo  hamio  nn 
nome  generico  che  sia  .  ani?ei:saln^nte  riceviti o. 
Questi  Regni  veogono  alcuna  volta  indicati  col 
no.me  di  peninola  al  di  là  del  Gange  «  quantun- 
que oon  sia  che  ,il  paese  di  Malacca  che  formi 
una  penisola.  Molti  geografi  [*  hanno  chiamuito 
India  esteriore»  Siccop^  però  questi  paesi  sodo 
slati  soggetti  alcune  volte  nlla  China ,  e  siccome 
la  maggior  parte  dei  popoli  che  abitano  queste 
contrade  r^ssoinigliapo  per  più  riguardi  ai  Chi- 
nesi  più  cbp  agli  Indiani  «  si  è  credulo  cou* 
veniente  di  adottare  la  denominazione  di  Indo* 
Chi  ma  adoperaffi  da  pryn>a  da  Malte  —  Bruu  » 
e  usata  in  seguito  dai  più  accreditati  geo. 
grafi. 

Queste  contrade  erac^o  si  poco  note  agli  an- 
tichi che  ooo  seppero  trasmetterci  che  alcune 
assai  vaghe  notizie  soltanto  dei  principali  poeti 
e  cillà  sulle  coste^  deirOceaoo  indiano^  Esse 
però  sona  cosi  poco  conosciute  anco  attualmeote^  . 
che  non  è  .possibile  di  dare  un*  esatta  relazione 
delU  loro  estensione..  Si  crede  però,  che,!*  Im- 
pero dei  Bjrrnani  il  quale  termina  al^  nord 
col  Regno  di  Assam  ^  e  i'  Impero  chinese  »  aU 
r  est  coir  Impero  chinese  »  i  B^egoi  di  Laos ,  e 
di  Si/uu  f  al  sud  cpl  R^g90  di  $i#ni  e  col  Mar 


\ 


delle  f«fc  i  air  ovest  col  Mar  deNe  ladte»  t 
possedimenti  inglesi  e4^1  Regno  d^Assam,  ab- 
bia un^  estensione  di  tirca  aoo^ooo  migli».  La 
superficie  del  Rt^o  di  Siam  preleodesi  che  sia 
di  i5o,ooo«  Esso  confina  al  nord  colP  Impero 
birmano  >  air  est  col  Regno  di  Laos  9  1*  Impero 
d*  An-Nam  9  ed  il  Golfo  di  Siam  «  che  è  oa 
braccio  del  Mar  della  China  \  al  sud  col  Golfo 
di  Siam  e  gli  Stati  indipendenti  dalla  penisola 
di  Malacca  ^  alP  ovest  con  un  piccol  tratto  del 
Mare  delle  Indie ,  e  dell'  Impero  Birmano.  L'*im> 
pero  di  An-JVam  ha  una  superficio  di  2039000 
fDfglìa.  £s50  comprende  i  Regni  di  Tooquio^ 
Cochinchina^  Torven»  Ciampa»  Camhodia,  e  con* 
fina  al  nord  colPIropero  chinese*  all^est  col  Golfo 
di  Tonquin  e  coi  Mare  della  China 9  al  sud  col 
Mar  delia  China  e  coi  Golfo  di  Siam  ,  e  col 
Regno  di  Laos. 

Il  Regno  di  Laos  è  ancor  meno  conosciuto  dei 
precedenti  :  vuoisi  che  la  sua  superficie  sia  di 
37^000  miglia.  Sembra  che  confini  al  nord  colla 
China,  air  est  coli*  Impero  di  An-Nam,  al  sud 
coirimpero  di  An^Nam  e  col  Regno  di  Siam^ 
air  ovest   col    R^no  di  Siam    e  «oli'  Impero 


La  penisole  di  Malacca  coafitia  al  nord  col^ 
r  Impero  birmano  e  coi  Regno  di  Siani>  al* 
Test  col  Golfo  di  Siam  e  coi  Mar  delia  China» 
al  &ud  col  mar  della  China,  all^  ovest  collo 
Scredo  di  Malacca  e  col  Mar  delle 
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Xje  rel«ioDÌ  ^ì  via^iatori  mila  Gsica  coslita- 
lione  dì  qaesla  estesa  regione  sono  assai  vagha 
e  conlraddiceoli)  e  ddd  è  possibile  di  dare  uiui 
esalta  descrÌBÌ0Be  deU' andantento  dei  nxMiti,  « 
dei  fiumi  che  1«  ìolersecano  per  ogni  verso  ,  e 
drgit  nllri  aceideati  della  Natura,  specialnienle 
rÌga»rdo  alla  parte  delle  Indie  conosciuta  «olla 
il  nome  di  Indo-China  ,  la  quale  non  è  noia 
quasi  che  per  le  sae  coste. 

Il  gruppo  dei  monti  del  TiE>et  dee  ewera 
consideralo  siccome  il  centro  da  cui  partono 
lolle  le  catene  di  monti  che  dividoiio  l'Asia  in 
molle  direiioni  j  e  noi    de^riieremo  a  parte  a 


(i)  È  poiU  h  geografìa  madema  delle  Indie  in 
qnedo  luogo  perche  i  leggitori  inlendano  preoiia- 
mrnte  Secondo  le  recenti  aotìiie  quieta  ealenrions 
di  paese  ,  e  di  ohe  qualili  ,  forma  il  leatoo  degli 
aTTenimenli  che  si  Togliono  deseriTtre. 
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Le  cime  del  Kimborasso  in  America  sodo 
^t*le  sino  a*  dì  nostri  considerate  siccome  i  punii 
più  elerati  del  globo  ^  ma  per  le  recentissime 
•SservàziODÌ  di  dotti  viaggiatori  è  ora  noto 
che  le  cime  delle  monlagne  del  Tibet  siipe-, 
mno  sensibilmente  «|iielle  deir.Àroerìca.  Gli 
Indiani  .pretesero  che  questa  fosse  la  patria  de- 
^  Dei  e  degli  uomini  »  siccome  la  prima  che 
fttsae  suscettibile  d*  essere  abitata.  Queste  moa- 
lagne  ed  alti. piani  ricchi  di  ven€\  metalliche 
fornivano  ai  tempi  di  Erodoto  e  di  Ctesia 
./quella  quantità  di  sabbie  d'oro  che  diede  ori-» 
j^ine  alle  favole  delle  formiche  che  accumula- 
.vaoo.  le  pepiti  aurifere  «  e  delle  fonti  da  cui 
ic^turiya*  questo .  metallo.  Gli  Indiani  >  i  Chi- 
•esi  ed  i  Mongoli»  hanno  dato  loro  dei  nomi 
«che  significano  in  nostra  lingua  monti  d*  orò». 
Questi  monti  veni  va  uà  indicati  dagli  antichi  col 
nome  di  Imaus»  e  formano  una  parte  di  quella 
catena  di  monti  che  g4i  Indiani  chiamano  ora 
Hinalaia^  Himala  o  Hi*mia  4  e  vuoisi  avvertire 
di^  il  nome  dato  dagli  antichi  a  i}uesti  monti 
t^  3^^ forse  dal  linguaggio  tartaro.  La  Voce 
itf^^P  *tts  a  cui  r  Tartari  prefìggono  nella 
^  j(  enuncia  la  vocate    Y  siguifica    ghiac- 

1^  e  Ja  voce    iag  si|;nifica    monte  > 
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per  cui  la  voce  Iroustay  significa  moate  di 
ghiaccio*  o  di  neve.  La  parola  Himalaya  usata 
dagli  Indiani  ha  nn  eguale  significato. 

Gli  Himalaya  formano  la  principale  catena  di 
monti  che  dal  Tibet  discende  neir  India  prò- 
prid  :  essa  si  estende  verso  il  mezzogioroq,  se- 
parando il  Kascemir  4^1  Tibet  occidentale»  ed 
il  letto  deir  ludo  da  quello  del  Gange.  In  que- 
sta catena  di  monti  é  notabile  la  formazione 
della  valle  di  Kascemir  la  quale  si  estende  in 
forma  elittica  tra  le  montag!.e  all'  est  di  Koa- 
tore.  Varie  sono  le  opinioni  su  11'  origine  di 
questa  spaziosissima  ed  amena  valle,  la  quale 
è  circondata  da  ogni  dove  da  scoscese  montagne, 
di  modo  che  non  vi  si  può  entrare  che  per  tre 
vie  di  difficile  accesso^  e  appena  praticabili 
dagli  uomim  e  dalle  bestie  da  soma.  Gli 
indigeni  pretendono  che  ella  sia  stata  antica* 
mente  il  fondo  di.  un  lago  le  cut  acque  si 
80Ò0  asciugate  ^  ma  secondo  Bernier  essa  si 
sarebbe  formata  in  conseguenza  di  una  vora- 
gine prodotta  da  un  terremoto.  Questa  valle 
rinchiusa  da  alte  montagne  è  difesa  tanto  dagli 
straripamenti  delle  acque  nelle  stagioni  piovose, 
quanto  dai  calori  soffocanti  di. Labore ^  e  dai 
venti  freddi  che  procedono  dalle  nevose  monta* 
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gne  del  Tibet.  Tale  è  P  amenilà  ^  la  ricchezza  9 
e  la  salubrità  delParia  di  questa  valle»  che  essa 
è  riputata  il  paradiso  delle  Indie  e  di  tutto 
r  Oriente.  La  rainificazioue  dei  oioati  delle  Hi* 
inalaja^  che  si  dirige  al  sud,  prende  il  nome  di 
Kantal  e  di  S^waliek.  Essa  si  ripiega  in  sé* 
guito  air  est;  'ristringe  il  letto  del  Gange  presso* 
le  gole  di  Hurdivar,  e  continua  a  prolungarsi 
in  direzioue  orientale,  circoscrivendo  al  mezzo- 
giorno i  paesi  di  Alinora,  KemaiEHin,  di  Jor-^ 
ka  9  e  di  Nepaiil ,  dì  cui  prende  successiva^ 
mente  il  nome.  Dal  Kantal  ""si  distacca  un'  altra 
ramificazione  in  una  latitudine  pia  settentrionale» 
e  separa  ii  Ietto  del  Gange  da  quello  del  Brah«^ 
mapootre  9  o  Tsaopou»  Queste  due  catene  di 
monti,  che  vanno' ad  unirsi  jcolle  ibontagae.di 
Caslay  e  di  Tipera  ,  limiti  dell*  Impero  dei  Bir«- 
mani,  formaHM  le  Himmabya  nel  senso  il  più  ri- 
cevuta. M.  Wahl  distinto  orientalista  crede  però 
che  oltre  a  questo  nome  generico  di  tutte  le 
alpi  tra  P  India  e  il  Tibet  queste  due  catene  di 
monti  portino  più  particolarmente  il  uome  àil 
Ifeinakte  e  di  Hematcbeh  Gli  antichi  vi  Iiaanp 
dato  il  nome  di  Emodus^  Himakos,  od  liemaou* 
Balle  montagne  centrali  dell*  Asia  discen^ 
anco  Una  Uraa  catena  di  aioati  >  la  quple  ^ei've 
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di  lìmite  air  ladia  di  vevso  occidente.  I  moiUi 
clie  formano  questa  catena  vengono  detti  nebu- 
losi >  o  belour;  essi  fiancheggiano  il  corso  dei* 
riodo  nascente  9  e  si  uniscono  ai  monti  delti 
in  persiano  Hindov-Khos  ,  e  separano  la  pfo» 
viocia  di  Koulor  e  di  Kaboul  dalla.  Grande 
Bucaria.  Questi  ultimi  mouti  foi iDaao  il  Caucaso 
iiidiano  dei  compagni  di  Alessandro  9  e  soaoi 
monti  Nischa '9  o  Nisa  della  mitologia  indiana. 
Siccome  nella  lingua  sanscrita  i  nomi  particolari 
delle  montagtìe  sono  spesso  seguiti ,  o  precedati 
dal  tèrmine  generico  para,  o  parawf  cosi  deest 
credere  che  i  Greci  non  abbiano  finito  che  ri* 
pétere  la  denominazione  indiana  9  chiamando 
questi  monti  Parnissas  9  Parapanissus, 

Ì>a  questi  monti  procedono  altre    minori   ca-' 
teue^  che  attraversano  il  Kandahar9  TArrolcha» 
ge9  ed  il  Mekran»  e  si  stendono  verso  rimboc- 
catura deir  Indo. 

Le  gauts,  o  gates^  nome  che  significa  porte* 
o  passaggio  »  formano  la  quarta  principale  ca- 
tena di  monti  che  attraversa  la  penisola  del- 
l' India  propria  ,*  ma  mentre  le  altre  sopraooen- 
Date9  siccome  abbiamo  veduto»  si  ritengono  pro- 
cedere manifestamente  da  un.  centro^  comune  , 
quale  si  i    quello   deU^  altipiano  del   Tibet  « 
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qnetla  ali*  incontro  pretendesì  che  preoda  ori- 
gine al  Capo  Gofnoi*in;.  ciò  noUameno  la  calcila 
dei  moDlt  meridionali,  o  i  monti  Maiayala^  for- 
nano  un  gruppo  disliatointiarameQte  terminato 
nel  distretto  di  Koitnbelore. 

Le  Gates  ai  elevano  di  nuovo  al  nord  di  qoe» 
sle  pianure  ^  e  formano  due  rami  :  T  uno  dei 
quali  ai  dirige  ali*  est,  e  T  altro  air  ovest.  Il 
luaecio  orientale,  al  Mòrd  di  Kartiatic  si  divìde 
in.  aaolti  rami  ,  ove  le  montagne  non  si  sncc^ 
dono  che  ad  intervalli.  La  catena  occidentaif» 
si  estende  luogo  la  cesta  delP  ovest  ad  una  di- 
-stanaa  di  io  a  ^o  migiia  dal  mare,  ed  elevaaii 
md  uo^altezza  più  notabile  dc^lP  al  tra.  Questa  ca^ 
iena  entra  nel  paese  dei  Mar  atti ,  e  si  divide 
ifi  in  diversi  ramL  Verso  le  sorgenti  del  Go» 
daverj  ai  distaccano  dalle  Gates  occidentali  delle 
'Catèifte'^più  basse,  penetrano  iHsir interno  delli 
penisola  ,  e  si  uniscono  alle  montagne  di  Berar 
«  di  Sondwana  :  queste  catene  centrali  portano 
il  nome  sarscriko  -di  Vindliia. 

L' isola  di  Ceilan  è  essa  purA>  molto  mo»" 
tnosB.  Essa  ò  divisa  in  due  parti  da  una  catena 
ài  monti  che  V  attraversano  quasi  per  intiero,  > 
-e  cbe  esereitu  sulle  slegtpnt  quasi  V  istessa  in- 
Iveo»  che  kG«l«s  nel  Deoan  it.arr»Undo  essa 
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il  cono  dei  venti  periodici.  È  celebre  in  que*^ 
SL^  isola  la  montagna  detta  il  Picco  dT  Adamo  > 
In  quale  porla  il  nome  presso  }  Cingalesi  di 
Hiimàlel  «  in  lingua  sanscrita  è  chiamata  Salmala. 
Questa  montagna  eleVasi  iti  forma  contea  al 
sud  di  Candì ,  e  all'  est  di  Colombo  nel  di* 
stretto  di  Dinivaca«  ed  è  visibile  alla  lontananza 
di  3o  e  più  léghe*  Si  ascende  sui  suoi  fian- 
chi scoscesi^  ma  ornati  di  foreste,  per  iscàle  ta- 
gliate neir  ardesia^  o  secondo  altri  con  delle 
scale  a  mano  sospese  con  catene  di  ferro.  Alla 
sommità  trovasi  un  piano  ài  i5o  piedi  di  lun- 
ghezza sopra  no  di  larghezza.  Un  pìccolo  sta* 
gno  d^  acqua  limpida  fonna  un  piccol  rivo  9 
che  di  cascata  io  cascata  precipita  al  basso  le 
•uè  onde  sacre  >  in  cui  i  Bouddhisli  si  bagnano 
con  divozione.  Sy  questa  sommità  si  fa  vedere 
una  pietra  su  cui  si  scorge  uu^  impronta  di  utt 
piede  gigantesco.  Questo  é  secondo  alcuni  quello 
di  Adamo  ,  secondo ttltri  quello  di  S.  Tommaso^ 
ma  gli  indigeni  pretendono  che  sia  un  vestigio 
di  Bouddha*»  il  quale  dopo  999  metamorfosi 
si  slanciò  da  questo  luogo  verso  le  ri'gioni  ce- 
lesti. I  popoli  di  Ceilauj.  del  Pegù ,  di  Siam  ;,  di 
MpIaccB)  vi  accorrono  in  pellegrinaggio. 
he.  vadte  l^egioni  che  sotto  la  forma  di    una 
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doppia  penìflob  si  estendono  tra  '  il  Golfo  di 
Bengala^  ed  il  Mare  della.  Cliina,  non  sono  co- 
nosciute che  sulle  coste:  rinterno  nou  è  uoto  che 
per  troppo  vaghe  congetture»  Sembra  però  che 
tutta  la  penisola  sia  formata,  di  tre  o  quattro 
catene  di  monti  9  che  partendo  dal  Tibet  si 
stendono  in  direzione  paralelia  verso  il  sud.  Tra 
queste  quattro  file  di  montagne  si  formano  tre* 
lunghe'  e  superbe  •  valli  '  prìncipàli  9  e  molle 
minori.  Jja  prima  catena  di  monti  separa  T  Im- 
pero dei  Birmani  dal  Bengala  ,  si  ~  abbassa  nel 
Regno  di  Ar-^can,  é  si  perde  in  coUioe  prima 
di  arrivare  alla  punta  di .  Negràilles.  La  seconda 
catena^  che  sembra  sorpassare  tutte  le  altre  in 
elevazione  come  in  lungheiza^  separa  il  Pegù 
e  l*jiva  dal  Regno  di  Siam  »  si  estende  in  ser 
guito  a  traverso  della  penisola  di  Malacea  >  e 
terminai  al*Gapo  Romania»  punto  estremo  del- 
V  Asia*  La  terza  catena  sembra  che  separi  il 
Regno  di  Siam  da  quello  di  Gambodia  e  di. 
Laos.  Alcuni  pensano  che  faccia  dei  giri  viziosi 
tra  Laos'  e  Gambodia;;  altri  vogliono  ohe  tro- 
visi in  questo  luogo  un  punto  centrale  da  cui 
partano  varie  cataiir'di  monti.  La  quarta  catena 
è  meglio  conosciuta.  Essa  procede  dalia  Ghina  » 
UoMta  ali^  otesi  il  Tooqaia  o  la   CuohiaGbiMa» 
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separandola  dal  Reguo  di  Laos  e  àk  Gambo- 
dia.  Questa  catena  é  una  dello  piùaolabiii  d^U 
V  Asia. 

Le  catene  di  monti  aopra  descritte  danpo  oi;i- 
gine  a  molti  fiumi ,    chie  dÌTÌdooo  le  Indie,  ia 
molte  direzioni.  Ma  i  principali  fiumi  di  queste, 
contrade  hanno  la  loro  sorgente  nelle  montagae 
del  Tibet  9  e  yengpno  alimentati  dalle  aevi    4i 
cui  trovansi  sempre  coperte.  Cosi  V  Indo ,  pro- 
cede dai    monti    Belour«   aAIraversa   il    piccolo 
Tibet,    entra    neirindostanr  per  la  provincia  di 
SewadfO  portava  il  nome  di  JNilab»  odi  Acqua 
Bleu  ,  ma  in  oggi  esso  riceve  il  nome  di   Siud. 
dal  suo  passaggio  pel  Deserto  di  BalloatcbeK,'^ 
per  la  provincia  di    Sind   sino   al    suo   sbocco. 
A  170  miglia  inglesi  dal  mare  V  Indo  si  divide- 
in  due  rami ,  i  quali  tornano  poi  a  suddividersi 
in  altri  due  rami  ciascuno 9  per  cui  si    formano 
due  isole  o  delta  9  la  coi -iooghezza  é    di  circa 
i>20  a  i5o  miglia  inglesi.  Esso  riceve    nel    suo 
corso  molti  altri  fiumi  minori  9  e  porta  al  mare 
un  immieuso  volume  d*  acque.  La  marea  è  visi* 
bile  a  65  mfglia  inglesi  dal  mare. 

Il  Gange,  chiamato  dagli  indigeni  Padde»  .0 
Bourragaogua,  o  Ganga,  cioè  il  fiume  per  ecceU 
UnUf  ha  esso  pure  la  sua  origine  <ol   declivi» 
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occidentale  dei  Monti  Kentaissi  ne!  gran  Tibet* 
La  vera  sorgente  di  questo  gran  fiume  è  però 
tuitor»  ignota.  A  duecentoveoti  niiglia  inglesi 
dal  mare  si  divide  in  due  rami  THoi^ly  ed 
il  Megne  formando  un  gran  delta.  Dopo  Hourd- 
▼ar  il  declive  del  fiume  è  di  nove  pollici  per  mi- 
glia in  linea  retta.  Nei  tempi  asciutti  fa  tre  mi* 
glia  air  ora ,  ma  nelle  stagioni  piovose  ne  fa 
èinque  ,  o  sei.  Esso  riceve  nel  suo  corso  undici 
altri  fiumi  ragguardevoli  :  tra  questi  però  me- 
rita particolare  metizione  il  Brabmponlrc,  il 
quale  procede  egoalmente  dal  Tibet.  Esso,  do- 
po d' avere  percorso  varie  provincie  5  «i  unisca 
«1  Gange  a  gualche  distanza  da  Luckijfore?  im^ 
Mediatamente  aj  di  sotto  di  questo  xonfluente 
la  larghezza  di  questo  fiume  è  di  circa  cinque 
miglia.  Noi  no«  intendiamo  di  qui  accanaar« 
lotti  g4i  altri  fiumi  minori  delle.  Indie  ,  ma  ci 
limiteremo  ad  osservare  che  la  penisola  del  De- 
can  non  è  meno  inaaiBia^a  dell'Indostaa.  La  mag-> 
gior  parte  dei  fiumi  di  questa  penisola  prece-  , 
donp  dalle  Gales  occidentali  ,  e  T  ottcaverjaQo 
dall^est  all' ovest  5  e  si  getUno  nel  i^ifo  di 
Bengala.  Il  più  rimarchevole  di  tutti  questi 
fiumi  si  è  il  Krishi,  nome  che  significa  U  nerp% 
«  che  è  queilo  ài  Tischnou  wHa.  sua  noa^   in!* 
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c&nHffiione  «  onde  che  questo  fiume  è  an  oggetto 
di  culto.  Esfo  è  soggeUo  a  degli  ÌDcrevnenti 
periodici  come  il  Gange.  Il  fiume  Gaverj  però 
è  il  più  sacro  di  tutti  quelli  del  I>ecaD.  Gli  ado- 
ratori di  Vischnoa  Tonorauo  al  pari  del  Gange» 
e  celdbrano  tutti  gli  anni  il  malrimooio  del  dio 
Benganaden  colla  Dea  del  fiume. 

Ceilan  ba  pure  vari  fiumi^  ed  il  più  celebre 
di  essi  è  il  Mavaliganga  «  il  quale  procede  dal 
Picco  d'Adamo 9  e  mette  foce  nel  porto  di 
Trioqnemala. 

Le  spaziose  valli  obe  vengono  formate  dalle 
catene  di  monti  che  intersecano  V  ludo^Cbina 
sono  innafiiate  da  tre  grandi  fiumi*  cioè  dalPAva  » 
dal  3iam  ,  e  dal  Gambodia. 

ìje  notizie  cbe  si  banno  su  questi  fiumi  non 
sono  meno  co^ifuse  e  contraddicenti  di  quelle 
che  risguardano  i  monti.  Appena  può  dirsi  che 
si  conoscano  questi  fiumi  a  piccola  lontananza 
dalle  coste  delP  Oceano,  mentre  non  può  rica*. 
varai  dagli  scritti  dei  viaggiatori  notizia  alcuna 
cui  si  possa  prestar  fede  né  circa  il  loro  corso 
né  circa  ^Ua  loro  origine.  Il  primo  fiume  deU 
rindia  esteriore  è  Tlmovaddy,  o  Tlrrabaddy,  il 
gran  fiume  d^Ava  »  che  è  probabile  cbe  sia  il 
i-pott  del  Tibet.  Se  il  Thakan  »  od  il  fiam» 
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di  'Mnrlabfin  ,  ha  reihnente  nn  corso  più  lungo 
déirirrabaddy  «  come  si  crede  il  Ken«poa  dt*l 
Tibet  9  dovrebbe  unirsi  a  tal  fiume  >  e  non  al* 
r  Irabiuddi.  In  qoesto  caso  esso  sarebbe  il  fiu- 
me principale  delia  gran  valle  tra  i  monti  d^.\r- 
racan  e  quella  di  Siiim.  Secondo  d^  Anville  i 
fittmi  del  Pegù  e  di  Marlaban  non  sono  cbe 
chie  sboccili  di  un  solo  gran  fiume.  Questi» 
viaggiatore  ha  attribuito  il  corso  dei  .Nou* 
Kian,  che  procede  da)  Tibet  per  Ja  China,  al 
fiume  del  Pegù;  e  V  inglese  Buchanan  lo  ha 
assegnato  a  Thaluan,  od  al  fiume  Martaban^  ed  ba 
creduto  d'avere  introdotto  nella  geografia,  un^im- 
portante  rettificazione;  ma  ben.vedesi  da  quanto 
si  è  detto  che  la  rettificazione  di  .Buchanan 
si  riduce  ad  aver  preso  la  denominazione  del 
fiume  del  Pegù  in  ud  ienso  diverso  da  quello 
di^  d^Ànville.  H  fiume  di  Siam  ^  il  Meinam  »  è 
tra  tutti  quelli  della  penisola  al  di  là  del  Gange 
quello  che  occasiona  le  inondazioni  le. più  fortt> 
e  le  più  regolari.  Il  fiume  GambodÌA  »  o  il  Mei* 
Kong)  vuoisi  comunemente  che  abbiti  un  .corso 
assai  lungo.  Esso  è  reputato  lo  slesso  che  at- 
traversa il  Laos.  Ciò  nulla  meno  Dualdo  dice 
che  secondo  i  rapporti  dei  Chinesi  la  capitale 
di  Laos  era  «it.uala  sopra  uà  finne  che  si  geitn 
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in  quello  dì  Siam.  D*  Anvìllfi  $  ed-  Arrovrsmltlr 
si  accordano  nel  farlo  eacìre  dalle  alpi  del  Ti- 
bet, ed  è  chiamalo  secondo  il  primo  Laatsang- 
Kiang,  e  giusta  il  secondo  Sat-Chott.  Esso  passa 
secondo  entrambi  per  V  Yoannan. 

L^  India  dee  in  gran  prte  la  rertiHl&  del 
suo  suolo  alla  tjuantità  dei  fiumi  e  dei  tor- 
renti che  V  innajQiano»  e  che  animano  la  vegeta* 
zione.  L' India  non  conosce  né  gelo  pè  neve  , 
eccetto  die  nei  luoghi  alpèstri;  e  non  h»  altri 
cangiamenti  di  stagi  mie  che  quelli  prodotti 
dalle  piogge ,  le  quali  voogono  attribuite  ai 
venti  di  sud  ovest,  o  di  noid  ovest.  La  sta-- 
gìone  piovosa  ha  principio  in  aprile  ed  in 
moggio  neir  interno  é  nella  parte  orientale 
delle  Indie»  e  finisce  verso  la  fine  d* ottobre. 
Sulla  costa  di  Goromandel  essa  comincia  più 
tardi,  poiché  le  Gates  fermano  le  nubi  portate 
dal  sud  o^est  Dui«inte  questa  stagione  avviene 
di  rado  che  i  raggi  solari  possano  penetrare 
a  traverso  dei  vapori  di  cui  Ilaria  é  impre* 
gnala.  Nel  Bengala  le  piogge  durano  molti 
giorni  di  seguitò  senza  mai  cessare;  e  la  quan- 
tità d'acqua  che  cade  durante  un  mese,  è  va- 
lutata dai  Qo  ai  a 2  pollici.  Queste  pioggie 
fanno  d^  ordinario  straripare  tutii  i  fiumi  ed  e 
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torreotì  »  e  rìcoproiio    dì   loro   acque   lutto  it 
piano.  Allorcbè  i  fiumi  ed  i  torrenti  si  ristrin- 
gono di  DOOYO .  nei  loro  letti  «  lasciano  sul  suolo 
no  fertilissimo  limo  siròile  a  quello  dtilfEgitto. 
Questo  fertile  limo  ,  il  cielo  sempre  sereno ,  • 
fuorché  per    qualche    hr'eve  parte   dell*  amjo  > 
i- venti  che  procedono  dalle  regioni  delle, nevi»  e 
che  moderano  1*  eccessivo   calore  »  i  monti  che 
liparaoo  alcuae  regioni  dai  venti  infuocai  i>  for- 
mano di  questa  terra   la    reggia   di   Flora  ,  d» 
Pomona    e  di  Cerere«  Ma  a  iiaiiOQ  ftUe  ridenit' 
pianure  coperte  di  grani  d*^)gni  specie»  di  cui 
ai  fanno  persimi  dnqt^ó  racoolle  in' un  anno,  ed 
alle  co&line  cSoperte  di  palme,  d*anaitas  ,  di  al- 
beri di  cannella,  di  pepe»  di  viti,  di  cespugli 
di  rose  sempre  fiorenti ,  e   di  mille  varietà  di 
alberi  che  copronsi  per  hen  tre  volle  di  fiori  , 
e  per  ben  tre  volte   incurvano  i  loro  rami  c«i« 
ridii  dei  più  delisiosi  fmtti  che  si  possano  gu« 
stare,  trovasi  la  Natura  nella  sua  maggiore  or* 
rìdezsa.  Dove  non  giungono  le  acque  ^igencra« 
trici  ,   dove   non  arrivano   i    venti    rinfrescati 
dalle  nevi  alpine  ,  dove  non  ewi  difesa  contro 
i-  monsoni  ,  ivi  tutto«  è  squallore  ^    ivi  trovansi 
scoscese  rupi  prive  di  vegetazione  ;  aride  e  ino-* 
bili  sebbie  ter«ibtU  ai  viaggiatori  non  me^o  di 
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quelle  delP  Àfrica.  Il  Gran-Deiertò  al  sud  esl 
deirindof  ed  al  nord  di  Guzurale»  ha  tulli  gft 
orrori  dell*  Arabia  deserta  9  mentre  le  valli  di 
Kasceptiiry  Siringar  «  Nepel*  ecc.  possotio  chia- 
marsi giardini  incantali.  Egli  sembra  che  la 
Natura  abbia  preso  diletto  a  ravvicinare  in 
queste  regioni  tutto  quanto  avvi  di  più  oppo- 
sto, ed  a  spiegarsi  co*  suoi  pidi  imponenti  ca* 
rati  eri.  I  fiumi  immensi  che  mettono  al  mare 
una  prodigiosa  quantità  d*  acqua  procedono 
nel  loro  corao  colla  velocità  dei  .torrenti.  Al-* 
lorchò  due  di  questi  fiumi  si  uniscono  fra  loro 
producesi  una  lotta  di  flutti  9  un  ribollimento 
d^oude,  un  fragore^  che  riempiono  di  meravi- 
glia r  attonito  spettatore.  Questi  fiumi  si  spie- 
g»no  quiodi  nelle  pianure  in  maestoso  corso  , 
entro  tetti  di  più  miglia  di  larghezzi^,  circon- 
dali da  rive  coperte  della  più  ridenle  vegeta- 
zione. Ma  quando  Palla  marea  penetra  in  que- 
sti fiumi  9  di  placidi  e  tranquilli  divengono  bu- 
rascosi  e  terribili.  L'  alla  marqi  si  rende  sen- 
sibile sul  Gange  a  sessautacinque  miglia  dalle 
sue  bocche.  > 

Qui  le  meteore  d*  ogni  maniera  si  formano 
nei  modi  i  più  spaventevoli.  Qui  gli  uragani 
si   àcalenauo    con    i&lraordiuaria  furzft:    qui   ì 
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lainpì ,  i'  tuoni  /  le  gragauoliC  ,  la  siccìlSi  estre- 
ma ,  i  diluvi  dì  piogge  si  succedooo  eoo  una 
violenza  ignota  a  tutte  le  altre  parli  del  globo. 

La  maggi o'r  parte  dei  prodotti  più  iutefes- 
santi  delle  Indie  erano  noli  anche  agli  aitticbi 
se  non  cbe  essi  fanno  cenno  talora  di  alcuni 
oggetti  die  attualmente    non  ben   si  conoscono. 

Onesicrito,  ci  d^  la  relazione  di  un  albero 
il  quale  cresceva  nel  territorio  dei  Mussicani 
die  abitavano  le  parli  au.strali  delP India,  i  di 
cui  rami  9  dopo  essere  cresciuti  aU*  altezza  di 
dodici  cubiti,  piegavansi  al  basso,  e  meltevano 
nuove  radici  nella  terra  ,  e  quindi  tornavano 
ad  iiinalzarsi  ed  a  ripiegarsi  nel  modo  stesso  9 
formando  una  serie  continuala  di  oipanne,  si- 
mile ad  una  tenda  lostenuta  da  influito  uumero 
di  colonne.  Gli  antìcfai  fan  pare  .  cenno  di  al- 
beri di  smisurata  grossezza,  ognuno  dei  quali 
poteva  raccogliere  sotto  le  sue  fronde  quattro- 
cento persone  a  cAvàllo. 

Il  riso  ha  formato  di  tutti  i  tempi  il  princi- 
pale nutrimento  degl*  Indiani  %  esso  abbonda 
nella  maggior  parte  delle  provincie,  e  se  ne 
contano  da  circa  venticinque  varietà.  La  tannu 
ed  il  toU  sono  pure  molto  comuni  nelPIudie  9  e 
adoperati  -per  alimeato   molto>  genoral<nenie.  Il 
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primo  si  ò  on  graao  che   produce  assai»  e  la 
cui  coltura  non  esige  alcuna  fatica;  il  secomio 
ò  uà  arbusto  che  produce  dei  piselli -assai  buo*  • 
111.  I  meloni  e  gli  ananas   vi   sono   comuni    al 
pari  del  giglio  di  mare  «  il  quale  ha  delle  ra- 
dici ottime  a  mangiarsi.  I  suoi  fiori  rossi*  e  le 
sue  foglie  rotonde  seminMe  di  gocce  d^  acc|ua  » 
che  brillano  come  diamanti  ,   formano  un  bel* 
r  ornamento  sulla  superficie   di»5»li   stagni.    Gli 
Indiani   in    luogo  del   nostro    pomo    di  terra 
lianno  il  katchii  9  che   è  nero  al    di    fuori  «  e 
Bianco    al    di    dentro»    V  ignanre  ,    che   pesa 
spesso   più   libbre  »   e   il   mongpfiully.  U  Io* 
dia  ha    molte   varietà   di   rose  e   di   altri    a- 
nienissimi   ed   odorosi  fiori.   La    pi&   notabile 
Ira  le  rosé    si  è  quella    del    Kascemir  «    da 
<;ui    si   estrae   l'essenza    detta   qfiar   col    se- 
guente    processo.    Allorché    le   rose  sono  in 
pieno  fiore  se  ne  raccolgono  i  petali ,  e  si  pon- 
gono in  capaci  olle  ;  si  versa  quindi  su  di  ease 
delP  acqua  in  tanta  quantità  che  yi^5opranuoti  : 
s  capo  ad  alcum  giorni  vedonsi  comparire  sulta 
superficie  delP  acqua  delle   piccole   bolUcine  di 
olio  essenziale  ,  le  quali  vengono   raccolte  con 
dei  fiocchi  di  bombagia.  Allorché    questi    fioc< 
chi  trovatigli  bastantemeaie  carichi  di  essenza  » 
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Viene  ipremnla  fuori,  e  custodita  ìd-  recipienti' 
ben  chiasi.  L*  olio   essenziale  *  di  rose  che  irò-  > 
vasi  in  conmierero  però' non  è  paro 9  e  quale  si 
ottiene  Col  detto  processo;  ma   trovasi  sempre 
alterato   da  altri  olii  ,  a  causa  che  l*«lto   es»< 
aénaiale  puro  è  di  una  eccessiva  carezza* 

Le  valli  di  ^elhy  e  di  Sirinstgar  hanno^  d^llc» 
rose  bianche  assai  odorose  «  le  quali  vengono 
chiamate  koundja.  Il  gelsomino  a  fiori  grandi  »' 
Tatmena  (bomsleria  bengalensis)  tanto  odorosa , 
'.  qnanlo  bella  a  vedersi  »  e  la  rooiAsende  $  che  • 
spiega  dei  fiorì  Color  di  sangue  io  mezzo  a 
candide  foglie  «  ornano  varii  ''  luoghi  di  questo 
contrade.  Poi  aggiungeremo  a  questi  T/xore  9 
i  cui  mazzi  di  fiori  colore  di  porpora  ornano 
vagamente  un  gambo  di  sei  piedi  di  altezza;  il< 
sindrinuis  9  i  coi  fiori  si  aprono  a  quattr*  ore 
della  sejra ,  e  si  chiudono  a  quattro  ore  del 
mattino  ;  il  nictantes  tambae  9  che  produce  del 
fiori  molto  odorosi^  di  cui  le  Indiane  si  ser* 
vono  per  prof umarM  '  prima  di  porsi  a  letto; 
ed  il  nùgatelliy  che  si  arrampica  sui  muri 9  e  li 
ricopre  di  foglie  abborrite  dai  serpenti. 

L^  India  nutre  anco  molte  piante  atUi  air  in- 
dustria^ come  il  linoy  il  canape  9  il  tabacco  9 
r«udaco^  la  soialappa^  h  aalsapariUta  «  il  co- 
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tónCf  PauUi,  il  sesamo  $  Top^iof  il  larrano  , 
ec.  La  maggior  parte  di  questi  prodotti  ve- 
nivano ricercati  anco  dagli  •  antichi  Europei . 
Le  coste  del  Malabar-  forniscono  molto  carda- 
momo e  pepe»  per  cui  gli  ^rM  chiamano  que- 
ate  ceste  il  paese  del  pepe,  beìad  el  folfoL  II 
papavero  orieofale»  da  cui  gPindoienti  abitatori 
di  questo  paese  ricavano  T  oppio»  prospera' in 
quiisi  .tutte  le  piovincie  indiane,  ma  il  più 
Stimato  viene  prodotto  dal  Bengala  e  dal  Bèliar* 
Il  succo  di  .*/a  sola  pianta  di  questo  papavero 
produrrebl^e  la  morte  ad  un  Europeo.  Il  sesamo 
indiano  fornisce  un  olio  etc(*l lente,  di  cui  gli 
antichi  facevan  commercio.  Due  sono,  i  .vege- 
tabili che  producono ,  il  '  cotone  :  l*  uno  è  un 
albero  che  non  somministra  che  del  cotone  ordi- 
nario, e  r  altro  é  un  arbusto  annuale  il  quale 
produce  il  più  bel  cotone  che  possa  adope- 
rarsi nelle  manifatture  \  esso  prospora  meravi- 
gliosamenle  nel  Beiigala,  sulle  coste  del  Coro- 
niandel  ,  nel  Maduri ,  nel  Maruwar  e  sulle 
co&te  del  Malabar.  Le  manifatture  di  cotone 
di  queste  regioni  erano  assai  pregiate  anco  da- 
gli'antichi  Europei  ^  i  quali  è  probabile  che 
le  ritraessero  dai  paesi  situali  sul  Siud,  poiché 
vi  diedero  U  Muioe  di  sindofti*  (l  bumbùs   c<^« 
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pre  tma  gran  parie  del  suolo  indiaoo  ;  qHesla 
jfiecie  dì  arbusìo^  che  arriva  alcune  volte  all^il- 
tezza  dì  scttaiita  piedi»  è  di  grande  uliliià  agli 
Jodiaoi ,  mentre  essi  ne  fanno  un  •  grande  usa 
per  la  costi'nzione  delle  loro  abitazioni  i  vd* 
impiegano  nella  medicina  il  snceo  di  esso  in-, 
durilo,  il  quale  è  conosciuto  sotlo  il  nome  di 
tabasehir.  ÌjH  canna  da  zucchero  ò  indigena  a 
<|piesti  paesi;  e  viene  anco  colli^'ata  estesameute 
iti  varie  pvovineie  delle  Indie»  e  specialmente 
a  R«idiamundri  e  a  Grandjam.  W  endaco  ere* 
sce  spontaneo  nelja  provincia  di  Guzuratci  ina 
viene  coltivato  molto  estesamente  nel  Bengala  » 
nel  Bella r  «  nell'igne  »  ee.  9  dove  eresee  pure 
1 -arbusto  detto  'Ifyl,  che  produce  no  colof  blea 
simile  a. quello  deirendaCQ.  Lo  zucchero  nero 
detto  taggani  viene  ricavato  dall'  albero  dt^l 
cocco  9  xr\e,  a  Traoqoefiar»  a  Ifadra^  e  nel 
Pi'gu  >  a  forinar«  col  bianco  dWv«  ,  colla  caU 
oe»  e  colle  conchiglie»  tm  cemento  cbe  resiste 
ai  sole,  alla  pioggia^  e  riceve  un  bel  puiim^o^to» 
l  saggi  ed  i  sacerdoti  di  Brabma  si  sono  di;  Ila 
più  remota  antichità  nutriti  dell*  albero  dei 
banani,  che  produce  dei  piccoli  fruiti  :  esso  porta 
presso  i  botanici  europei  il  nome  di  musa  sa* 
IJÌ€Hlum,  Il  |ioo  iòdico  ò  la  piani»  più  maqAto»  di 
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queste  regioni.  Esso  è  forM  Taibero  gigantesco  di 
cui  parlano  gli  antichi.  JLe  sue  immenae  ombre 
ri pu late  sacre  proteggono  le  pgode  »  e  le  chot^ 
tiies ,  ossia  asili  dei  viaggiatori,  lì  ficus  religiosa 
è  tenuto  in  venerazione  ^nella  penisola  al.  di  Ut 
del  Gange.  LVbano  delle  Indie  vaoìUtD  da  Virgi- 
lio si  ritrova  secondo  alcuni  sulle  rive  del  Gan* 
gè  ad  Allaliabad;  ma  siccome  T  elMino  degli  an- 
tichi  aveva  un  odore  aggradevole,  di  cui  noto  è 
dotalo  P  ebano  di  detto  luogo»  cosi  egli  è  pro- 
babile che  gii  onticki  traessero  il  loro  ebano: 
dair Àfrica,  la  cui  parte  orientale  é  stata  spes* 
so  compresa  sotto  il  nome  di  India. 

Fra  le-  innumerevoli  produzioni    delle  Indie 
«ncoverate   è   celebrale  dagli  antichi    trovansi 
molte  sostanze    che   attualmente   non   si  cono^- 
scolio.  L*amomum  tanto  celebrato  dagli  antichi  > 
frittoti  non   è  forse  altro   che   uo  albero  e> 
grani  d*  aroma  simili  al  cardamomo. 
'  Il  malabathrumt  altra  sofltaiiz»  aromatica  che 
veniva  acquistata   dai  Romani    ad   allo  prez*' 
zo ,   era   probabilmeute   uo  composto ,   od  un 
estratto   di    molte  piante    di   foglie  odorose, 
come  il  lam^  chiamato  Tamala  laurus  moMor 
trttmi  e  1&  nitifea  chianuta  ùimara  in  sanscrito:, 
poiché  la  sillaba  bathrwà  rappresenta  la  parolài 
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patm,  iogUa.  Lo  bdellium  di  Plinio  aenbra  che 
tasse  ana  mitra  »  o  resicia  odorosa»  ootA  anca 
air  autore  della  Genesi  ;    ed   il  sipathora  ,  chq 
secondo  le  asserzioni  di  Ctesia  e  di  Èliano  pror 
cnrava  a  chi  se  ne  cibava  una  vita  di  duecento 
annt.  L*  albero  che  produce  b  cannella  è  mollo 
diffuso  in  queste    regioni  t   tna.  la  migliore  si 
è  quella   che  viene  raccolta   sulle  coste  ovest 
di  C^eilan.  Evvi  motivo  di   ritenere  che  cptesto 
prodotto  fosse  il  famoso   ìcinamammu   degli  an« 
licht.  Noi  porremo  fine  a  questa  rapida  .indica-i 
eione  dei  vegetabili   i    più    interssanti  9  e   che 
ritengoosi  originari  di  questi  climi,  limitandoci 
ad  aggiungere  che  il  frullo  più  delicato  che  ti 
conosca  non  solo  nelle  Indie  9  ma  ben  anco  ia 
tutto    I*  universo  >  giusta    quanto  ci  narrano  i 
viaggiatori,  si  è  la  melaraocia  del  re  »  che  ab-> 
bondo  neir  isola  di  Ceilan.  ^ 

La  Natura  non  ha  .voluto  limitarsi  a  prodi* 
'^re  ai  felici  abitatori  di  queste  regioni  ogoj 
sorta  dì  frutti  i  più  delicati,  ed  i  vegetabili  i 
più  utili  alla  vHa ,  ma  fu  sommamente  liberala 
anco  di  preziosi  animali.  A  canto  però  ^ar  bufali 
(  le  femmine  di  questa  spede  di  buoi  prochieoaio 
sino  a  cinquanta  libbre  di  latte  per  giorno  )« 
ai  cammelli ,  ai  dromedari»  alle  eapre  di  Kasce^* 
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mir  e  déT  Tibet  »  «II*  pecora  di  fiaiatìma  la- 
na »  «gli  elefanti  ,  ai' riiMicevonti^  Irovaosi  le 
tigri  9  i  vampiri  9  che  devastano  la  vegetazione 
l^l^oiaimeole  nel  Gaztirate^  gli  orsi  »  le  jene  9 
le  linci,  i  karakal  «  le  tigri^  le  paniere,  i  ser- 
penti <  i  Goccodrilli,  che  neirindia  propria  cre- 
scono ancora  pii\  smisurati  di  quelli  delP  A- 
IricB.  H  leone  d^  Africa  maestoso  per  la  ricca 
chioma  sembra  che  sia  attaal mente  sdonosciulo 
nelle  Indie.  Dag^i  antichi  libri  degli  Indiani 
rilevasi  però  che  il  leone  eh*  essi  chiamavano 
singh  en  un' giorno  assai  frequente  in  queste 
contrade.  I  cavalli  particolari  a  questi  paesi , 
specialmente  al  Bengala  t  sono  i  taltout  questi 
sono  assai  piccoli ,  m»  Veloci  al  corso.  Nel  Noid^ 
ed  anco  nel  Decan^  trovansi  degli  asini  e  dei 
muli  selvatici  9  che  procedono  dal  Tibet  ;  ma 
gli  Indiani  al  par  degli  Europei  credono  di 
avvilirsi  servendosi  di  questi  animali.  Ctesia 
però  ed  Eliano  commendano  molto  gli  *  asini 
selvatici  degrindiani.  Essi  erano  della  gros- 
sezza dei  cavalli,  ed  anche  di  pili:  ed  ave- 
vano il  pelo  del  corpo  bianco,  e  quello  della 
lesta  di  colore  purpureo,  e  gli  occhi  celesti* 
Questi  animali  ci  vengono  dai  citati  autori  rap^ 
presentati  come  fortissimi^  e  8Ì  veloci  al  corso^ 
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^  né  1  cavalli  nèciualunque  aUrar  bestia  po« 
reva  faggi àngerli^  Nel  priDeipio  del  viaggio  il 
loro  passo  era  ieuto  «  ma  acceleravasi  a  misura 
della  lunghezza  del  cammino 9  di  modo  che  egli 
sembrava  ^e    fossero    più   vigorosi    sul   fiatre  I 

dei  loro  viaggi»  che  allorquando  mettevansi  iù 
tia. 

•  Noi  ci  fermeremo  alquanto  sui  principali  ani- 
malL  che  possono  ritenersi  propri  di  quésti  cli<* 
mi  »  e  «he  erano  conosciuti  sino-  dalla  più  re« 
mota  antichità  9  mentre  avremo  altrove  ^  occa- 
sione di  parlare  di  quelli  che  vennero  o  cono- 
sciutf  solo  nei  tempi  più  vicini,  o  introdotti 
posteriormente  dagli  Europei.  Gli  animali  i 
più  notabili  di  queste  contrade  souo  i  buoi 
e  le  vacche.  Questi  sono  sacri  per  ^V  Indiani  9 
venendo  considerati  siccome  il  simbolo  della 
Ali!»  produttrice  della  Natura.  .  GÌ'  Indiani    ri-  ^ 

tengono  che  essi  accompagnassero  il  gran  dio 
éluwa  9  «  1«  dee   Paritadi    e    Lakschmi  ^    che  \ 

sono  le  loro  dee  Gihele  e    Cerere.    Il    toccare  | 

una  vacca  era  riputato  bastevole  per  purificarsi 
da  ogni  defitto.  Questi  animali,  sacri  che  cre- 
scono assai  belli  nel  Guzurate  9  nel  Màlwa  e 
nel  Bengala,  non  si  distinguono  da  quelli  di 
Europa  due  pee  una  gobba. di  gt-tiajcia  chepor- 
Sior.  déUe  Indie  OriaiL  T.  I.  5 
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lano  sul  dorso.  Essi  portiino  il  nome  di  Zebtl  > 
ed  1  DBliiralisli  li  cbiamarto  bos  iàdicus.  Nel- 
risola  di  Gei  fan  ,  e  presso  di  Suratle»  Irovansi 
dei  buoi  assai  piccoli.  A  quéste  diverse  specie 
di  buoi  deesi  aggiungere  l*  Ami  ,  che  Irov».*» 
nelle  Himali»ya  e  nei  Gales  il  quale  è  alquanto 
diverso  dalPonis,  e  Itene  più  del  bufalo:  esso 
è  alro  sei  piedi,  ed  è  munito  di  ewornti  corn*»» 
Gii  elefanti  di  Ceilan  sono  assai  stimati.  H  ^^^ 
pente  Boa  è  in  diversi  luoghi  adorato-;  vnm 
non  evvi  forse  specie  alctioa  d>  animali  cfa^ 
abbondi  nelf  Indie  di  più  delle  scimmie.  Sino 
dai  tenfipi  i  più  remoli  tanto  era  il  numera 
di  questi  anirtiali ,  che  P  esercito  di  Ales^i^o-' 
dro  ne  incotilrò  tale  quantità  in  un  bosco' 
presso  la  città  di  Nicea,  che  li  ritenne  per  a» 
corpo  di  nemici  «  e  si  dispose  ad  attaccarli  re* 
golarmenle.  ti  modo  con  cui  gli  antichi  cole- 
vano prendere  questi  animali  merita  d**  essere 
riferito.  I  cacciatori  di  scimmie  récavansi  nei 
boschi  ove  abbondavano  questi  animali ,  riem- 
pivano d' acqua  alcuni  catini  9  si'  lavavano  a  ve- 
duta loro,  e  quindi  soslitaivano  ali*  acqua  una' 
materia  viscosa  >  e  si  ritiravano  dai  boschi.  Le 
scimmie,  allorché  vedevansi  sole,  ed  ionsservale* 
discendevano  dagli  albei  :  »  e  »  imtiaodlo  i  cac* 
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cialori  »  sì  lavavano  II  vi«o,  e  s*  invescava  no  gli 
cM;chi  dì  si  fatto  modo  ^  clie  riesciva  poi  mollo 
agevole  il  préndeiFle,  -Questi  ani^ialì  nei  pneai 
óve  dofnitaano  i  Bramini  trovansì  anco  al  di 
d^oggi  sommamente  abbondanti.  GP  Indiani  loro 
accordano  'una  compiuta  Uberti» ,  ad  onta  che 
devastino  ornliilmente  i  loro  campì  ed  ì  loro 
Arti.  SuHe  coste,  disi  Malabar  se  ne  eontano  ta- 
lora- delle 'migliata ,  cbe  si  prendono  ardire  di- 
entrare  Is'rgli  abitati.  Se  ne  trovano  di  tulte  le 
8|>ecie  nel  Bengala;  e  sulle  coste  del  Goroman- 
'  del  sonvi  di  molti  gibboni  :  .nel  Decao  abbon- 
dano i  bei  mundis  a  coda  lunga;  nel  Beogal»  , 
sulle  coste  del  Coromaodei  e  nel  Caroatico* 
trovansi  degli  orang— otitang.  Lav  scimmia  ra* 
diakada  ^   col    viso    ròs^t»   e  colla,  barba  nera^ 

« 

rappresenta  ai  superstiziosi    Indiani  il    loro  dio 

Jlanouman ,  il  dio  Pane  degli  Indiani;  il  quale, 

come  rilevasi  da  un  poema  indiano,  avendo  preso 

questa  figura  sì  pose  alla  testa    di    una   trnppji  \ 

di  scimmie,  venne  al  soccorsa  del  dio  Rama,  e  \ 

contribuì  molto  alla    disfatta   dì    Bavaa  re  dei  > 

giganti  e  signore  di  Geilan.  ; 

Nelle  ludie  anco  gli  insetti  IrovansT  ussai 
copiosi  ,  e  di'  una  immensa  varietà  di  specie. 
Essi  spiegi«no  ivi  ali*  aura  V  ali  colorain  con 
iusoiiia  pompa. 
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Le  api  di  queste  regioni  scmo  presso  cbe 
tutte  selvatiche.  Il  più  rimarchevole  di  .tulti 
gli' insetti  si  è  il  baco  da  seta.  H  baco  ordi-r 
nario  (  phalssoa  mori  )  non  è  Tuoico  insetto  che 
fornisca  il  tessuto  prezioso  agli  abitanti  del- 
r  India  e  dclP  antica  Serica.  Le  due  specie 
pìuLÌcena  aHas  e  hicini  danno  pure  diversa  spe* . 
eie  di  sete ,  che  debbono  essere  slate  comprese 
sotto  il  nome  di  borabix  dagli  antichi.  Le 
stoffe  di  seta  delle  Indie  erano  stimate  presso 
i  Romani  come  un  oggetto  di  sommo  lasso» 

Nel  Decan  abbondano  moltd  i  papagalU.  Que- 
sto uccello  sacro  ai  Bramini  era  noto  agli  aotichi» 
e  da  essi  assai  ricercato.  Essi  vi  diedero  11  nome 
di  psittacus,  il  quale  sembra  che  derivi  dal 
nome  persiano  Tedak  o  Tidak^  oppure  da  Bìdak» 
per  cui  Ctesia  vi  ha  dato  il  nome  di  Birsaxo. 
I  corvi  e  le  cornacchie  sono  per  %V  IndiMÙ 
il  simbolo  dello  spirito  umano  separato  dal 
corpo,  e  ottengono  spesso  dalla  loro  carità  su- 
perstiziosa un  abbondante  nutrimentOb  Si  crede 
che  le  anime  dei  Bramini  abitano  i  corpi  del- 
V  ardea  gigas.  Il  pavone  è  nativo  delle  Indie» 
perchè  se  ne  trovano  in  istato  di  Natura  delle 
immense  schiere  nelP  lodostan  e  nel  Decan. 
^  Fra  gli  abitatori  dei  >ntari  delle   Indie  ao&o 
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da  ootapsi  i  gimnoti  e  le  torpedini  ,  le  qtiali 
deiuio  delie  scosse  elettriche  aspai  forti  a  chiun- 
que le  tocehi.  Questi  mari  abbondano  pure  dì 
conchiglie^  ed  anzi  pretendesi  dai^  TÌaggiatori 
che  le  migliori  concbiglie  prodattrk^  di  perle 
skno  proprie  di  essi.  Le  miao ,  le  carne  9  2 
cardi  ,  P  ttstrea  ephippium  9  danno  tutte  delle . 
perle;  ma  le  piCl  ricche  di  questo  prezioso 
prodotto  sono  ì  mitoli  margarittferi  ;  i  quali , 
oltre  alle  perle  9  forniscono  -  la  madreperla  la , 
più  ricercata  a  motivo  delia  grossezza  dei  loro. 
gusci ,  e  della  loro  lunghezza  9  la  quale  arriva 
ad  on  buon  piede.  Presso  Diu  t.  Bombay  9  Goa9 
dove  riodo  si  getta  in  mare9  ^trovansi  le  perle 
nelle  arene  sotto  forma  di  grani  blapchi.  La 
pesca  delle  perie  viene  eseguita  dai  marangoni  9 
ì  quali  si  gettano  in  mare  per  «raccogliere  le 
conchiglie  attaccati -a  due  corde.  L*  ora  in  cui 
dee  aver  luogo  la  pesca  viene  determinata  pre^. 
ventivamente  ;  e  ad  un  segnale  dato  9  i  battelli 
che  vi  hanno  preso  parte  entrano  nella  baia  9 
e  scaricano  le  loro  conchiglie  in  mucchi,  ove 
vi  sono  vendute  ai  migliori  offerenti.  Le  con- 
ehi  gite  cosi  raccolte  vengono  in  seguito  riposte, 
in  fosse  9  che  si  ricoprono  con  delie  stuoie 
lOnde  si  putrefacciano  :  e  quindi  se  ne  ricavano 

5» 
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le  perle.  I  Bminioi  ricevono  il  venti  per  ceoto 
della  pescH  falla  dui  marangoni,  in  ricompensa 
delle  loro  cure  per  tener  lontani  i  pericoli  9  e 
specialmente  i  pesci  cani  ;  e  tale  é  il  pregiu- 
dizio invalso  presso  di  quei  popoli  ^  che  chi 
viene  leso»  non  avendo  qualche  volta  pagato  il 
t  ributo  «  rimane  privo  d^  ogni  soccorso.  Avvie- 
ne spesso  che  iu  ogni  conchiglia  non  si  ritrova 
che  una  sola  perla:  alcune  volte  però  se  ne 
riti  ovatto  sino  a  cento,  fje  perle  che  arrivana 
i'tla  grossezza  di  un  piccolo  uovo  hanno  uu 
valoi'e  ifiesti inabile.  Prima  del^  arrivo  neirin- 
die  dei  Portoghesi  la  pesca'  non  facevasi  che 
ogni  venti  o  veuliquattio  anni,  f  Portoghesi  ri- 
dussero il  limile  a  dièci'  anni  9  e  gli  Olandesi 
in  stguito  lo  hanno  ridotto  a  sette  anni  »  o  ad 
otto.  Attualmente  essa  ha  luogo  ogni  due  anni,, 
con  grande  discapito  dì  questo  genere  di  pe- 
sca ,  mentre  nou  li  lascia  alle  conchiglie  il 
tempo  suflicienta  p«r  riprodursi  »  e  per  giun- 
gere a  conveniènte  groiteaieo. 

Era  nostro  divider  io  1  nel  far  conoscere  i  di- 
versi prodotti  ttitiieiali  dtille Indie»  dì  dare  quaU 
che  particolare  (dea  della  geologia  di  queste 
regioni;  ma  tuie  e  tiinta  è  la  confusione  che 
trovasi  negli  icrlltori  riguarda  a  queato  soggcUo^ 
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e  Sì'  scarse  e  conlraddicenti  sono  le  dolìzie 
anco  delle  cose  le  più  facili  ad  osservarsi  y  che 
abbiamo  trovalo  conveniente  di  abbaodonare  tale 
idea  >  e  d^  indicare  solo  le  diverse  materie  mi- 
nerali cbe  trovansì  in  questi  paesi,  e  special- 
inente  quelle  die  hanno  formato  il  soggetto 
delle  osservazioni  é  delle  ricerche  degli  an- 
tlcbi.  ^ 

I^a  maggior  parte  dell*  oro  che  trovavasi  in 
commercio  presso  gli  antichi  procede  dai  paesi 
d^aUuvione.  I  Greci  ed  i  Lai  ini  vantano  multo 
r  oro  ammassalo  nelle  Indie  dalle  formiche.  Qua- 
lunque sia  il  modo  con  cui  si  voglia  interpretare 
questa  tradizione  ,  si  verrà  setn^ire  a  ricavarne 
die  l*oro  che  procedeva  di  que^  tempi  dalie  In- 
die trovavasi  io  pgtietle^  quali  si  raccolgono 
anco  al  di  d'  oggi  in  moltissime  parli  delP  In- 
dia propria ,  ed  in  alcune  parti  anco  dell'  In- 
dia esteriore.  Questa  opinione  è  anco  avvalo- 
rala da  un  passo  di  Erodoto,  il  qual  dice  cbe 
Creso  avendo  conc^fu  ad  Alraeone  tutto  V  oro 
che  esso  potesse  portare  ,  si  lanciò  sopra  un 
mucchio  d^oro  in  pagliette,  e  se  ne  riempi  gli 
stivaletti  9  gli  abiti  ,  e  la  bocca.  Da  questo 
racconto  aicuiii  scrittori  vogliono  aucò  dedu«  re 
che  i  principi  d'Asia  negli  antichi  tempi  vale- 
vaiui  ^U^  oro  noa  ancor  fuso. 
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I  fiumi  del  Decan,  d^Orìssa,  e  dì  Berar 
neir  India  propria  conducono  tuttora  delle  pa- 
gliette d'oro  in  grande  quantità.  Rei  Pendiah 
e  nel  Kascemire  si  raccolgono  anco  al  di  d^oggi 
delle  p:)gliel^e  d'  oro  dalle  sabbie  dei  fiumi.  Da 
ciò  rilevasi  .che  quQSto  metallo  dee  abbondar 
moUo  nei  monti  Himaus«.Ma  V  oro  di  cui  ab- 
bondano ie  Indie  procede  anco  dalle  miniere,  te 
quali  somministrano,  questo  metallo  ora  puro  9 
'  ora  misto  air  argento  ,  ed  ora  misto  al  rame  9 
e'  si  citano  tra  le  più  celebri  quelle  di  Gol- 
conda,  del  Karnatieo  9  d'Acbem9  di  Bengala. 
Nel  Regno  d"^  Ava  neir  Impero  de*  Birmani  a 
sei  giornate,  di  marcia  da  Bamoo  vicino  alle 
frontiere  della  China  trovasi  un*  altra  miniera 
d'oro  e  d* argento  detta  di  Badpven  »  la  quale, 
è  assai  ricca  di  questi  preziosi  metalli  ;  anco  la 
montagna  detta  Vouboson-Taun  presso  del  fiume 
Ken-Duen.contieiie  di  moli' oro  e  del F  argento. ■ 
Le  Indie,  sono  assai  più  ricche  d'.oro  che  di  ar- 
gento, a  tal  pimto  che  i  negozianti  europei  tro- 
vano molto  utile  di  portarvi  quesl'  ultimo  me^ 
tallo  per  cangiarlo  colPoro.  Il  rame  è  molto 
comune  nelle  Indie;  ma  Je  miniere  principali 
di  questo  utile  metallo  irovansi  nei  monti  Ko- 
niaou^  uelle  provincie  di  Kodrikesram,  Agra> 
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Aymece  uell'  Indja  propria  ,  e  nel  B^no  di 
Siam  oeirindia  esteriore.  Il  ferro  è  il  metallo 
il  più  diffuso  nel  suolo  delle  Indie.  Il  Regno 
d*Acam  è  rinomato  per  le  sue  miiùere  di 
ferro.  Presso  di  Hoa  nella  provincia*  d*  Agra 
trovansi  delle  montagne  intiere  di  ferro  ma* 
gnetico.  ìlgli  é  probabile  che  qoeste  monta- 
gae  siano  quelle  stesse  che  ci  Tengono  descritte 
dagli  antichi  9  delle  quali  alcune  attraevano  il 
ferro  >  flbent^  le  allre  lo  respingevano.  Le  mi^ 
oiere  da  cui*  si  ricava  I* argento  contengono 
nnco  molto  pombo  :  egli  è  quindi  probabile 
che  queste  miniere  constino  di  piombo  argen^ 
tiferot  simile  a  quelle  delle  altre  regioni  meglio 
conosciute.  Il  Regno  d*  Adiam  »  e  i  monti  Ko~ 
maonn»  sono  i  luoghi  i  ^iù  rinomati  per  Testra- 
none  del  piombo.  Lo  stagno  sembra  clie  sia  più 
comune  nelle  Indie  del  metallo  soccennatOy 
poiché  troTasr  dagli  scrittori  indicato  nn  Aiag.- 
gior  numero  di  miniere  producenti  questo  me« 
tallo»  specialmente  nella  provincia  di  Aymere, 
nel  Pendiab  neh*  India  propria  »  nelP  Impera 
dei  Birmani  e  nel  Tonquin.  Lo  zinco  è  co^ 
comune  nelle  Indie 9  che  se  ne  fa  grande  com^ 
roercio  coli'  Europa.  Questi  sono  i  metalli  i  pi4 
diffusi  nelle  Indie  ^  trovansi  però  anco  allri  n»»^ 
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talli  9  come  V  antìtnoiiio  ,  V  argento  vivo ,  Par- 
senico  ,  ec.  Il  nitro  abbonda  nelle  Indie;  e  la 
più  gran  parte  di  quello  che  si  vende  a  Giizurate 
procede  da  un  terreno  incollo  a  sessanta  leghe 
d'*Agra  nel  Bengala.  Pretendesì  che  questi  luo- 
ghi deserti  fossero  altre  volte  assai  popolati.  Era 
celebre  presso  gli  antichi  il  sai  fossile  9  che  si 
scavava  da  una  montagna  nel  Regna  di  Sopitbg^ 
e  si  credeva  che  se  ne  potesse  esirarre  tanta 
quantità  9  da  provvederne  tutta  P  India.  Questo 
prodotVo  è  molto  abbondante  anco  atiualm&ite  ; 
ed  ora  si  conoscono  non  solo  diverse  montagne 
le  quali  rinchiudono  nelle  loro  viscere  questa 
preziosa  sostanza  9  ma  sono  pi^r  noli  diversi  la< 
ghi  d^  acqua  salsa  nelP  Àymere9  e  sulle  coste 
del  Coromandel.  Nelle  Indie  sono  pure  comuni 
il  earbon  fossile  9  lo  zolfo  e  la  Dafìa9  la  qnale 
uhiina  sostanza  dee  essere  stata  conosciuta  anco 
dagli  antichi  Europei  che  visitarono  qu«;ste  re- 
gioni 9  mentre  essi  lasciarono  scritto  che  tro* 
vavansi  in  queste  regioni  delle  fontane  le  cut 
acque  erano  si  combustibili,  che  accese  abbru. 
eia  vano  al  pari  degli  olii.  Lo  zolfo  abbonda 
socialmente  nelP  isola  di  Ceilan.  Vicino  del  fìu^ 
ine  Kcu-Duero  nelP  Impero  dei  Birmani  se  ne 
scava  in  grande  abbondanza  di  una  notabile  bel- 
lezza e  trasparenza. 
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Gli  Oggetti  però  ì  pit\  ÌDtertssanti  del  regno 
niinei^ale  delie  Indie  sono  le  pietre  preziose,  di 
cui  abbondano  sópra  ogni  altrui  parte  del  roondoé 
A  Bengala,  a  BundeIkumI,  ad  Alluhdbad,  ad 
Orissa  ,  sulle  coste  di  Berar ,  a  Visapour  ,  a 
Go'conda  nel  Karoatìco^  trovansi  i  diamanti  di 
una  particolare  bellezza.  Quelli  di  Pastosi  a 
venli  miglia  di  Golconda  ,  ai  piedi  delle  Ga- 
tes,  quelli  di  Orissa  ^  e  specialineute  quelli  di 
Stunbelpurct  suite  rive  del  Mabanady,  vengonoì 
riputati  come  i  più  belli.  Le  cave  di  diamanii 
di  Pastoal  trovansi  nel  luogo  ove  il  Kisler 
mette  foce  n«l  Kriclina  :  queste  eave  bannc 
prodotto  i  diamanti  i  più  famosi,  e  specialmente 
quello  che  si  conosce  sotto  il  come  dì  reg- 
gente. Nel  Regno  di  Sorcba,  distretto  di  Pird- 
scben-Schal ,  evvi  un  fiume  cbe  ne  somministra 
molti.  I  diamanti  .'iFovaiisi  cosi  dispersi  nella  ter- 
ra ,  ed  inviluppati'  di  una  erdsta  terrosa  cosi* 
aderente,  cbe  riesce  assai  difficile  di  scoprirli  a 
vista  i  e  bisogna  iavare  ìk  terra  che  contiene 
i  diamanti  in  un  catino  fatto  espressa  mente , 
da  cui  si  estraggono  le  gkiaie ,  le  quali  veti- 
gono  poscìtk  riposte  sopra  un  suolo  battuto  ,  e 
ben  ferrato  9  ove  queste  preziose  gemme  vèn'* 
gono  poi  scelte  al  sole  ^  poiché  in  (al  modo  si 
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poMono  riconoscere  meglio.  I  dinmanli  trovahsi 
cT  ordinario  in  una  sabbia  ^  spesso  ferrugginosa* 
composta  di  af^itfa,  di  selce,  ed  anco  di  ghiaia; 
ora  essi  giacciono  immediatamente  al  di  sotto 
dalla  terra  vegetabile,  ed  ora  a  poca  '  profondità 
ai  di  sottD  di  qualche  sedimento  di  pietra,  che 
sembra  essere  un  grès,  Werner  pensava  che  i 
diamanti  che  trovansi  ai  piedi  dei  monti  Orixa 
nelle  Indie  siano  stati  formati  in  origine  nel- 
V  interno  di  queste  montagne  di  natura  trapi- 
ca ,  da  cui  vennero  in  seguito  staccati.  I  dia- 
manti erano  noti  agli  antichi;  ma  egli. sembra 
die  essi  lì  adoperassero  quali  escivano  dal  seno 
della  terra.  Essi  non  potevano  quindi  apprez* 
zarli  che  a  causa  della  loro  estrema  durezza  > 
e  non  potevano  avere  alcuna  idea  del  loro  splen- 
dore, mentre  non  è  stato  scoperto  che  net  1 4^6 
da  Luigi  di  Berqaen  il  modor  di  pvlirli,  strofi- 
nandoli r  un  contro  P  abro  ,  é  col  mezzo  della 
«tessa  loro  polvere. 

I  crisoliti ,  i  diaspri,  le  agate ,  i  saffiri  bleu 
e  verdi ,  i  rubini  ,  i  topazzi  ,  i  eristalli  bian- 
chi,  gialli  9  bruni  é  néri ,  gli  ametisti ,  gU 
occhi' di  gatto,  i  giarjgoni  trasparenti,  le  tor- 
maline di  particolare  bellezza,  trovansi  tanto 
mU*  lodoatan  »  qoaaio  neir  Ifldo*Ghina  ;  ma  gli 
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smeraldi  ad  i  lapìslazuli  sono  proprii  solo  del- 
i^Iudostao.  Queste  sosUtnze  tengono  raccolte 
d'ordinàrio  dopo  le  piogge  abbondanti»  le  quali 
)e  distaccano  dalle  rocce 9  e  le  conducono  al 
piano.  I  lapislazuli  trovansi  specialmente  nei 
monti  Indou-Kos  e  Belour  :  si  ritiene  con  moU 
te  probabilità  che  queste  pietre  siano  le  stesse 
cke  gli  antichi  chiamavano  saphirus.  L^  onice 
delle  Indie,  che  era  probabilmente  lo  scboam 
dei  sacerdoti  presso  gli  Ebrei ,  procedeva  da 
una  catena  di  monli  indicata  da  Ctesi^i.,  la 
quale  corrisponde  probabilmente  ai  monti  Balu- 
Gàies. 
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GEOGBAFIA   ANTICA   DELLE  INDIE. 

Xje  prime  notizie  alqunnto  circostanzlute  cbe 
noi  abbiamo  dS  tutto  questo  paese  le  dobbiamo 
air  invasione  fattavi  da  Alessandria  llfngno.  PrimM 
di  quest^epoca  può  dirsi  che  appena' se  ne  co-< 
noscèsse  V  esistenza  9  quatttniiqiie  i  Tiri  ^  i  ^«^ 
doni 9  et.  vi  esercitassero  mercatura,'  méortré 
quésti  popoli  fornivano  a  tatti  gli  abitatort  del 
,  mondo  antico  diversi  prodotti  propri)  delle  Indie. 
*  Gti  antichi  geografi  dividevano  rfndìa  in  Indtft 
intra  Gangem,  ed  in  India  eictra  Gangem.  Questa 
divisione  viene  tuttora  conservala  dagli  uomini 
dotti.  L*  India  intra  Gangem  era  limitata  «1- 
r  occidente  dairifido,  al  settentrione  dal  Mont« 
Imavo  9  airorl^ntQ  dal  Gange,  ed  al  Mezzo*- 
gioroo  dair  Oa^ano  Indiano.  L^  India  extra  Gan> 
gem  confina  air  0P@Ìdiml«  col  Gange  ^  ai  set- 
tentrione colla  Sobia  1  alP  oriente  col  paese  dì 
Sine«  e  al  Mt*f «ogi orno. coll^ Oceano  Iirdlano. 

Nella  parte  boreale  delP  India  intra  Gangem 
eranvi  gli  Aspii*   t   Tbynici    e    gli  Aratoci  j  j 
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i  qotfli  lenevano  loro  stanza  vicìoo  al  fiume 
CoNSpe.  Le  città  priucipalì  dì  questi  popoli 
erano  secondo  Straborie  Piegerium  e  Guryda- 
lis.  I  Gurei  dimoravano  non  molto  lungi  dai 
popoli  suJdeHÌ)  ed  avevano  una  città  presso  i 
conAoeiiti  del  Cophen  o  Chepspe,  la  quale  era 
•oooseittta  soUo  i  nomi  di  Nagara  e  di  Dioni* 
aopol*«  Gli  Assaceni  9  die  occupavano  U  terreno 
vicino  ai'Graraei»  avevano  per  Rapitale  Massage^ 
e-  possedevano  una  Fortezza  riputata  inespugaa- 
bile,  chiamata  Aomos.  £ssa  aveva  secondo  Ar- 
Kiano  una  circonferenza  di  ducento  stadii,  ed  era 
alla  aodicii  non  vi  si  poteva  ascender^  che  per 
iio  angusto  sentierof  che  era  stato  fatto  con  graude 
difficoltai  ed  aveva  nelle  sue  vette  una  fonta- 
na d*  acqua  pura  »  e  tanta  estensiofie  di  ter* 
rano  coHìvabìlet  che  produceva  frumento  liastante 
per^  mantenere  mille  persone*  Alessandro  il  Grande 
però  se  ne  impdroni  con  piccola  perdita,  dopo 
d' avere  costretto  ad  arrendersi  a  discre^ioue 
Peuceia  o  Peucelaoii  >  Embolina  9  e  molte 
altre  città  presso  la  sponda  occidentale  del- 
l*  lodo. 

Qui  uon  dobbiama  ommettere  di  osservar^  che 
la  Cunosa  città  di  Nisa,  la  quale  si  pretende  clte 
sia  alala  (alibricala  da  B»cce  »  giaceva  .t^eoado 
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Strabone  tra  il  Gopfaen  e  l' Indo*  II  Monte 
Meros  o  Merus  era  situato  nelle  YieinaDce  di 
Nisa  *,  e  fu  mollo  celebre  per  avere  preservato 
Bacco  inneme  al  suo  esercito  sopra  la  sua  al» 
tura,  allorché  la  pestilenza  ed  altri  mali  face- 
vano terribili  stragi  nelle  ciropnviciiie  pianure  e 
il  cbe  diede  occasione  alia  favola  che  Baeeo 
fosse  nato  due  volte,  e  fosse  preso  dalla  oésom 
di  Grtove  ,  ove  si  voglia  credere  li  Di  odoro  St'- 
cdIo,  mentre  ì«  voce  ftnfós^  meroSf-  significa  co- 
scia. Tutte  le  sopraccennate  nazioni  erano  «i* 
toate  all'  occidente  dell*  Indo  ,  per  cui  possono 
essere  considerate  come  separate  dall*  India  ^ro* 
pria. 

Non  mollo  lungi  dalle  sponde  orientali  del'* 
rindo  oravi*  un'ampia  e  popolosa  città  chi»» 
mata  Taxila  ,  la  qnate  era  considerata  la  pi  ji 
notabile  di  tutte  quelle  situate  tra  V  ludo  e 
1*  Idaspe.  Essa  fu  molto  celebre  per  la  saviezza 
delle  sue  leggi,  e  per  le  politiche  istitusioni. 
Egli  è  probabile  che  i  Samurabri,  i  Sambruce- 
ni  ,  i  Bisambriti,  gli  Osii^  gli  Aotixem  ed  al- 
tri popoli  ,  abitassero  parte  del  territorio  ove 
giaceva  Taxila.  Tutto  questo  paese  poi  era  se* 
còndo  Plinio  conosciuto  sotto  il  nome  di  Amua* 
da.  Fra  T  Idaspe    e  l*  Acesine  trova  vasi,  il  Re- 
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gno  di  Poro  9  die  era  il  più  florido  di  latta 
i*  India  ,  il  quale  secondo  S trabone  contenera 
treeeolo  città.  Gli  Adraistai  possederano  un 
distretto  situato  air  oriente  delPAcesiae  e  del» 
ridraote;  e  presso  la  rìra  prìentale  di  qoe- 
tl^oUimo  era  posta  Pimprana.  I  Gataer  abita-' 
vano  il  territorio  limitrofo  9  ed  avèano  per  ca- 
pitale Sengala,  situata*  vicino  delle,  sponde  del- 
1^  Hftsi.'  Presso  al  confluente  dei  fiumi  Idraote 
e  Acesine- erano  le  abitazioni  degli  Qxidraci  >  e 
più  oltre  verso  ridraote  erano  i  Malli.  Queste 
citte  nazioni  erano  riputate  per  molto  valorose 
e  feroci.  Al  Mezzogiorno  dei'  Malli  erano  ei« 
tuati  1  Sabraci  9  i  quali  formavano  secondo  Gur-^ 
li»  on»  potente  nazione  >  la  quale  confinava  coi 
Sogdit.  I  Mussicani ,  il  cui  regno  o  dinastia  noi 
troviamo  accennata  da  Onesicrito  presso  Stra* 
bone  9  avevano  un  sito  più  meridionale;  ^  ^^ 
Mezzogiorno  di  essi  Curzio  ha  fissata  la  sedè 
de'Praesti.  Il  -Regno  di  Sabus  o  Sambus  9* 
come  pretende  Diodoro  Sicnlo^  si-  avvicinava  àn*» 
coi:»  piò  air.  Oceano  Indiano.  Tatte  le  -aecen-* 
aote  nazioni  9  o  .  tribù  9  confinavano  colla  riva» 
orientale  dell'  Indo  9  come  pure  la  città^  od 
ìaob  di  Palala  ,  la  quale  veniva  formata  dallo 
bucihe  dell*  accennato  fiuiQe»  In  qcwsl^isok  trcH 
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vavasi  una  città- denominata  egualipevle. Palala  0> 
Pattala,  la  quale  ^era  fabbncain  odila  : pai'te   su- 
periore delP  isola  ,    ed  era  difesa^  da    uoa.  for« 
tis^ma  citUidella.  Fra   i    Mussi^aqi    e   Pataleoa. 
Irovavati  ui^''  altra  tribù  d^  Itidiaoi  >  i  quali-  por^v 
lavano  il  nome  di  Porticani.  Presso  le  rive  dei 
fiume    Raniudo   iti    direzione   meiidionale    del- 
rimboccatura  dell* Lido  eravi  la  rinomata  cUlà 
di  Barigaza    o    Barìga%a   Emporium  ^  la    qtialìi 
aveva  un  porto^  e  diede  il  nome  al  vlcin  gol«^ 
io,  che  veniva  appellato. «Si/tu^ ^arigaseia^.  Egli 
sembra  che  il  vero    nome   di    questa    citlà    sia^, 
stato  Gaza  «  e  che  le  sia  stato  aggiunta  la  voce. 
bar  o    boti  a   riguardo   della    sua    situazione.^:^ 
poiché  una  tale  parola  significa,  qeir  antico  Ua<« 
giiaggio  indiano 9  persiano  e  tartaro,  acqua  ovn 
Tero    mare.    La    moderna    Barigaat    e    pel  su9r 
nome  e  per  la  sua  situazione    sembra  che  cor- 
risponda molto  bene  alla  Barigaza  degli  antichi^ 
A  Mezzogiorno  di    Barigaza   nello  stesso  Sinus* 
barìgazenus  trovavasi   Supara    o  Sapara  £mpo-. 
rium.  La   moderna  Shilpur  sembra,    tanto    poi 
Don^e  9  quanto  per  la  posizione,  che  corrispónda 
air  antica    Sapara;    conviene    però    notare   che» 
Luca  Olstenio  opina  che  Supara    fosse  rOpliir 
'deUe  Sacr^  Carte*  Io  questo  «lesso  ternlocio  xers9 
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Meazogìorno  ^  trova  vasi  >  usa  dita   ed    im    pro-^ 
nionloriò  denomiiiati  «tttr«inbi  Sinoillat  e  la  prima 
vaniva'  disliota    dal  protnotit curio  .col.  pome  dt. 
Gifnilla  Emporium.  Verso    V  estremità  meridio* 
oale  di  questo  lr«Uo  irovavasi  la  regione   degli. 
Ali  ,  Glacon  Empori  uro  9   Cottiara  Meiropolìs  » 
e  la  città    e   promontorio    di  Cornar   o    Cornar 
\  ria^  ali*  uUimo  di  cui  corrisponde  il  Capo  Co-> 
mortno  de*  àioderaìi  Tutti  questi    luoghi   erano 
al   Mfcszogioroo'  del    fiume    Caris.    Gli    antìcb^ 
scrittori  faoBO  roeiiziane  di  diversi  altri  popoli^ 
•  fribu»  di  minor  conto  fra  il  promontorio  Co«> 
BorÌDo  e  r  imboccatura  del  Gange.  J  Pasii  for« 
iBavano  una    delle    più   illustri    e    potenti    na* 
aioDÌ  deir  India.  Era  loro  capitale  Palìbolbni  » 
situata  nel  luogo  ove  si  uttiscono  nel  loro  corso 
Is' acque  del  Grannoboa    e  del   Gange.   Questa 
città  era  così  importaale  nella- parte  meridionalft 
del  paese ,  che  ^  secondo  1*  avviso  di  alcuni,,  dal 
mome  suo  tutti    gli  abitanti    del    tratto   in  cui 
essa  giaceva  ricevettero  la  denomioazione  di  Pa-. 
libolri.  Il  loro  re  era  di   tal   potenza  ,  che  po- 
teva radunare  un  esercito    di  600^00  fanti  ,    e 
di  So  ,000  cavalli*  *  .       . 

•  Toiommeo  ha  assegnato  ai.  savii  indiani  o.  fi^ 
loaofi»  ciÙAioaii  dai  Greci  Gimiiniofi^itit  il  terrin 
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torio  verso  il  nord  est  deirindia  tra  P  Ifòsf! 
ed  li  Gaoge.  I  Brachnnni  o  Brahmani ,  che' 
erauo  un  remo  de*  Gimaosofisti  secondo  Gelbf* 
rio  9  abitavano  la  parte  australe  di  <[U«^sta  re» 
gione  tra  i  fiumi  Sol<»io  e  Gabero.  Sembra 
che  lo  stesso  Cellario  per  queste  differenti,  siw* 
tuazioni  abbia*  considerati  i  secondi  come  sepa- 
i^ti  e  distinti  dai  primi.  Plinio  ci  dice  che 
molte  nazioni  di  Indiani  ebbero  il  soprannome 
di  Brachmani^  una  delle  quali  furono  i  Macco- 
oalingi.- Da  Arriano  e^da  Di  odoro  Siculo  si  H- 
leva  che  questo  popolo  aveva  delle  città  press» 
i  Malli»  i  Mussicanl^  nei  domioii  diSambu» 
o  SabuSy  in  poca  distanza  dalP  Indo.  Poriìrio  as-^ 
serisoe  che  alcuni  de'  Brachmani  abbiano  fi»- 
slite  le  loro  sedi  nelle  regioni  montuose  dd*- 
r  India  9  ed  altri  lungo  le  rive  del  .Gange.  Noi* 
vedremo  col  seguito  in  qual  modo  questo  po- 
polo siasi  diffuso  in  diverse  regioni  9- ed  abbia- 
formato  delle  società  separate  dalle  nazioni  tó 
cfui  si  stabilii  I  Galingi  al  tempo  di  Plinio  oe* 
copavano  il  paese  contiguo  all'  imboccatura  del 
Gange  :  il  detto  autore-  pare  che  li  abbia  simil-* 
mente  chiamati  Maccocalingi.  I  Gangaridi»  cosi* 
detti  dalia  lóro  vicinanza  al  Gange^  erano  Tram- 
mischiati  coi  Galingi  9  donde  nacque  U  deucAi^ 
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Msìone  dt  Gan^ftrìdi  Galiogi.  J  Padei  veagofio 
collocati  da  Cellario  neìV  India  intra  Gangem  ; 
»•  da  Erodoto  o  da  altri  antori  ricevasi  che 
cfii  è  più  probabile  che  questo  popolo  avesse 
Mw  stanza  «li'  oriente  dei  Gange  »  notabilmente 
kmgi  da  questo  finme. 

L'India  extra  Gangem  giusta  gli  antichi  con- 
finava air  occidente  col  Gange,  al  settentrione 
colla  Scizia  »  alP  oriente  col  paese  di  Sine  ,  e 
al  Mezzogiorno  coU^  Oceano  Indiano.  I  Ganga- 
vidi  tenevano  la  loro  sede  presso  ali*  ìmlrocca- 
titr»  del  Gange,  la  cai  riva  occidentale  era 
abitata  da  quella  parte  di  detta  nazione  che 
chiamavansi  Galingi.  Oli  autori  no»  sono  d^ac* 
cordo  sulla  denominazione  di  Gangaridi  data 
a  questi  popoli ,  poiché  tanto  Strabone  quanto 
Biodoro  Siculo  li  chiamano  Gandaridi^  ma  se 
ai  considera  che  qaesta  denominazione  procede 
dal  nome  del  fiume  Gange,  si  vedrà  manife* 
ataroeoie  che  il  loro  vero  nome  dee  essere  stalo 
di  Gangaridi. 

Nella-  parte  ma  ritti  ma  di  questo  paese  erano 
secondo  Tolommeo  situate  una  città  denominata 
Pentapoli  ,  il  porto  Bsiracura  o  Baracura  Ena- 
porium,  e  le  foci  del  fiume  Taccosanna.  La  TVc->' 
gione  Argentea  confiuava  con   detto  paese;    ed 
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erano  in  essa  rinomali  la  cittÀ  di  Sambra  y  • 
Sada,  ed  il  fiume  Sudo»  dopo  dei  quali  iro»> 
^avansi  Barabouna  Emporiuro  e  Temabi.  Veniva 
in  seguito  il  paese  de^  Bisiugeti,  che  efano  maar 
glatori  d"*  uomini  9  e  la  citlÀ  di  Saraba  »  donde 
rictfvelte  il  suo  nome  il  Sinns  Sarabicus;  'e  iH 
direzione  più  meridionale  trovavasi  Bisloga  o 
Babisinga  Emporium  «  e  Beraba  9  due  cUlà  di 
quHlcbe  rinomanza  accennale  da  Tolommeo* 

UAurea  Chersonensus  sporgeva  nel  Sinus  Gan- 
geticjis  e  nel  Sinus  Magnus,  ed  aveva  nel  suo 
lato  occidentale  Taeola  Kmporium  ed  il  fiume 
Chrysoana.  NelP  angolo  australe  troyavasi  il 
promontorio  detto  Maici  Colon,  e  la  cillà  di 
Coli»  e  Perirauia.  L* Aurea  Gbersooeosus >  giù* 
sia  V  avviso  di  molti  scrittori ,  e  contro  V  <^* 
nione  deirOlstenio»  é  POpbir  della  Sacra  Scrit- 
tura :  i  quali  si  fondano  in  ciò  che  ivi  trovasi 
grande  abbondan/A  di  tutte  quelle  preziose  merci 
che  Salomone  ricevette  da  Ophir.  Noi  abbiamo 
superiormente  osservato  che  Luca  Olstenio  non 
ammette  questa  opinione ,  la  quale  a  nostro 
avviso  non  é  sostenuta  da  sufiicieoti  ragioni  j 
stante  che  diverse  sono  le  regioni  mariltlme 
deli*  Asia  le  quali  potevano  somministrare  la 
accennate  merci.  La  regione  de^  Lesti  »  ò  aiaao 
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Fìr^fì,  eni.coDtigiw  m  una  direzione  boreale  al- 
l'aurea Chersonensus  ;  ed  in  essa  scorreva  il 
fiobanoas  »  ii  qoale  secondo  Tolommeo  divideva 
il  paese  in  due  parti  ,  in  una  delle  quali  era 
siltiAta  la  oitlà  di  Samaranda  e  Pagrasa,  e  nel- 
l^ahra  Prtonobasle  Emporium  e  2^ba.  Balongà 
poi  9  e  Gorgata,  ciascuna  delle  quali  sembra 
elle  fosse  la  capitale  d^un  distretto  particolare , 
erano  situate  presso  il  Siuas  Magnus  indicato 
da  T^lommeA. 

'    Vicino  alle  falde  del  Monte  Meander  o  Mean- 
dro erano  situate  Trtgliptoof  Tesole  e  Tugma» 
eitlà  mediterranee  secondo  Tolommeo  di  molta 
rinomanza.  Sopra  la  Regione  Argentea   estende- 
tasi  la  Regione  detta  Aurea  fra 'il   Sinus  Gan- 
'geticus    ed    il   Sinus   Magnus.  Tra    i   fiumi    il 
Dovio  ed  il  Stfrò  trovarasi   secondo  Tolommeo 
una    provincia    cbiamata   €balcitis    dai    melalli 
rbe  produceva.  Nella    parte   settentrionale    dei- 
r  India'  «ktra  Gangera  avevano  la    loro    sede  i 
'T«t;ofei ,  i  Gorancali ,  gH  Indaprati  ,  i  Gncobi  , 
'gr  iberifìgi   e  i  Dnbasi  »  ed    altri    popoli   assai 
poco  noti  agli  antichi. 

Gli  antichi  fanno  menzione,  di  diverse  isole 
tfbetr  Oceano  Indiano  i  ma  noi  ci  limiteremo  a 
purbrt  della  più  famoMi  di  esse ,   cioè   di  Ta- 


r\ 


J2  STORIA    DE]U*E   INDIE   ORISNTAU 

probftoe    o    Taprobana  ,    la  quale  ,  giusta  C«U 
lario  ed  altri,    è    la    Ceilao    de^ moderni.    Essm 
veniva  da  Slrabone  riguardala  come  taatograiw 
de   quanto    la    Br<et lagna.  Mela    dubitò   se   «Uà 
£osse  uu*  isola  ,  oppure  se  ella   fosse  la   prim* 
parte  di  un  altro  inondo.    Ipparco  fu    di   <tue- 
sl^guitima  opinione;  ma  molti  scrittori  che  vis- 
sero prima  di  Mela  V  banno  considerata  sìocqui^ 
ùn^  isola  ^  e  venne   per    tale    riconosciuta    sinp 
dai  tempi  di  Alessandro.  Le  prime  relasiont  ai- 
quanto  circostanziate  che  si  banno   deir  impor- 
tanza  di  quest^  isola  ci    vennero    date   da    To- 
Jommeo ,  p  dagli  ambasciatori  spedili  a  Claudio 
dal  Re  di  essa.  Questi  ambasciatori  informarono 
i  Romani  che  in  Taprobane   trova vansi  cinque- 
cento città»  la  cui  metropoli  era    Palesimoqdo., 
la   quale    aveva    un  vago    porto  «  e   conteneva 
duecentomila    abitanti  ;    e  che    nelP  isola  eravi 
un  lago   della  circonferenza  di  trccentosettanta- 
cinque  miglia.  Essi  riferirono  inoltre   che  que- 
sto lago  era  sparso  di  yarie  piccole  isole  9  il  di 
cui  terreno  era    oltremodo   fertile  ;    e    che    da 
questo  lago  escivano  due  fiumi >  uno  dei  quali, 
chiamato   Palesimondo»   metteva    foce  n^  porto 
vicino    alla    città  dello  slesso  nome  per  tre  ca- 
nali ,  il  più  ampio  dei  quali   era  largo  quindici 
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shHìì>  <d  il  pia  piccolo  cinque.  L^  altro,  fkiine 
aveva  il.  oome  di  Cidar  o  Gidaria  »  e  scorreva 
verso  il  settentrione»  Essi  afiemiarono  poi  che 
il  Pronaontorio  Coliacum  9  che  era  la  parie  più 
vicina  del  continente  dell'India,  trovayasi  lungi 
dair  isola  quattro  giornate  di  viaggio  ,  e  che 
tra  risola. e  il  continente  incontravasi  risola 
del  sole.  Tolommeo  però»  il  quale  ha  de- 
gcritto  minutamente  V  isola  di  Taprohane\  dif: 
ferisce  in  molte  particolarità  dal  racconto  dei 
detti  ambasciatori.  Esso  vuole  che  quesf  isola 
trovisi  più  vicina  q1' continente,  e  che  non  con- 
tenesse più  di  trenta  città  ;  e  non  parla  né  del 
soccennato  lago  ,  né  della  città ,  né  del  porto  e. 
del  fiume  Palesiraondo.  Or  queste  differenze 
nelle  descrizioni  hanno  fatto  sospettare  ad  al- 
cuni dotti  che  la^Taprobane  degli  ambasciator^ 
fosse  UD^  isola  diversa  da  qualla  di  cui  parla 
Tolommeo.  H 

Le  città  principali  deir  isola  Taprobane^  ser 
condo  Tolommeo^  erano  ]Vfargana  e  logana  verr 
so  il  lido- occidentale  9  Odoca»  Dagana^  terra 
consacrala  alla  luna  «  e  Dionisus,  n^lJa  parie 
meridionale,.  Procurus  verso  la  '  spiaggia,  orien- 
tale.^ Moduli  Emporiuro ,  e  Talacori  Einpo- 
riiim ,  verso  la    parte    setteiìtrionale  9  e  fra   le 
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città  nnedt terranee  Ànurogrammum  e  Maagram» 
roum,  le  quali  erano  assai  celebri.  I  promon- 
tori più  notabili  erano  il  promontorio  Andra* 
8Ì mundi ,  loviSf  Avium^  Dionisio  Cietettm  ,  ed 
il  Boreuna  rivolto  alP  Indie. 

Cellario  crede  che  Tlnsula  Solis  di  Plinio  si 
possa  considerare  come  b  stessa  Isola  Cary, 
di  Tolommeo.  Questi  ha  stabilita  Baxacata^  pie* 
cola  isola  9  nel  Sinus  GangeticuSv  presentemente 
il  Seno  di  Bengala;  e  lungi  da  questa  Pisola 
del  Buon  Demonio  9  molto  discosta  dalla  prima 
ìo-ttna~dtrezione  meridionale.  Nel  Sinus  Ma* 
gnu99  oggidì  il  Seno  di  Siam»  dirimpetto  al  paese 
de"*  Sinai  erano  situale  le  tre  isole  dei  Satiri  ; 
e  più  oltre  al  Mezzogiorno  i*  isola  di  Taha** 
diuSf  ricca  di  prezt'o»  metalli,  la  cui  metropoli 
era  denominata  la  Città  d^  argento.  Alcuni  an« 
lichi  geografi  fanno  menzione  di  due  isole  chia* 
mate  Tuna  Crise,  Argira  T  altra  9  le  quali 
giacevano  tra  le  bocche  delP  Indo  e  quelle 
del  Gange  ;  ma  i  loro  racconti  su  di  esse  sodo 
confusi ,  e  di  si  fatta  maniera  indistinti  «  che 
non  se  ne  può  formare  alcuna  idea.  Salmasro  però 
ritiene  che  le  pretese  isole  di  detti  geografi 
antichi  altro  non  siano  che  le  Regioni  Aurea 
ed  Argentea  >.  ossia  la  Penisola  Aurea  socceonatab 
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ISìaai  secondo  Tolommeo  abitavano  un^esten- 
«ione  di  paese  oltre  il  Sioos  Magous  ,  al  di  Là 
deiriodla  propria.  Il  territorio  da  essi  occu* 
palo  confinala  airorieitle  ed  $1  Mezzogiorno 
colla  Terra  incognita  ;  al  settentrione  colla  Se- 
rica »  ed  air  occidente  coir  India  extra  Gan- 
gem.  La  città  d'Aspithra  pr<}S60  cui  scorreva 
un  fiume  dello  stesso  apn»e»  il  quale  scaturiva 
dalle  montagne  sensantifie»  era  situata  iu  piccola 
disunte  dai  confini  del^  India.  Le  città  di 
Braoiroa  e  di  Rabana  giacevano  presso  T  imbpc-* 
calura  dei  fiumi  Ambastus  e  Seous?  i  quali 
mettevan  foce  nel  Sinus  Magous.  GV  Ictiofagi  , 
oppure  gP  Ictiofagi  Etiopi  9  occupavano  un  di^ 
stretto  vicino  dèila  linea  equinoziale  »  e  versa 
ki  parte  meridionale  di  esso  scorreva  il  fiume 
^taire&:più  a  Mezzogiorno  trovavmisi  le  città 
di  Coccoraugora  9  Thime  9  .Tbina  >.  ovvero  Si- 
noe  Metropolis  »  Cottigara  9  e  la  città  di  Sa- 
raga.  Acadra  poi  od  Acatbra»  città  mediterranea»; 
trovavasi  più  al  settentrione  ;  e  da  quanto  si 
raccoglie  dagli  antichi  scrittori  doveva  essere- 
una  città  importante.  Il  paese  dei  Sioai  sembra. 
che  corrisponda  -ai  territori!  di  Siam ,  Laos  » 
Camboya  a  Gambodìa,  Tonquin»  eCochinchina» 
od  almeno  alla  miggior  parte  dvi  detti  territorii« 
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Egli  é  probabile  cbe  questa  regìooe  fosse  an- 
ticamente chiamata  Sin  ,  Sim  ,  o  Siam ,  i  quali 
nomi  sembra  che  abbiano  nna  strettissima  re- 
lazione tra  loro  \  e  se  Sinae  era  T  antico  nome 
del  popolo^  Sin  )  o  Sim,  fu  certamente  quello 
del  paese  da  esso  abitato;  e  Siam 9  die  è  il 
presente  nome  di  un^  aitipia  parte  di  bsso»  av- 
vicinasi molto  al  suono  di  Sim  «  Q  Sin,  Né  a 
questo  può  opporsi  altra  obbiezione»  fa  noa 
che  la  situaaiooej^dt  Serica,  temftinante  al  paese 
de'  Sinai  verso  il  settentrione,  la  quale  alcuni  pos- 
sono per  ayvétUun  collocare  io  una  distanza 
molto  considerabile  dati*  estremiti  orientale  del- 
rindia  extra  Gangem^ 

Queste  sono  le  priucipaK  notizie  che  si  han- 
no sui  diversi  popoli  che  abitavano  ne*  teippi 
Antichi  quella  parte  dellr*  Asia  die  01^  viene 
chiamata  Indie  Orientali.  Quest*  estensione  di 
continente  forma  attualmente  V  Iiido-Cbiiia  »  e 
tutte  le  isole  adiacenti  erano  assai  poco  notcaglr 
antichi  scrittori ,  dai  qodi  non  pof^  rieaTarsi 
alcuna  nozione  esatta  tié  circa  agli  antichi  loro 
nomi ,  né  drca  ai  diversi  .popoli  che  V  abita- 
vano. 

Noi  abbiamo  creduto  opporttino  dì  eaten- 
derd  alquanto  nd   riferire    tutte  le   più   into- 
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ressaoti  notìzie  che  ci  vennero  tramandale  da- 
gli antichi  scrittori  Sii  .queste,  regioni ,  poiché 
abbiamo  ritenuto  essenziale  di  fa  riconoscere  ai 
nostri  lettori  lo  stato  in  cui  esse  trovavansi 
nelle  epoche  che  possono  dirsi  anteriori  alle 
storie  9  e  di  cui  non  si  hanno  che  vaghe  no- 
tizie »  e  piene  di  lacune.  IVel  decorso  deir.O- 
pera  si  terrà  dietro  ai  cangiamenti  stativi  prò- 
dotti  dalie  gaerre  che  vennero  mosse  contro 
gì*  Indiani  e  dai  popoli  circonvicini  e  dagli 
Baropei ,  e  specialmente  in  conseguenza  delle 
invasioni  dei  Portoghesi  e  degP  Inglesi  ,  e  si 
faranno  conoscere  i  motivi  delie  alterazioni  che 
subirono  nelle  divisioni  dei  terrilorii,  ed  i  mo-» 
tivi  per  cui  alcuni  popoli  e  città  vennero  in 
fiore  9  altri  decaddero  :  tanto  che  si  giungerà 
alio  stato  attuale  di  questo  paese. 


;    ' 
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Xje  vaste  contrade  che  noi  abbiamo  snccinta- 
mente  descritte  sono  state  da  alcaoì  scrittori 
riguardate  come  quella  parte  del  globo  ove 
V  uomo  privo  ancora  d^  ogni  arte  9  ed  in  islato 
di  Natura ,  ha  potuto  pri  ocipiare  «  propagarsi^ 
e  quindi  a  riunirsi  in  società.  In  quesio  felice 
clima  V  uomo  ha  potuto  ritrovare  9  e  senza  fa- 
tica  e  senza  arte  alcuna  f  gli  alimenti  ch«  gli 
erano  necessari  in  molta  abbondanza  ^  ^  qui 
|H)teronQ  unirsi  in  società,  senza  bisogno  di  di* 
sputarsi  il  possesso  di  un  fonte  «  di  un  campo^ 
di  un  luogo  conveniente  per  mettersi  al  riparo 
delle  intemperie  delle  stagioni.  Qui  non  gli 
era  necessario  di  coprirsi  di  abiti,  né  di  co* 
slruire  capanne ,  per  garantirsi  dalP  inclemenza 
del  cielo  :  una  palma ,  uil^  fico  ,  gli  offriva 
un  sufficiente  riparo  contro  la  pioggia  ed  i 
calori  del  sole.  La  storia  poi  ci  conferma  io 
questa  idea ,  mentre-  noi  possiamo  rilevare  da 
essa  che   il   commercio  dei   popoli    deir  Asia 
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orienlale  rimonta  ai    secoli  più  remoti  «  e  che 
i  prodolti  e  le  .maDifatture  che  veaivano  rlcer-. 
cale  in    queste   contrade  dagli   altri    popoli    ci 
fanno    supporre   esservi    qi^i    un    certot   grado 
d^'ncivilimento  ignoto  ancora  ai  loro  vicini,  ed 
a  cui  1*  uomo  non  può  pervenire    che  dopo  il 
corso  di    molti   e  molti  secoli.  I  libri  di  Mosé. 
parlano  di  già  dei  legni    d^aloe    e  di    ebano  , 
delia  cannella  9    e    delle    pietre    preziose   delle 
Indie  9  di   cui   essi   ignoravano  ancora  il  nome^ 
Più    tar4t   noi    veggiamo   i   Fenicii,    gli    Egi* 
zii  9  i  Greci  f  ricercare  sulle  coste   del  Mala- 
bar   le    stoffe   leggere  9    le    materie    coloranti  » 
Fendaeo^  la. gomma  lacca,    i  lavori    d^ avorio 
e  di  madreperla.  Ai  tempi  poi   4^1ie    invasioni 
di  Alessandro  ,  le  quali  hapno  messo  in  rego* 
lare  e  continuata  comunicazione  questa    parte 
del  globo  con   tutte    le   altre    nazioni >    noi    lì 
vediamo  di  già  fiorenti  e  ricchi   di    molte  ma« 
nifatture  ,    in,  cui    richiedesi  un  notabile    prò** 
grtsso  ncir  incivilinìento;   ed  auzi    osserviamo 
che  non  solo  eranvi  delle  città  molto  popolose 
e  doride  ,  ma  molle  ancora  di   |[ià    decadute 
e  deserte. 

Lasciando  da    parte    le    tradizioni    dell'  anti- 
chità di  quaesti   popoli^  .siccome  destituite  di 
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fonéntùenlo  »  si  può  asserire  y  volendo  raecon» 
tare  r  orìgine  di  queste  popolazioni ,  che  Ma- 
gog,  figlio  di  Giafeto^  abbia  iucomniciato  a  pò» 
fi^Iare  la  parte  più  centrale  di  questo  conti- 
nevite ,  e  che  Elan  siasi  stabilito  nella  Persia. 
Riesce  quindi  facile  il  vedere  che  molti  dei 
discendenti  loro  siansi  inoltrali  versò  l'oriente  , 
e  speciatnientè  lielle  più  vicine  regioni  orien- 
tali -f  e  quindi  nelP  India.  Alèunì  dei  posteri 
di  Gbaz,  fuori  che  il  medesimo  loro  grande 
progenitore,  situaronsi  in  quella  paBe^-della  Su- 
stana  ora  chiamata  Khnzestan ,  ovvero  il  ^aese 
di  tllhuz^  come  anco  nelP  Arabia  ,  donde  po- 
terono facilmente  passare  il  Gange  e  V  Indo. 
Io  conferma  poi  di  questa  opinione  si  può 
Osservare  che  gli  Arabi  hanno  sempre  creduto 
Chù  le  nazioni  denominate  da  loro  Sind  o  Hiod, 
ìft  quali  comprendevano  tutto  il  Corpo  degli 
Indiani,  fossero  discese  da  due  dei  pronipoti  di 
Ham,  che  avevano  gli  stessi  nomi. 
'  Plinio  ci  dice  che  gFIndiani,  al  par  di  tutte 
le  altre  nazioni  ^  vantano  una  rimoti ssima  anti- 
éhità.  Essi  pretendevano  di  avere  avuta  una 
serie  di  centocinquantatre  re  fra  Bacco  ed 
Alessandro  il  Grande,  i  quali  regnarono  cinque* 
mila  e  qaaUroceolo   e  più  anni  ^   ma   né  Pli-^ 
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nio  né  alcun  altro  scrittore  dì  cj^ei  tempi 
seppe  darci  la  serie  di  tanti  re.  È  hf n  vero 
però  che  le  istituzioni  religiose  e  politiche 
deir  Indostan  Itanno  per  quanto  sembra  esistito 
m  quanto  alla  loro  forma  un  migliato  d'  «nni 
avanti  Cristo,  ed  avanti  quel  tempo  avevano  già 
avuto  origine  molti  abusi  e  superstizioni  atra* 
vaganti  ^  per  cui  conviene  credere  eh^  questa 
nazione  sia  una  deUe  piii  antiche  del  mondo; 
ma  deesi  osservare  che  non  evvi  alcun  documen« 
to  irrefragabile  il  quale  ci  possa  indurre  ad  at- 
fribuire  a  questa  nazione  un^  antichità  molto 
superiore  a  quella  delle  altre  nazioni.  Der La-Place 
ha  dimostrato  che  le  loro  tavole  astronomiche  sono 
state  calcolate  retrogradandO)  ed  il  Sury  SieU* 
dhanta  ^  il  loro  più  antico  Trattato  d*  astrono^ 
mia,  che  essi  pretendono  antico  di  due  milioni 
dVuni,  non  può,  come  dimostra  Bentley^rimon-' 
tare  che  à  circa  setteeentocinquanl^anni  indietro* 
La  Haba-Bharut  o  storia  universale,  il  Ra- 
mayana^  i  Pouranej,  non  sonò  che  leggende  e 
poemi  che  forniscono  appeena  gii  elementi  di 
una  cronologia  difettosa*»  e  che  non  ascendono 
i^e  al  secolo  d* Alessandro.  Gii  Europei,,  che 
accordano  a  questi  Trattati  una  mag^ior^  anti- 
diitii,  non  poiisuoò -a  moio  di  convenire  che^vi 
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si  trovano  molte  lacune.  I  più  antichi  di  lutti 
gli  scritti  sacri  degriodiani  sono  i  Kedas'^  e  a 
giudicarae  dietro  il  calendario  unitovi»  e,  dietro 
le  posiifcioui  del  coluro  dei  solstizi,  ohe  viene  io- 
di«Kio  da  questo  calendario»  può  Hputarsi  anti- 
co di  ti^emiladueceoto  anni  circa»  epoca  la  quale 
è  mollo  vicina  a  quelU  di  Mosè.  Adottando 
però  queste  opinioni  moderate  suiP  antichità 
deiP  incivilimento  indiano  »  non  può  che  destare 
meraviglia  il  vedere  questo  popolo  riunito  da, 
circa  tremila  anni  sotto  la  stessa  i<^redenza»  Iq  me- 
desime leggi  ed  istituzioni  :  il  che  riesce  tanto^ 
più  sorprendente»  in  quanto  che  il  pae&e  natio, 
è,  stato  la  preda  di  un  gran  numero  di  orde; 
straniere»  chiamatevi  dalla  ricchezza  del  suolo 
e  dal  carattere  poco  hellicoso  degli  ahiCanti* 
Ma  gì*  indiani  »  appoggiati  alle  loro  tradizioni  » 
e  specialmente  ai  loro  Veàas  »  si  ridono  di 
questi  calcoli  limitati  degli  Europei  »  i  quali 
non  hanno  potuto  confutare  direttamente  le 
relazioni  di  queste  Opere»  stante  che  non  è 
loro  dato  di  poterle  conoscere.  I  Veàas  secon- 
do i  Bramini  sono  la  sorgente  di  ogni  sapere. 
Essi  sooo  in  numero  di  quattro >  che  portano  il 
nome  di  RUh'Feda^  di  Jagiout'F'eda  ^  di  Sà^ 
nu^yeda  e  di  AUuvana^Feda.  Queste  Opere 
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esctrono^  dalla  boc^a  di  Bt'amà  alP  epoca    della 
formazione  del  mondo  ;  e  i  suoi  figli,  chiamati 
richis^    ovvero    semidei  e  profeti,  si  dilTusero 
sulla  ferra  per  P  istruzione    deìP  aman    genere» 
La  loro  lettura  è  interdetia  ad  ogni  altra  Casta 
fuor  che  a  quella  dei  Bramini;  i  quali  possono 
solo  con  certe  precauzioni   leggerli  ai  cheUrii  ; 
ma    qualunque    dei    Bramini    osasse   di    profa* 
*     Darli,  facendone  lettura  ad  altre  Caste»  verrebbe 
«schiso  ignominiosamente  /dalla  'sua  Casta  ,  te 
relegato  in  una  delle  classi    più    ba»e  del  po- 
polo. £  sarebbe  pure    un   delitto    irremissibile 
.  per  un  uomo  d^allra  Casta  il  soddisfare,  leggen-^ 
doli ,  una  sacrilega  ciiriosilà.  I  Bramini   hanno 
sempre  messo   tanta    cura   a   togliere  la   cono- 
scenza dei  loro  libri  ai    volgari    ed  agir   stra- 
nieri ,  che  in  Europa  si  e   negato  a    lungo  la 
loro  esistenxa. 
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Jue  più  antiche  notìzie  delle  pò  litìclic  rWolu- 
zioDÌ  deiriadia  et  vennero  riferite  da^Glesia.  Qaer 
sto  scrìttore  ci  i-acconta  che  Semiramide  sòstenoe 
la  terribile  guerra  con  Stabrobale  re  di.  que» 
ste  Contrade  9  nella  quale  Semiraipide  .  rimase 
sconfitta  ;  e  dopo  d*  aver  perduti  oltre  a  due 
milioni  d*uomini>  si  trovò  costretta  di  ripassare 
rindo.  Slabròbate  per  opporsi  alle  mosse  di 
Serairamrde  fece  costruire  quattromila  vascelli  « 
che  si  videro  comparire  suiP Indo  9 'e  mise  iu 
campo  un*  armata  ancor  più  numerosa  di  quella 
degli  Assiri,  ma  il  Monarca  indiano  doveltf  la 
sua  vittoria  ai  vigorosi  sforzi  de^suoi  elefanti,  a 
quali  sembra  che  abbiano  avuto  la  parte  prin* 
cipale  neir  ultima  azione.  Da  questa  relazione  « 
rilevasi  che  due  secoli  circa  dopo  il   diluvio  U 


lìazìcme  indiana  potè  radunare  viiì*  armata  éi 
olire  tre  milioni  d^  uomini/  Noi  dobbiamo  ri* 
guardare  siccome  favoloso  un  tale  racconto;  od 
almeno»  qt&^ndo  vogliasi  ammettere  cbe  Semini'^ 
mide  sia  stata  disfatta  dagP  Indiani ,  deesi  ere** 
dere  che  il  ntirnero  dei  guerrieri  che  vi  presein» 
parte^  indicatoci  da  Ctésìa^  sia  eiiormemente  esa- 
gerato: poiché  in  poco  più  di  due  secoli  non 
può  credersi  che  la  popoTasiòne  delle  Indie 
siasi  aumentata  a  tal  putfto^  da  poter  mettere  in 
'  campo  un^  armata  tanto  numerosa.  Lo  stesso 
Megastene»  ii  quale  mostrossi  inclinato  ad  adot- 
tare siccome  verità  anco  le  Cose  le  più  strane» 
ci  dice  che  tutte  le  antiche  relaìioni  delle  spe- 
dizioni che  vennero  fatte  nelle  Indie  sono  in- 
credibili 9  fuorché  quelle  di  Bacco,  t}i  Ercofe 
e  di  Alessandro.  La  spedizione  fatta  da  Bacca 
è  stata  ottenebrata  da  racconti  favolosi  9  ma 
.  tutti  gli  Storici  convengono  neir  ammetterla 
siccome  realmente  avvenuta;  e  può  ad  essi  prestar- 
si tutta  la  fede  che  può  meritarsi  qualunque  al- 
tro punto  storico  di  età  cotanto  remota.  Il  si* 
gnor  Isacco  Newton  9  nella*  stfa  celebre  Opera 
della  Cronologia  delle'  antiche  nazioni,  pretende 
Att  quanto  raccontasi  circa  questa  spedizione 
Ai  Bacco  debba  essere  invece  attribuito  e  Se- 
Stor.  deUe  Indie  OiienL  T.  L  « 
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9NC.  B*cc<i,  secondo  atcttnì  scrittori  antichi,  fondò 
nei  luogfii  da  e»$o  conquistati  noa  potente  Mo- 
narchia; ed  è  probabile  che  essa  abbia  durata 
sino  ai  tempi  di  Alessandro,  poiché,  secondo  che 
narra  Plinio ,  gV  indiani  ebbero  ìina  serie  di 
re,  i  quali  regnarono  nel  loro  paese  dai  tempi 
dì  Bacco  sino  a  quelli  del  Conquistatore  ma- 
cedone. 

B^cco,  o  Sesac»  prima  di  lasciare  le  Indie  sta- 
bili sul  trooot  secondo  ci  racconta  £liano>  uno  dei 
snoi  pia  intimi  amici  per  nome  Spartembas.  Que- 
sto prìncipe  regnò  cinquantadue  annij,  ma  nulla 
di  rimarchevole  ci  venne  trasmesso  intorno  ad  un 
si  l^ngo  regno.  Esso  era  assai  versato  nei  sacri 
riti  di  Baccqr ,  il  quale  venne  deificato  prima 
che  si  partisse  dalle  Indie.  Rudias,  figlio  di 
Spartembas,  gli  succedette  nella  corona^  e  re- 
gnò venti  anni;  ma  gli  aolicbi  storici  non  ci 
hanno  trasmesso  cosa  alcuna  di  mirabile  nem* 
meno  circa  tal  regno.  Gradeuas  ascese  al  trono 
dopo  suo  padre  Rudias.  GP  Indiani  secondo 
V  avviso  di  Arrisno  ebbero  tra  questo  re  ed 
Ercole  una  serie. di  regnanti,  i  quali  si  succe- 
dettero Pun  air  altro  senza  interruzione.  L*  In- 
dia, secondo  Aristide  »  era  di  quei  tempi  ia 
sommo  fiore  j  in&  lo  relasioni  che  eM^  ci   bsi 
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lasciate  della  somma  potenza  dcgV  ludìatii  io 
queste  remote  età  non  possono  che  considerarsi 
esagerate  (i). 


(l)  Senza  aflùittearti  gran  fatto  per  mettere 
d*  aocordo  ooUa  verità  o  eolia  Yerotimigtianma  le 
imprese  di  Bacco  e  d*  £rcofe  neUe  Indie,  rappor- 
tate dai  Greci  ^  ti  può  forse  eon  una  eongeitor^ 
in  geografia  dare  una  plausibile  spiegazione  a  qae«* 
ali  avveniiiient!.  £  stato  per  avrenlnra  costtfme 
delle  nazfoni  di  oomlaàre  le  terre  limitrofe  o  d» 
qualche  proprietà  che  seorgevano  in  esse  o  nei 
loro  abitatori^  o  dalla  loro  posizione  geograficn 
risp et  ti f  amente  ad  essi*  £d  a  misan^  che  si  dilata- 
Tano  le  loro  oógnitioni  geografiche  ali*  intorno , 
avranno  ,  trovando  le  medesime  qualità  nella  terra 
.o  negli  abitanti  ,  esteso  anche  le  prime  denomina- 
zioni 9  siccome  avvenne  dei  Germani ,  nome  di 
partioolar  tribù  ,  Il  quale  fu  esteso  poi  ,  '  quando 
furono  conosciuti ,  sopra  tutti  quelli  che  parlavano 
eguale  o  simigliante  lingua ,  avevano'  eguali  cosio- 
mt ,  medesimo  abito  fisico,  ^élla  seconda  suppo- 
sizione parimenti  le  denominazioni'  desunte  dalla 
posizione  delle  terre  ^  rispettivamente  ad  un*  al- 
tra data,  saranno  state  respinte  più  in  là  nella  me- 
desima diresioac  sopra  altri  paesi»  da  poi  ebe  quelli 
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'  Prima  .che  Bacco  conquistasse  le  tiMlìe,  .e  vi 
stabilisse  la  dinastia  per  noi  accennata^  grindiani 
irivevano  una  vita  pastorale,  senza  agricoltura t 
e  non  conoscevano  neppur  V  uso  delle  arnM» 
Vuoisi  che  Bacco  abbia  incivilita  questa  nazione 
colP  insegnarvi  V  agricoltura  ed  il  culto  degli 
Dei,  specialmente  quello  dj  sé  medesimo,  e  col- 
l' introdurvi  Puso  delle  armi  e.  dei  tamburi , 
e  cembali,  di  cui  gl^Indiani  vaieYMisi  nei  loro 
combattimenti  »  e  nel    culla   di  Bacco  : .  il  qual 


faroDo  conósciuti.  CosV  p.  es.  (a  Scizia ,  1^  Indie, 
l'Etiopia  e  PEsperia,  erano  per  avventura  da  principio 
tutte  dentro  Grecia,  cioè  erano  il  nord,  l'est,  il  sud, 
l'ovest  della  Grecia,  ed  in  sega  ito  colPestendersi  le 
cognizioni  geografiche  dei  Greci,  esse  pure  si  allarga» 
rono  tanto,  oke  con  siffatti  nomi  furono  indicati  quei 
paesi}  i  quali  si  chiamarono  cosi  anche  nel  tempo 
del  massimo  incivilimento  éi  quel  paese.  Per  la 
qual  cosa  9  concesso  anche  che  Bacca  ed  Ercole 
eieno  stati  reali  personaggi  ,  essi ,  avendo  operato 
di  maravigliose  cose  nelle  parti  orientali  dell'  El- 
iade ,  furono  creduti  da  poi  ^  per  il  trasporto  di 
denominazioni  sopra  mentovate^  averle  operate  nelle 
attuali  Indie. 
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1190  troTavasi  in  vigore  anco  al  tempo  delle  in- 
vasioni di  Alessandro  il  Grande.. 

.  Gr  Indiani  credevano  che  Ercole  fosae  vis- 
suto molti  secoli  dopo  di  Bacco;  ma  il  sig.  Isacco 
Nje\T.lon  neirOpera  sopra  citata  combattè  questa 
opinione*  la  quale  trovavasi  d'altronde  in  aperta 
contraddizione  con  quanto  ci  viene  riferito  dai 
migliori  autori  profani.  Megastene  ci  narra  che 
Ercole  abbia  pure  conquistata  P  India  .>  e  che 
vi  abbia  regnato,  ma  Eratostene  ed  altri  an- 
tichi scrittori  citati  da  Strabene  pretendono  che 
tanto  le-  conquiste  di  Bacco»  quanto  quelle  di 
Ercole^  siano  favolose.  Arriano  ci  dice  che  Er- 
cole ebbe^di  molti  figliuoli  ^  ed  una  figliuola 
chiamata  Pandea  9  la  quale  diede  il  nome  alla 
provincia  in  ^ui  nacque  ;  ed  esso  asserisce  in 
oltre  che  Bacco  precedette  ,  ad  Ercole  di  quin- 
dici secoli;  ed  a  Sandrocotto^  di  cui  parleremo 
più  abbasso,  più  di  seimila  anni. 

Diversi  antichi  autori  ci  attestano  che  Sesac ,  o 
Sesostri,  estese  le  sue  conquiste  sino  «He  sponde 
dell'  Indo,  che  ridusse  in  servitù  porziofie.  an- 
cora del  paese  alP  oriente  di  detto  fiume,  che 
eresse,  due  colonne  nelle  montagne  presso  Rim- 
boccatura del  Gange  con  iscrizioni  conteiienit 
le  relazioni  delle  sue  gesta.   Avendo   in    tempo 

8* 
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che  vìveva  suo  padre  costeggiala  T  Arabia  Fe<^ 
lice ,  ei  fece  ye\k  di  là  dal  Golfo  Persico  ' 
pnsjiò  per  tutte  le  provincie  mariltime  meri- 
dionali dell'India  intra  Gaogem»  ed  alla  fiiie 
giunse  presso  le  iniboccatur»  del  Gange  :  le 
quali  furono  «  per  quanto  sembra ,  il  limite 
orientale  delle  sue  lavali  spedizioni.  Esso  dun- 
que si  rese  padrone  di  molti  distrvlti  meridio- 
nali deir  India  ;  ed  è  probabile  che  tì  abbia 
fondato  delle  colonie»  le  quali  saranno'  per  quak 
che.  tempo  rimaste  a  lui  iioggette»  potebè  rile* 
vasi  da  Apollonio  Rodio  die  Sesanchotis  9  o 
SesHC,  invase  tutta  yPAsia,  egualmente  che  una 
gran  parte  d^  Europa  ,  e  popolò  molte  città  da 
lui  conquistate.  Aea  In  particolare»  la  metropoli 
della  Cotcfaide,  riceirette  da  lui  tina  coionia  dì 
Egiziani  i  ed  è  probabile  che  alcuni  degP  In-« 
diani  siano  discesi- dagli  antichi  Egizi.  Gioseffb 
ci  narra  che  i  discendenti  di  Tobtan  occupavano 
quel  territorio  che  costeggia  il  fiume  Cophen  ; 
e ,  giusta  r  avviso  di  Ahmed  Ebu  Yusuf ,  loh- 
tun  figlio  di  Eber,  o  veramente  come  gli  Arnhi 
il  chiamauo  Kahtan*  ebbe  trentun  figli  della 
stessa  moglie  »  i  quali  tutti ,  di  due  in  fuori  » 
si  stabilrrooo  nelP  ||ndia.  I>a  Strabene  ri  levasi 
che  V  Impero  egiuano  era  contìguo  di'  India  i 


e  che  compreodeva  ancM>  parte'  di  l»l  paese  net 
gìorfii  ó'k  Mnemoney  od  Ame^pfaìs^  eirca  nove- 
cento anni  prima  ài  Grillo.  Siccome  questo  au- 
tore ricavò  tali  notizie  daU^  iscrìatoni  egiziane 
che  trovanst  negli  obelischi  sopra  ilffnemonium, 
cosi  non  può  dubitarsi  della  verità  loro ,  ed 
anzi  Tacito  slesso  vi  racconta  che  tali  iacrikioni 
sono  state  vedute  in  Tebe  da  Cesare  Germanico. 
Dagli  Annali  di  Zonara  si  rileva  che  il  Re  delle 
Indie^  o  piuttosto  uno  dei  re  di  questo  paese  » 
mandò  ambasciatori  a  Ciassare  re  dei  Medi  per- 
chè offerisse  la  sua  mediazione  per  accomodare 
le  differènze  che  sussistevano  fra  quel  principe 
e  gli  Assiri.  Lo  stesso  autore  narra'  ettandio 
che  .un  monarca  indiano  spedi  non  molto  dopo 
alcuni  depotati  a  Giro  eon-  qualche  somma  di 
danaro  per  suo  uso  9  t  con  oflRsrta  parimente  di 
qualunque  somma  che  egli  avesse  mai  insogno* 
in  tal  congiuntura  ;  ed  ordinò  ai  detti  amba^ 
sciatori  che  obbedissero  agli  ordini  di  Giro 
in  qualsivoglia  occasione.  Dh  tutto  ciò'  ne  segue* 
rfae  né  Giro  »  né  Giansare  ,  non  potevano  aver 
fatti  neirindia  considerabili  acquisii  circa  vetìii 
anni  prima  del  disciogtimento  dell*  Impero  ba-' 
bilonese.  Da  quest'epoca  sino  al  soggiogamento' 
di  Babilonia  per  opera  di  Ciro   foodalore  del- 
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P Impero  persiano  appena  trovasi  presso. gli  an- 
tichi scrittori  fatta  meozione  deiriodiar  II  sud* 
detto  prÌDGÌpe  distese  le  sue  frontiere  sino  al- 
rindo  :  ed  è  probalnle  die  anco  P  India  sia 
Stata  so|;g;etta  alle  •  sue  scorrerie  v  nia'  non  può 
credersi  che  Ciro  vi  abbia  domiualo  9  mentre 
r  India  era  appena  ecmosciuta  da  Gambise  suo 
successore.  v 

Sotto  il  regno  di  Dario  Istaspe  (anni  45  circa 
lavanti  G.C)  i  Persiani  avevano  si  poche  notizie 
sull'India»  che  non  «apevano neppure  in  qual  luogo 
l?Indo  mettesse ifoceneirOceano  Indiano;  per  lo  che 
Dario  commise  al  famoso  ^cillace  di  Caria  di  an- 
dare in  traccia  deli^  irn^o,cicatura  di  (fuestp  fiume» 
Ma  appena  Scillaqe  ebbe  eseguilo  rincari  co  avu- 
to «.Dario  pqrtò  le  armi  nelle  Indie  «  ne  sog- 
giogò una  notabil  parte,  e  si  rese  padrone  delle 
coste  deìV.  Oceano  Indiano.  Che  Dario  poi  non 
abbia  soggiogato  che  una  parte  deirindia,  ap- 
pare da  ciò  che  solamente  gr  Indiani  setten- 
trionali 9  i;  quali  si  rassoi^igliavano  ai  Battriani 
in  moltissime  particolarjlà ,  e  confinavano  coi 
medesimi ,  erano  suoi  sudditi,  Dario  ,  dopo 
che  ebbe  ridotto  in  serjvitù  ^questi  popoli  »- 
li  uni  alP  Impero  p'ersi.ano?  e  li  aggravò  di 
esorbitanti  tributi.  Essi  erano  costretti  a  pagare 


amAalmente  trecentosessanta  talenti  d^  oro  al 
tesoro  di  Dario:  il  che  viene  da  Erodoto  attri- 
boito  air  esser  eglino  la  nazione  la  più  nume- 
rosa deir  Impero  persiano.  Ma  egli  sembra  pro- 
babile che  sia  stato  imposto  agP  Indiani  un 
cosi  enorme  tributa  solo  a  causa  delle  immense 
ricchezze  del  loro  territorio. 

Serse»  successore  di  Dario,  ebbe  un  corpo  di 
truppe  indiane^  che  lo  accompagnò  nella  spedi- 
zione greca.  Tanto  P  infauleria  q^uanto  la  ca- 
yalleria  era  provveduta  di  armature  di  legno  » 
e  portava  archi  e  frecce  fatte  di  canne  :  le 
frecce  però  erano  munite  di  ferro.  Essi  avevano 
i  loro  cavalli  di  rispetto  9  possedevano  de'  coc-~ 
chi  tirati  da*  cavalli  9  e  degli  asini  selvatici.  La 
fanteria  era  comandata  da  Farnazaire  figlio  di 
Artabate ,  ma  le  stprie  non  ci  indicano  a  chi 
la  cavalleria  ubbidisse.  Erodoto  «  parlando  di 
queste  spedizioni,  non  fa  menzione  alcuna  de- 
gli elefanti  ,  quantunque ,  questi  animali  fossero 
adoperati  nella  milizia  fra  gì*  Indiani  9  il  cui 
territorio  ne  era.  assai  abbondante.  Essendoci 
nomi  di  Farnazatre  e  di  Artabate  sopra  indi- 
cati apparentemente  persiani^  o  medi  »  egli  è 
probabile  che  le  truppe  indiane  ubbidissero  agli 
ordini  di  generali  persiam\  o  medi  9  e  non  già 
a  quelli  dei  loro  propri  compatriotti. 
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L'Impero  persiano  «  giusta  quanto  ci  vieoe 
narrato  dilla  Sacra  Scrittura  9  era  della  stes- 
sa estensione  dopo  che  Artaserse  Longimanò 
ascese  al  Irono»  come  lo  era  al  tempo  di  suo 
padre  Serse.  1/  Assuero  del  libro  di  £ster,  e 
V  Artaserse  Longimanò  degli  autori  persiani  « 
furono  indubitatamente  lo  stesso  principe*  ne* 
come  venne  dimostrato  manifestamenle  dal  dotto 
p.  Prideaux.  Ora  Assuero  9  ossia  Artaserse 
Longimanò  9  regnò  dairiodia  air  Etiopia  so* 
pra  centoventisette  prpYÌncie»  siccome  rilevasi 
dal  sopra  indicato  libro  di  Ester.  Non  avendo 
il  numero  delle  satrapie  o  provincie  ne*  RegtA 
dLfìario  Istaspe  e  di  Serse  ecceduto  quello  che 
trovasi  indicato  nelle  Sacre  Carte*  couvien  dire 
che  1*  Impero  persiano  sotto  Artaserse  Longi« 
roano  fosse  della  stessa  estensione  che  osso 
av#va  sotto  i  due  inmiediati  predecessori  :  dal 
che  ne  segue  che  diversi  cantoni  indiani  »  coni-* 
presi  quelli  soggiogati  da  Dario  Istaspe,  ri^ 
matterò  sotto  il  dominio  de*  Persiani  durante 
il  regno  di  Artaserse  Longimanò. 

Le  storie  non  ci  hanpo  tramandate  che  pò* 
che  notixie  circa  le  cos^  degriitdiani  nel  corso 
de^  regni  di  Dario  Not^  e  di  Artaserse  Moe« 
inone«  ma  non   possiaiAo    mettere    in    dubbio 
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che  4<*ttì  prìncipi  non  abbiano  conservata  latta 
la  pRrle  orient^al^  dei  dominìi.ioro,  e  per  con- 
seguenza quelle  provincieclelP  Indie  state  con- 
quistate da  Dario  Istaépe*  Da  quanto  ci  narra 
Ctesia  appari  iT*hbe  anzi  roani  festa  mente  che 
queste  provincie  riconoscevaiib  a  lofo  Capo 
Artaserse  Mnennoue.  Efso  ci  dice  di  avere  ri» 
cevuto  da  detto  monarca  e  da  sua  nm^re 
Parisatide  d ne  spade  di  ferro  9  '  state  ritrovate 
nel  fondo  di  un  lago  ddle  Indie  9  le  quali 
conficcate  nel  terreno  allontanavano ,  od  iinpé* 
divano  ogni  sorta  di  tempeste, ^  di  burrasche  é 
di  turbini  :  il  che  asserisce  essere  stato  osser* 
vsto  da  lui  medesimo  e  dal  suo  re  frequentcr 
mente.  Esso  riferisce  pure  che  Io  stesso  lago 
produceva  delforo  liquido^  il  quale  veniva 
raccolto  in  grandissima  quantità  per  Àrta« 
serse.  Ora  ,  sebbene  queste  relazioni  sieno  fa- 
volose quanto  alla  sostanza  loro ,  ciò  nulla 
fnf>no  può  ricavarsene  che  Artaserse  Mnemone 
e  visitasse  V  India  ^  e  ne  ricevesse  dell*  oro  , 
ed  altri  oggetti*:  il  che  dee  valere  per' suffi- 
ciente prova  che  queste  contrade  trovavansi 
sotto  il  di  lui  impero., 

Secondo   Curzio  i  Persiani  si  mantennero  in 
possesso  delle   proviuci«   iudiane   state  conquì^ 
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State  da  Bario  Istaspe  dorante  il  corso  dei 
regni  di  Occoy  Arsele  e  Dario  Godomano,  poi*^ 
che  detto  scrittore  c^  informa  che  prima  defla 
battaglia  del  Cranico  si  nutrono  a  Dario  le 
truppe  raccolte  dalla  parte  più  orientale  del- 
r  Impero  ,  Ira  le  quali  trovavasi  un  corpo  di 
Indiani  ;  «  da  ciò  sembra  cfie  poisa  pure 
dedursene  che  alcuni  almeno  dei  principi  e 
Stati  Jadiani  conquistati  da  Alessandro  trova- 
vansi  sotto  la  protezione  t  se  non  anzi  sotto  il 
dominio,  del  monarca  persiano ,  anche  allorché 
il  Macedone  prosegur  le  sue  conquiste  quasi 
sino  alle  Hesse  sponde  del  Gange. 
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LIBRO  VI. 

DAI   TEMPI  DI   ALESSAHDBO    IL   MACEDONI: 

SINO    A   QUELLI   DI    SASDBOCOTTO. 

fine  all'Impero  persiano,  e  ai  fu    reso  padratic 

1         ; 

della    maggior    p*rle    dell'  Asia  ,  ei    meditò    di 

fare  ulteriori  conquiste  ;  ed  aveodo  con  questa 

mira  passalo  il  mónle    Caucaso,  come  lo  cbia- 

■: 

1             iDiTauo    i  suoi   soldati,  i'  avanzò  verso  l'iDdo. 

Allorché  poi  esso  giunse  >d  Alessandria,  uno- 

TB  città  da  lui  stesso    fondara  ,  esso  mandò  av- 

viso  a   Taxila    e    ad    altri    priacipi    di   quesia 

■    j. 

il 

me  questi  principi   si    videro    incupaci  di  resi- 

l 

1 

dirono  ai  suoi  comaDiìi  ,   e  lo    aspettarono  alle 

I 

loro  frontiere,  ove  furono  da  lui    ricevuti  Bi- 

ni   cortesemente.    Ma    avendo     Arsles  ,    raiah 

o  principe  indiano,  il    di  cui    territorio    cliia- 

nato  Peucelaotis  giacev»  tra  il  Cophen  e  l' In- 

do, procurato  di  oppoisi  alh    marcia  di  Ales- 

sandro, fu  acciso  dLi  EfestioDeì  e  la  sua  citili 

a 

i 

gS  srohìK  selle  indis  obisntali 

capitale,  delta  Peuceta,  venne  presa  dopo  un  as* 
sedio  di  trenta  giorni.  It  governo  c^lla  terr» 
fu  dato  a  Sangeo  nobile  indiano,  il  quale  ave- 
va  ricusato  di  concorrere  nel  di.segno  di  Astes^ 
e  per  evitare  il  suo  risentimeoto ,  erasi  rifug- 
gito a  Taxita. 

Alessandro  (anni  5a5  circa  avanti  G.  C)  però 
non  potè  inoltrarsi  nelPlodia  senza  ostacoli  > 
poiché  vi  ai  opposero  gii  Aspii  »  i  Thyrei  e 
Arsaci ,  e  valicò  il  Coaspe  con  non  piccola^ 
difficoltà  9  donde  incamminossi  verso  r£iuisplo  4 
e  passò  questo  6ume  dopo  d^  avere  disfatti  gli 
Aspii.  Io  seguilo  esso  sconfisse  gli  Assaceni» 
passò  il  fiume  Gureo  «  ed  obbligò  Massaia» 
capitale  degli  Assaceni*  ad  arrendersi  dopo  umi 
valorosa/ difesa.  GP  Indiani  mostrarono  tantar 
bnivnra  9  che  il  Macedone  si  vide  costretto  di 
impiegare  tutti^  il  valor  suo  «  ed  ogni  arte  mi-^ 
Jilare»  per  superarli:  e  nelPassedio  rimase  esso^ 
atesso  ferito.  Dopo  questi  vantaggi  ridusse  in* 
servitù  Bazira  ,  Probalis  9  Peucelaotis  »  Embo- 
yma  >  e  s^  impossessò  del  montuoso  posto  di: 
Aot-no,  il  quale  secondo  che  dicevasi  dì  quel 
tempi  era  si  ben  munito  ,  che  gli  sforzi  dell» 
stesso  Ercole  erano  rimasti  vani  ed  infruttuosi» 
La  conquista  di  tal  posto  gli   apri    il   varco  ai 


■  / 
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tterrlton  degli  Assaceni   ver$o   la    sponda  òcci« 
dentale  deir  Indo. 

Là  disunione  dei  principi  indiani    e    le    con- 
tese tra  loro  nàte    agevolarono    le  conqjuisfe  dì 
Alessandro.  Il  motivo  per  cui  Taxila  si  ridusse 
tetto  r  obbedienza    d^'l    M*  cedonc  ,  si  fu  V  ini- 
niici2ia  cbe  esso  nutriva  con  Poi*o  famoso  prin- 
cipe   indiano ,  i  di  ciii  lerritorit  g;iac«vano  daU 
1^  altra  pane   dell*  Ida s^.    La   sottomissione  di. 
Taxila  apri  la   strada  ad  Alessandro  per  ridurre 
in   servitù    una    considerabii    parte  delP  India  » 
poiché  ptflè  varcare  Plndo   sopra    uc  ponte  di 
barche 9  apparecchiatogli  da  Efestiooe  e  da  Per- 
dicca  «    Acuza    alcuna    opposi  sione.  Dopo  il  suo 
ahnvo  nell'India,  Taxila  gli  si  uni  cou  un  cor« 
pe  di  settecento  cavalli    e    di,  cinquemila  fanti. 
In    seguito  Abisaroy  potentissimo  principe  in« 
diano  i  e  Doxoreas^  altro  principe,  gli  si  sotto*- 
misero.  I  depuiatì  spedili    dal  prinio   di  questi 
principi    ald    Alessandro    lo  informarono  che' il 
loro  sovrano  aveva  due  dragoni;  uno  della 'lun* 
ghessza  di  ottanta  cnbiti 9    e    P  altro     di   cento- 
quaranta.   Questo    fatto    narrato   da  Oùesicrito 
venne  rigettato  come  favoloso  ai^co  da  Strabene. 

Taxila  fu  colie    sue  troppe   di    grande^  aiuto 
ad  Alessandro  dopo  che   ebbe  passato-  i*  indo  ^ 
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ed  anzi  é  da  credersi  che  il  MacedoDC  saiza 
il  sussidio  di  un  principe  di  tanta  potenza  noa 
avrebbe  potuto  dilatare  di  molto  le  sue  con- 
quiste in  queste  regioni:  onde  che  Alessandro 
fu  verso  di  lui  libéralissimo.  Fra  gli  ambasciatore 
siali  spediti  ad  Alesi^ndro  da  Abisaro  trova- 
vansi  ii  di  lui  fratello ,  e  molti  dei  principali 
Indiani.  La  sottomissione  di  questo  principe 
giovò  pure  non  poco  alle  imprese  di  Alessan- 
dro :  poiché  quando  esso  gli  si  fosse  opposto 
avrebbe  potuto  recargli  gravi  danui,  posse- 
dendo esso  un  territorio  montuoso  e  facile  a 
guardarsi.  Alessandro  9  nel  suo  avvicinarsi  al 
fiume  Idaspe»  ricevette  avviso  che  Poro,  poten- 
tissimo principe ,  aveva  radunalo  tutte  le  sue 
fprze  con  animo  di  ^disputargli  il  passaggio  di 
questo  iìumet 

Il  Reguo  di  Poro  era  terminato  all'occidente 
dall'*  Idas  pe  s  e  quindi  questo  principe  avrebbe 
potato  facilmente  impedirgliene  il  passaggio  ^ 
nia  Alessandro  favorito  dalla  fortuna  9  ad  onta 
dei  preparativi  di  Poro»  potè  valicarlo  felice- 
mente. X^on  mollo  dopo  il  suo  arrivo  sulla 
sponda  orientale  di  questo  fiume  esso  diede 
una  sconfitta  al  figlio  di  Poro  »  il  quale  rimase 
t)cciso   nella    mischia  ;   ed    To    seguito    disfece 
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anco  Poro  medesimo,  ad  onta  che  questo  prin- 
cipe pugnasse  assai  valorosamente.  Alessandro 
avi^va  di  già  sperimentato  il  valore  "e  V  intre- 
pidezza delle  truppe  indiane  nella  battaglia  di 
Gaugamela  ,  allorché  la  cavallerìa  iodiana  pe- 
netrò nel  centro  del  suo  esercito  >  e  si  avventò 
contro  il  bagaglio  ^  ed  in  questo  ultimo^  incon- 
tro con  Poro  esso  ebbe  un  nuovo  ^esempio  del 
loro  fermo  coraggio  :  nel  che  gì*  Indiani  supe* 
ravano  di  lunga  mano  i  Persiani.  Laonde  se  » 
principi  avessero  unite  le  loro  fòr^  per  op-i 
porsi  al  Conquistatore  macedone  %^gi\  è .  molto 
probabile  che  esso  avrebbe  dovuto  abbandonare 
i  suoi  progetti  di  rendersi <  padrone  delP  India. 
Anzi»  se  Alessandro  non  fosse  stato  in  sidle 
prime  favorito  da  una  burrasca,  la  quale  im^ 
pedi  a  Pofo  di  scoprire  le  sue  marce  ,  forse 
non  avrebbe  potuto  passare  r  Idaspe;  0  pas- 
sandolo ,  avrebbe  dovuto  perdere  huofia  parte 
delle  sue  truppe. 

Quantunque  Poro  avesse  sofferto  una  grave 
perdita  nelP  ultima  azione,  pure  egli  non  potè 
indursi  per  qualche  tempo  ad  arrendersi  ad 
Alessandro  ,  ma  persistette  con  ''  fermezza  nella 
sua  risoluzione  di  voler  continoare  la  guerra» 
Alla  line   pere  f   indottovi  da  un   Indiano    che 

9* 
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trovavasi  al  servizio  di  Alessandl'o.  si'  sotto- 
mise  alla  .fortuna,  e  ad  un  generoso  conquisla- 
tore.  Poro  però  ron  questa  sotloinissiooe  non 
peggiorò  di  slato:  ehè  anzi  egli  venne  a  risen* 
lime  dei  notabili  vantaggi  ^  poiché  Alessandro 
gii  diede  loslo  la  libertà  »  e  lo  restilui  io  poco 
tempo  anco  nel  Rrgoo»  al  quale  uni  altre  prò- 
ytttcie,  onde  fu  esteso  quasi  del  doppio.  Ales* 
Sandro  t  affine'  di  perpetoare  |a  memoria  della 
sua  vittoria^  ordinò  che  fossero  erette  due  citlà^ 
la  prima  delle  qnati  fu  posta  sul  campo  di  bai- 
taglia  ,  e  fu  detta  Nicea,  in  aUtiaione  al  soprac- 
cennato glorioso  evento^  e  sembra  giusto  V  av- 
viso di  Plutarco  essere  slata  la  stessa  di  quella 
fabbricata  da  Alessandro  alla  memoria  del  suo 
famoso  cane  Perito.  L^  altra  poi^era  situata  da 
questa  parte  delf  Idaspe  ;  e  le  fu  da  lui  dato 
il  nome  di  Bucefala  »  in  onore  del  suo  cavallo 
Bucefalo 9  il  quale»  secondo  che  ci  viene  nar- 
rato da ,  Arriano,  mori  quivi  di  vecchiesza»  es-* 
scodo  pressa  che  di  irent^anni.  Alcuni  preten- 
dono che  la  forma  della  testa  di  questo  ani- 
male si  rassomigliasse  a  quella  d^  un  bue  9  on- 
de ne  ricovette  il  suddetto  nome;  altri  in  vece 
pensano  che  questo  cavallo  fosse  tutto  nero  » 
con  no»  macchia  bianca  sul   ùonìt  simile  a 
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cfnelfa   che   alcune   volte  si  vede   nella    fronte 
dei  buoi  ;  comunque   aia  la   cosa ,  egli  è  certo 
che   Alessandro   era    stranamente    appssionato 
per  questo  cavallo ,  tanto  pei  luoghi  servigi  da 
lui  prestati  »  qdanto  per  le  sue  particolari  qua- 
lità r  tra  le  quali   era  notabile   quella  che  non 
tollerava  che  alcuno  lo  cavalcasse»  fuorché  Ales(- 
. Sandro.  I  Glausi,  secondo  Totommeo»  o  come 
.ibole  Aristobolo  i  GJaucaniei ,  il  di  cui  paes9 
era  ripieno    di   città  ^   di    terre  e- di   popolosi 
villaggi*  furono  da  Alessandro  obbligati  a  rjeor 
sioscere   Poro   per  loro  re.  lu  seguito  esso  H- 
dosse  io  servitù  g-i  Assaqeni»  che  eraosl  da  lui 
ribellati:    il    che    fece  colP opera    di   uno  dei 
Moi  distaccamenti;    e  poscia    avan^ossi    all*A- 
crsioe  :  il  qual  fiume»   essendo  largo    quindici 
Hadit»  e  scorrendo  rapido  per  iin  letto  pieno  di 
scflfgU,  fu    da    lui  varcato  con  molta  diffìcoUà 
e  pertcole.   Avendo    frattanto    nn  altro  re  »  di 
niNne  Poro  aneli*  esso  ^  i  di  cui  dominii  giace* 
vano  dalla    parte    opposta    del    fiume»,  riccvi^to 
avviso  deir  arrivo  d^ Alessandro»  abbandonò  ce* 
Icrausente  i  suoi  Stati  ,  dei    quali,  il  Macedone 
ai  pose  tosto  in  possesso»  dopo  d'avere  valicato 
«n  akro  fiume  detto  Idraote«  situato  airoriente 
ddl'Acemc»  e  li  àpvA  all'aUro  Poro^  wo  amico 
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ed  alleato.  I  Gatei ,  gli  Ossidraci  ed  I  Malli , 
i  quali  fonila  vano  le  nazioni  le  più  bellicose 
deir  India  9  ed  erano  confederati  contro  di 
Alessandro  ,  si  opposero  ai  suoi  progressi  eoa 
poderoso  esercito  ^  ma  esso  li  sconfisse  nei 
Qimpo  9  passò  molti  di  questi  popoli  a  fil  di 
sp»da  ,  e  8*  impadronì  d^  assalto  della  città  di 
Sangala  capitale  dei  Catei.  In  questa  sanguinosa 
azione  rimasero  uccisi  diciaset temila  Indiani  9  e 
settautacinquemila  caddero  in  sue  mani  pri* 
gioni>  insieme  a  trecento  carri  ed  a  cinquecento 
cavalli.  I  popoli  dei  circonvicini  paesi,  atterriti 
d.i  questi  fausti  eventi  del  Macedone  conquista- 
tore 9  abbandonarono  quas)  tutti  le  loro  città  , 
e  si  ricoverarono  .nelle  montagne.  Alessandro 
spedi  dei  distaccamenti  di  cavalleria  per  rag- 
giungere questi  popoli  fuggitivi  9  e  vennero  ta- 
gliali a  pezzi  cinquecento  uomini  d^  età  avan- 
zata 9  infermi  e  feriti  :  dopo  di  che  rase  al 
suolo  Sangala  9  e  cedette  il  suo  territorio  a  quei 
pochi  Indiani  che  eransi  a  luì  per  lo  innanzi 
sottomessi. 

Questa  sì  numerosa  serie  di  prosperi  avve- 
nimenti accesero  F  animo  di  questo  eroe  di 
vivo  desiderio  di  passare  T  Ifasi  9  e  di  portare 
le    sue    armi    vittoriose    sino    alle    sponde    del 
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Gange.  A  questa  ìmpres»  era  anche  stato  ec- 
citalo daiFa  descrizione  elle  gP  lodiani  che  tro- 
vafaosi  al  suo  seguito  arev angli  fatta  dei  paesi 
che  erano  tra  i  delti  fiumi  :  poiché  gli  venne 
narrato  che  casì  erano  assai  ricchi  ed  uhertosV» 
che  i  loro  ahitanti  erano  olàremodo  heliicosi  9 
e  pervenuti  a  molta  civiltà  di  vivere  ^  che  ve- 
nivano governati  dalia  Nobiltà  «.Jb-ijaate-iFiyeva 
aoggelta  essa  slessa  alle  leggi  ;  e  che  finalmente 
avrebbero  combattuto  valorosamente»  per  difen- 
dere non  solo  la  loro  indipendenza  9  ma  ben 
anco  per  conservarsi  gli  agi  ed  i  comodi  loro. 
Ma  r  £roe  macedone  non  venne  secondato  dalle 
jHie  truppe  ,  le  quali  si  mostrarono  affatto  av- 
verse a  tale  spedizione.  La  battaglia  con  Pofo> 
secondo  che  ci  narra  Plutarco  9  aveva  fiitto  loro 
perdere  molto  del  loro  colaggio  9  per  cui  erano 
venuti  nella  risoluzione  di  non  voler  più  batter- 
si cogrindiani^  nella  quale. ri^oluzioiìe  confer- 
maronsi  vie  più  allorché  udirobo  che  al  di  là 
del  Cvange  i  Re  dei  .Gangaridi  9  ed  i  Persiani  9 
avevano  radunato  insieme  ottantamila  eavalli 9 
ducentomila  fanti  9  ed  ottomila  carri  armati  9 
e  seimila  elefanti  atti  a  combattere.  Alessandro^ 
non  potendo  indurre  1'  armata  ad  ubbidire  ai 
suoi  cenni  9  lasciò  T  impresa  da  lui  ^   meditata  » 
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e  si  determinò  di  formare  dell*  Ifasi'  il  limifé 
delle  sue  conquiste.  Per  la  qual  cosa  avendo 
eretti  dodici  altari  dati*  altra  ripa  di  'qaeslo 
fiume  9  e  ftitti  offrire  su  .di  essi  dei  sacrifici  y 
«  dati  pubblici  spettacoli  alP  uso  dei  Grecia 
iacomiociò  la  sua  marcia  verso  1*  Idraole^ 
dopo  però  d' avere  trattato  Poro  eoo  gm/idt 
Onorio  ed  aggiunto  a*  suoi  dominii  tutti  i  |west 
da  lui  conquistali.  Saudrocotto  i  il  quale  col 
segnilo  esegui  le  conquiste  state  meditate  da 
AlesAandiio  »  soleva  dire  che  se  esso  avesse  ese- 
glifio  il  suo  disegno  ^  con  tutta  probabili  là  sa- 
rebbe riescilo  a  felice  fine  ,  mentre  il  principe 
che  allor  regnava  sul  territorio  tra  T  Ifasi  ed 
il  Gange  era  odiato  a  causa  delle  snè  crudeltà, 
e  tenuio  in  dispregio  per  la  bassezza  dei  suoi 
natali. 

Abissaré  «  i  cui  lerritorìi  confinavano  con 
quelli  di  Poro  9  ricevuto  ordine  da  Alessandro 
di  portarsi  al  campo  macedonico,  mandò  de- 
putati per  iscusarsi  a  causa  della  sua  iafer- 
mrià  \  la  quale  scusa  piacque  ad  Alessandro  di 
«dceltafe,  poiché  il  Re  indiauo  gli  aveva  man* 
dati  i  treni»  elefanti  che  avevagli  promessi,  ed 
erasi  nello  stesso  tempo  offerto  di  solioporsi  a 
latte  qutUe  coudiziooi  che  gli    sarebbero  stale 


LIBUO   VI.  tOj 

imposte.  Ad  onta  di  ciò  Anace,  presideqte  della 
provincia  adiacente  al  suo  Regoo,  ebbe  órdine 
di  vegliare  sulla  condotta  di  lui  :    talché  parve 
die  il  vincitore  macedone  nudrisse  dei  sospetti 
8uY»  sincerità  delle  .sue  intenzioni.  Le. storie  di 
'  quei  tempi  non  c^  indicano  in  <{uali  releztoni  si 
trovasse  Abissare   con    Poro  »  ma  egli    è  prò-* 
babile    che    fosse    tributario  a    quest'ultimo» 
poiché    Alessandro   prima   della    sua    partenza 
dalle  fndie  stabili  il  tribato  che  Abissare   do- 
veva piigare.   Alessandro .  si    diresse   poi   verso 
J'Tdaspe,  ove  formò. il  disegno   di    passar  ueU 
r  Oceano  per  il  fiume  Indo. 

JVoi  abbiamo  superiormente  vMuto  the  gli 
Ossidraci  ed  i  Malli  erano  stati  -soggiogati  dii 
Macedoni;  ma  in  seguito  questi  due  popoli  si 
riliellarono  9  e  misero  in  campo  un  formidabile 
le^rrcito.  Alessandro»  marciando  con  incredibile 
reierità  par  un  paese  deserto,  sorprese  i  Malli» 
ed  in  breve  li  ridusse  di  nuovo  ali*  obbedienza^ 
fiM  in  questo  incontro  Alessandro  riportò  una 
mortale  ferita  in  un  attacco  fatto  contro  d^una 
loro  Fortezza  ben  ninnila  9  nella  quale  avevana 
p«>sto  per  sicurezza  le  lóro  mpgli  ed  i  loro 
figliuoli.  La  disfatta  dei  Malli  sconcertò  di  mo* 
do  i  sollevati  Ossidraci»  che  determioaroxui  tosta 
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dì  Spedire  deputati  per  informare  Alessandro 
delle  loro  disposizioai  di.  sottomettersi  a  tutte 
quelle  condifeioni  cbe  a  lui  piacerebbe  d^  im- 
porre. Alessandro  accettò  la  sottomissione  dej^ii 
Ossldraci,  a  patto  cbe  gli  mandassero  jnille  dei 
,  loro  principali  personaggi  a  militare  nel  suo 
esercito  ,  ed  a  rimaner  ivi  c/>me  ostaggi  per 
la  fedeltà  di  qtiella  provincia.  Gli  Ossìdract 
non  solo  accettarono  tal  patto  9  ma  .pregarono 
Alessandro  a  voler  accettare  un  dono  jit  cin- 
quecento carri  da  guerra  ,  molto  decentemente 
fomiti  d^ogni  equipaggio.  Questo  dono  piacque 
per  tal  modo  ad  Alessa  ndro,*  cbe  liceosiò  tutti 
i  mille  uomini  che  aveva  loro  da  prima  ri- 
chiestL  Esso  uni  poi  il  territorio  dei  jl^lalli 
alla  'proTÌncia  di  Filippo  ^  dopo  di  che  incon- 
tàitete  Musicano  f  il  cui  Regno  era  uno  dei 
piik  ricchi,  e  più  popolali  deirindia>  pose  nelle 
sue  mani. sé  stesso  ed  .i  suoi  dominii.  Ales- 
sandro lanciossi  quindi  contro  di  Ossicauo^  al- 
tro principe  indiano  v  prese  du^  delle  sue  città 
«1  primo  assalto  »  e  le  diede  a  sacch^giare  ai 
suoi  soldati.  Questo  sinistro  accidentet  congiunto 
colla  acuita  prigionia  di  Ossicano»  fecero  tale 
impressione  su  tutte  le  altre  città»  che  aprirono 
tosto  ;  le  porle  al  vincitore. 
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Sambo  o  Sabo  era.  sUlo  da  Alessandro  di- 
diiarato    governalore     dei    a)an)aiiHrÌ    indiani  i 

in»  siccome  esso  viveva  in  iiiimicizia  cou  Mii- 
sicnna,  cosi  es^o  sì  fui^tjU  tosta  che  intese  die 
il  Hunarca  macediiuiro  aveva  accollo  Aliisicaiio 
con  molto  fuvure.  Ma  nllorcbè  Altsaandro  si 
porlo  a  SinduTRMia  ,  cillà  capitale  di  Salio  ,  fu 
prtisenlslo  di  molti  doni  dugli'  amici  e  fanii- 
glieri  di  lui,  ì  quali  assicurarono  il  Couquisla- 
lore  che  la  fuga  di  questo  principe  dovevasi 
solo  attribuire  al  timore  cbe  esso  aveva  di 
Musicano,  e  non  già  per  molivi  di  odio  tou- 
tro  di  lui. 

Non  mollo  dopo  avendo  poi  Alessandro  ri- 
spedì contro  di  lui  Agenore  ,  uuo  dei  suoi  ^l-~ 
nura'i,  il  quale  lo  soggioiji) ,  e  In  condusse  cai- 
(ivo  al  cainpo  inacedoniro.  Alessandro  fu  soin- 
inamenlc  lieto  per  tale  prospero  succetso  ,  ed 
ordinò  die  fosse  Musicano  crocifissn,  insiem»-  a 
tulli  quei  Bramini  cliiì  Io  avevano  eccitalo 
alla  ribellione.  Esso  era  sommamente  acceso  di 
furore  contro  di  questi  savi  ,  i  quali  avevano 
iospirnlo  nell'  animo  di  molli  principi  e  Stati 
indiani  avversione  ed  odio  ai  Macedoni. 

Plutarco  puro  ci  dice  che  in  seguito  AlessHu- 
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i]r«  elibe  in  i^verenza  t  Bramini  >  Allorché  potè 
ionosc^re  4«  loro  s&pienza  e  le  loro  generose 
dottrine.  Chi  Toledse  ronggiori  notÌEÌe  iu  prO'> 
posilo  di  Musicano»  statosi  barbaramente  trat- 
tato da  Alessandro  »  potrà  rilevarle  da  Stra-ì 
J^orie  (i). 

'  Essendo  Alessandro  giunto  a  Pattala  «  nobile 
isola  formata  dalle  bocche  delPIndo  9  trovò' 
che  erano  slati  in  gran  parte  adempiti  i  co- 
mandi che  vi  aveva  dati  9  allorché  %isitò  altre 
volte  tal  posto.  Il  re  di  qùest*  isola  aveva  già 
p^r  Padif tetro  reso  óninggio  a  lui  9  ed  era 
slato  ristabilito  nei  suoi  domimi.  Non  molto  dopo 


'  (i)  La  desinenza  in  caiio  9  cornane  a  parecchi 
pfincipi:  di  qacAte  contrade  ^  ci  £1  sospettare  che 
abbia  il  significato  di  signoriày  di  comando^  e  sia 
}a  atessa  cosa  che  la  v.oce  kan  dei  Tartari  9  mo* 
d^mi  popoli  j  che  avranno  per  avventara  in  quei 
tempi  abitata  I'  Indo-Scizia.  Co«i  ci  pare  appella* 
tivo  e  non  proprio  il  nome  di  Poro  9  stante  che 
ye  ne  ha  più  d'  uno  in  quei  tempi ,  e  se  ne  tro- 
vano anche  nei  tempi  posteriori.  L'Egitto  coi  suoi 
Faraoni  dell*  età  anti-persiana  ce  ne  avrebbe  som* 
min tst reto  un  altro  esempio* 


Alessandra  veleggiando  sopra  vii  ramo  dtiiV  ìor 
do  trovò  che  questo  fiume  formava  una  specie 
dì  lago  9  nel  quale  pole^'a  mettersi  in  piedi  nnn 
flotta  senza  alcua  pericolo.  Avendo  poscia  date 
le  convenienti  disposizioni  per  la  partenza  &} 
della  sua  flotta  j  che  delle  forae  terresifi  9  eàeo 
lasciò  riodia;  e  dopo  d^aver  -ridoltà  alla  sua 
obbedienza  gli  Oriti  «  diede  principio  alla  sua 
ardua  marcia  per  la.  Gedrosia.  » 

Da  quanto  si  è  fin  qui  detto   apparisce   che 
Alessandro  scorse  piuttosto»  che  conquistò  Tlnv 
dia  :   poiché  se   i  progressi  delle  eoe  armi  fu- 
rono molto  rapidi  e  veloci  «  noi  troviamo  che 
moltissimi  principi»  eh*  esso  soggiogò»  quasi  nello 
stesso  punto  che  esci  dai  loro,  teitritorii»   ricu<- 
pararono    e    mantennero    la  'primiera    loro   in** 
dipendenza.   È  bpn  vero  the  molti   di    questi 
vennero  per  la  seconda  volta  ridotti  in.  servitù» 
ma  egli  è  assai  piobabrie.che  a^cor  questi  ab^ 
biano  ripigliato  dopo   la    aua    partenaa  la  loro 
primiera  a4itorit«.   Qomunque    ciò   sia  »  egli   ò 
|)erò  cerio  che  i*  Eroe  macedone  non  vide  che 
una    parte    soltanto  .dell'India»    e  che  i  suoi 
successori  non  ebbero  che  pochissimo  dominio 
anco  in  quelle  parti  delle  Indie  da  Ini  seggio* 
gate«  £  non  è  Demmeiio  probabile  che  AUssaa- 
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dro  abbia  potuto  388pggeUarsì ,  nel  tempo  che 
esso  v(  fece  dimora»  tutta  riodìa,  la  jpfale 
contei|eva  lìetitovetiti  nazioni 9  le  «(bali  erano 
composte  d^  uomini  i  più  forji  ed  i  più  vigo^ 
rosi  del  mondo  ^  come  ci  vengono  rappresentati 
gP  Indiani  di  quei  tempi  dagli  antichi  scrillorì. 
Anzi  gli  stessi  scrittori  greci ,  i'  più  addetti  agli 
interessi  di  Alessandro,  non  si  fanno  a  sostenere 
ch<*  esso  abbia  soggiogata  lotta  Tlodia. 
'  'Diodero  Sìculo  ci  narra  che  nella  divisione 
dell*  Imperio  d'  Alessandro  furono  *  a  Tassio  e 
a  Poro  assegnati  t  loro  propri  Aegiu  ^  come 
appunto  erano  stati  ristauralì  ed  acrrescìutt 
•da  quel  conquistatore  prima  di  abbandonare 
rindiatil  che  dee  ritenersi  tanto  più  proba- 
bile,  in  quanto  che  viene  ciò  confermato  anco 
da  Arrìano.  Ma  ammeiteudosi  puce  che  ciò  sus* 
sistesse  9 -noi  dobbiamo  credere  che  essi  go* 
dessero  della  loro  sovranità  coir  eguale  pie- 
nezza come  prima^  di  una  tal  divisione.  Che 
vi  fossero  poi  altri  principi  da  loro  indipen- 
denti 9  apparisce  manifestamente  da  ciò  che 
Cleofe  9  regina  di  una  parte  de  IP  India  «  ebbe 
Un  figlio  da  Alessandro  il  Grande,  il  quale 
sttccedetta  alla  madre  nel  Regno.  lu  conferma 
poi   di  .questa  opinioqp  é  da  avvertirai    che    t 
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Macedoni  »  allorché  vennero  scacciali  da  San- 
drocotto»  erano  padr obi. aoltantód^ alcune  Pro- 
vincie mariuime  delP  India  :  il  che  può  valére 
di  chiara  prova  che  essi  avevano  poca  forza 
e  potere  nella  parte  interna  di  quella  vasta 
regione. 


..» 


10^ 


Il4      -       5T01UÌ  UUB  VmU  OltURTAU 

LIBRO  VII. 

BÀI  T£MPI    DI   SANDHOÒOtTO    '  • 

SINO    ALLA  MORTE  Di  (^USTINIANO 
IMPERATOR    GRECO. 

ibandrocolto  ,  o  come  viene  da  allri  rhiamato 
Androeotto,  indiano>  di  bassi  natali,  trovavasi  in 
giovanile  età  allorché  Alessandro  soggiogò  parte 
deir  India.  Esso  aveva  veduto  quel  monarca 
nel  suo  campo  9  ed  era  divenuto  mollo  popolare 
tra  i  suoi  compatriottl  :  di  modo  che>  sotto  il 
pretesto  di  porre  in  istato  grindiani  di  scuotere 
il  giogo  degli  stranieri,  esso  radunò  un  esercito 
di  seicentomila  uomini,  e  si  rese  pdrone  delPIn- 
dta  (anni  3aa  circa  avanti  Cristo).  JJeleiico  intan- 
to, uno  dei  capitani  d* Alessandro  j  per  ricuperare 
l^conqniste- macedoniche,  marciò  pel  fiume  Indo^ 
ma  vedendo  che  Sandrocotto  erasi  già  preparato  per 
tnettersi  io  campo  con  un  esercito  tanto  numeroso» 
e  con  nin  grandissimo  numero  di  elefanti ,  poi- 
ché aveva  alla  sua  obbedienza  già  quasi  tutta 
l' India ,  giudicò  non  convenieote  di  cimentarsi 
con  tanta  potenza ,  e  Stimò   nliglior   consiglio 
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di  rinunciare  alle  sue  pretese  suU^  India  :  per 
la  quale  riunocia  Saudroeolto  gli  concedette 
un  rinforzo  di  cinquecento  elefanti.  Seleuoo  fu 
indoito  a  couchìudere  questo  Trattato  con 
Sandroootto»  a  fine  di  poter  soUecitamente  con- 
tribuire a  minorare  il  grande  .  potere  di  Anti- 
gono >  e  del  suo  figlio  Demetrio,  i  quali  ave- 
vano discacciati  non  meno  Cassandre  che  To- 
lommeo  da  tutte  le  Terre  forti  che  possedevano 
nella  Grecia.  Da  auesto  teinpo  in  poi  i  Greci 
non  ebbero,  più  colf  India  che  piccole  relazio- 
Bf>per,cui  dopo  che  vennero  abbandonate  qua<* 
si  tutte  le'  proviocie  che  Alessandro  aveva, 
conquistate  ali' oriente  del  riodo  t  gli  ,aAticlù 
Acriitort  non  ci  diedero  che  piccolissime  rela.- 
sioni  sngti  affari  degrindiani. 

Nqì  ignoriamo  per  quanto  tempo  Sandrocottot 
nbbia  regnalo  suU*  India  «  ed  ignoriamo .^ra 
ciò  che  accadde  'durante  'U'  suor  dominio.  Dn 
Ateneo  però  rilevasi  che  vennero  in  appresso 
mantenute  aperte  delle  relaaionii  tra  l' India  « 
le  Siria.  Ateneo  ci  fa  pur  conoscere  che  Ami- 
trocrate ,  re  deir  India  9  probabilmente  della 
famiglia  di  Sandrocotto  ^  scrisie  ad  Antioco  da* 
scendente  '  di  Seleuco  »  pregandolo  a  volergli 
nuimkr»  dd  Tino  dolce  r  dei  fichi  seodii  t  e 
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un  sofista  greeo  9  offerendost  «gli  di  pagare 
pftr  tutlo  questo  qualunque  somma  gli  Tenisse 
richiesta.  Antioco,  in  risposta  della  sua  lettera, 
gli  disw  che  quanto  ai  fichi  ed  al  vino  egli 
abboodevolmente  il  provvederebbe,  ma  che  per 
contrario  le  leggi  dei  Greci  non  gli  permette- 
vano di  vendere'  un  sofista  greco.  Qnal  poi 
fosse  il  risultamento  di  questa  scamhievole  cor- 
rispondenza ,  o  quale  dei  successori  di  Seleuco 
et  ^sse  questo  Antioco,  lo  ignoriamo. 
■  Da  quanto. ci  racconta  Arriano  dee  p^  ri- 
levarsi' che  Sdeoco  non  cedette  a  Sandrocotto 
ogni  distretto  nelP  India  conquistato  da  Ales- 
sandro,  poiché  esso  ci  fi»  conoMsere  che  anco 
ai  suoi  giorni  furono  trovate  diverse  antiche 
dramme  greche  nelle  vicinanze  di  Barigaza  con 
iscrizioni  greche,  e  coU*efl%ie,  od. almeno  colle 
insegne,  di  Apottodoro  e  di  Monandro,  due 
principi  greci.  ^Ssso  ci  dice  parimenti  che  q«iesti 
principi  tignarono  ivi  dopo  b  morte  di  Ales^ 
Sandro:  donde  noi  possiamo  cencbiudere  che 
questa  remota  provincia  deli*  India  non.  fu  mal 
soggetta. a  Sandrocotta,  e  che  i  Greci .  manlenT 
nera  ivi  i  loro  '  domtnii  per  molto  tempore 
forse  ancora  '  per  diverse  generazioni  >  dopo  la 
divisìbile  ddUUmpero  mtfcedoiùcot  Dal  rf goa.  di 


SttodrocoUo  sino  al  ten^  di  Augusto  noi  tro- 
viamo dette  poche  cose  iotonio  agP  ludiani 
Hagli  scrittori  greci  e  romani  ;    ma    essendo  11  j 

romano  Imperio   giunto   al    maggior   grado  ~di  > 

sua  potenza    e    grandezza    mentre  Augusto  ae,'.-  ' 

dèa  sul  trono  imperiale  9  ei  fu   onorato  e  rive*  '   \\ 

rito  dalle  più  remote  nazioni  ;  e  tra  le  altre  a 
lui  mandarono  ambasciatori  gli  Sciti ,  i  Seri  e 
gPIndiauì.  Secondo  ci  racconta  Orosìoy  un  prin'-^- 
cipe  indiano  chiamalo  Poro  spedi  suoi  mini- 
atri  ad  Augusto  »  e  lo  trovarono  nèlk  Spagné« 
Essi  avevano  commissione  di  entrare  in  alleanza 
eon  detto  impei*atore;  ma  siccome  era  scorse 
qualche  tempo  f  prima  che  detti  ministri  aves'^ 
•ero  potuto  ottenere  il  loro  intento  <(  anni  5 
circa  dopo  Cristo)  »' Poro  spedi  alciini  anni  àof 
pò  altri  ambasciatóri   ad    Augusto  9  che  frovaV  l^ 

vasi  di  quel  tempo  a  Samo>  onde  porre  VuU 
lima  mano  al  Trattato  che  g%  orasi  intrapresói 
Iticela  di    Damasco    vide   in   Anliodiia  questi  |l 

ambasciatori ,  i  quali  erano  m  numero  di  tre 
soltanto,  mentre  gli  altri  erano  morii  per. le 
fatidie  che  avevano  sostenute  uri  loro  ilungd 
viaggio*  Essi  portarono   aecoloro»   secondo  JNi-*  '  !! 

eolao  di  Damasco^  una  lettera  scritta  su  per» 
gameoa  in  lingua  greca  t  esprimente  che  Pord  ) 
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flMggioreggiém  iopn  •eieento  re;  che  esso'facev» 
gran  conto  deir  imictxia  di  Cesure  ;  e  che  er» 
pronto  a  servirlo  in  ogni  cosa  ragionevole  con 
ttttte  le  sue  forse  e  poiere.  Gito  servi  indiani > 
che  altra  Veste  non  portavano  che  una  speciia 
di  brache  o  calzoni  t  ed  avevano  i  loro  coi^pi 
proTannati  d*  unguenti  aromatici  >  giusta  il  co- 
stume indiano  9  portavano  i  donativi  mandati 
da  Poro  ad  Augusto.  Fra  le  altre  rarità  cho 
frovavansi  in  detti  dosi  9  Nicola  &  menziono 
di  iiiolte  TÌpere  di  smisurata  grosseza  9  d*  un 
serpente  più  lungo  di  <joindici  piedi  9  d*  una 
testuggine  di  fiume  di  circa  cinqHe9  e  di  una 
pcroice  più  grossa  di  un  avoltoio.  Gli  mùìuh 
sciatori  indiani  avevano  similmente  nel  loro 
seguito  il  bramino  o  savio  Zarmanochagas  4 
,  il  quale  in  seguito  ai  bruciò  in  Atene  9  come 
ave?a  fatto  prima  di  lui  Cibno  in  Pasargada« 
Egli  è  fama  ohe  il  primo  di  questi  filosofi  si* 
sia  tolta  la  vita  nel  colmo  della  sua  prosperitii  » 
onde  eviture  il  pericolo  di  cadere  in  disgrazia  « 
Aenìo  Piocamo»  liberto  9  avendo  preso  io  af«« 
fitto  i  dazi  e  le  gabelle  del  Mar  Rosso ,  e  fa» 
cendo  vela  sulle  coste  deir  Arabia  >  venne  re- 
spinto dai  contrari  v^enti  in  Hìspuri  »  porlo  di 
Taprobane.  U  Re  4^1  paese   avendolo  accolto  ^ 
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e  màtìtentito  per  sei  mesi  con  grande  osptlaliitki 
ottenne  di  essere  da  lui  inforuralo  delle  cose 
di  Cesare  e  dei  Romani.  Avendo  il  detto  prio*- 
cipe  osservato  le  monete  che  Plocamo  aveva 
seco»  vide  che  queste,  quantuntfue  fossero  cor- 
niate in  diversi  luoghi,  e  da  differenti  artefici» 
pure  erano  tutte  dello  stesso  peso  9  oud*  esso 
concepì  molto  favorevole  opinione  delP  onesÀ 
dei  Romani ,  e  si  determinò  a  mandare  a  Rò»- 
ma  un'^Ambbsciata.  Secondo  PUnio  rAmbasciata 
di  Tapròbahe  giunse  a  Roma  nel  regno  del-  ' 
r  imperatore  Clandio.  Essa  consisteva  di  quat» 

tro  persone ,  il  cui  Capo  ,  nomato  Rachia/  era 

un  personaggio  di  grande  distinsione  nell*  isoku 

Lo  scopò  di  questa  Ambasciata  era  di  stringere 

alteanca  con   Claudio ,    e   di   far    conóscere  ai 

Romani  Io  stato  di    questi   paesi ,  di  cui    essi 

non  avevano    che  poche    notizie.  I  Romani  di 

fatti  raccolsero  varie  notizie    da    questi    amba» 

sciatori;   e  vennero  a  conóscere*  che   vi-eran» 

nelP isola  cinquecento    città;  che  Palesimonda» 

la  città  capitale,  era  molto  popolata,  e  che  una 

sola  puri  e  di   essa   conteoea    dugentomila    per- 
sone; che  il  l9go  Megisba,  cella  parte  interiore  .  ^f 

deir  isola,  da  cui    escivano   due   fiumi ^   aveva  {li! 

una  circonferenza  di  treceolosetlaatacioque  mi^  ] 
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glia.  I  .Seres ^  paewvi  dì  BucIìmi^  eran^-. molto 
dediti  al  comntevcio  9  avvafio  una  corporatura 
pù  grande  de^i  altri  uomini*  M  erauo  fii 
capelli  rossi  9  ed*  occhi  ceralei^  I  Tuprobani 
abboodavano  di  quel  tempo  d*  oro^  d'  argpnto» 
di.  perle,  e  drogai  altra  specie  dì,  gioie.  Il 
re  età.  elettivo  ;  e  per  tinmie  che  In  corona 
dÌTentasse  eredilaria  ,  non  scrglievanò  a  Ìoro 
re  che  persone  .che  noo'  avessero  figli;  e.  se 
col  tempo  ne  procreavano  ,  |i  deponevano. 
•':.  Koi  troviamo  aoceonaU»  da  Filosi  rato  un  re 
indiano  chiamato  Pliraole. ,  ovvero  Phraorte  i  ti 
iqttsle  aveva  an  figlia,  che  lasciò,  morendo,  in 
età  ancor  tenera.  J  Reggenti  del  Rrgno»  goter* 
nando  tirannicamente  durante  la  sua  minore 
età,  easi  vennero  dal  -popolo  distrutti  9  per  cui 
il  figlio  > di  Phraote  $i  ricoverò  presso  Hi  un  hI* 
tco  re  indiano^  i  di  cui  doroinìi  confinavano  col- 
r  ^Kini*  Esso,  studiò  ivi  la  filosofia  ,  sì  prifse 
ia  moglie  fa  figlia  di  quel  principe  »  e.  gli  sur- 
cedette  nel  regno;  ma  vedendo,  che  il  fratello 
di  8«i(  .moglie  si  era  reso  pii!i  di  lui  accetto  al 
papplo,  e  temendo  pericolo  alla  sua  vita,  rinun- 
ciò, al  treno  ,  e  menò  una  vita  ritirata. 
,  Phraote  o  Phraqrte  II  aveva  fatti  grandi 
progressi  nelle  lettere  greche'  sotto   la  cura  di 
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«in>  patire»  pnma  di  giuDgere  air  eia  di  dodici 
afilli.  Esso  visse  in  appresso  sette  anoi.  eòi  filo- 
sofi o  Bramini;  e  durante  questo  tempo  per- 
dette i  suoi  parenti  e  il  tròno >  del  qaale  venne 
privato  dalla  perfidia  di  un  suo  zio.  BopO  qual- 
che tempo  però  ei  fu  richiamato  dai  suoi  poppli^ 
i  quali  U>  rrceveltero  con  molta  gioia.  Nelle  ore 
oziose  esso  si  applicava  allo  studio  di  filosofia^ 
ti  di  quei  tempi  Apollonio  Tianeo  ^  visitando  le 
Indie,  venne  da  lui  rtcevnto  assai  cortesemeii le« 

Fìlostrato  e^  informa  pure  che  un  celato  MaiK 
dii'o ,  contemporaneo  di  Phraorle  II  ^  governava 
il  Regno  di  Poro.  Esso  fa  pare  menzione  di  uà 
altro  re  indiano,  il  quale  non  era.  troppo,  amico 
delle  lettere. 

Arriano  fa  menzione  di  SarganuS)  SandaaeS) 
Ceprobotus  e  Paodion ,  filtri  re  deirindia. 

Dopo  che  Traiano  ebbe  soggiogati  intiera- 
mente i  Daei  i  e  ridotte  alla  sua  obbedienza 
varie  nazioni  strette  in  lega  con  essi  «  la  '  fama 
delle  sue  conquiste  si  dilTuse  sino  air  India , 
per  cui  gli  vennero  da  questi  paesi  spediti  am- 
bnsriatori  p^i*  congratalarst  de*  suoi  felici  suc- 
cessi. Diotie  dice  che  trovandosi  questo  priii" 
cipe  sulle  coste  deirArabii»  e  scoprendo  verso 
rXndia  un  vascello  carico»  desiderò  d^easer«  gio* 

Sloi\  dell^  Indk  Orieni*  T.  L  ii 
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Vane  per  poter  distendere  le  sue  conquiste  sino  a 
quel  paese.  Eutropio  ci  narra  anzi  eh*  esso  fece 
allestire  e  provvedere  di  lutto  l'equipaggio  una 
flètta  nel  Mar  Rosso  «  con  inti^izione  d*  iiitrapren* 
dere  una  spedizione  nell'  India  ;  è  che  ali*  oggetto 
d'assicurarsi  vie  meglio  d'un  esito  felice, in  tale 
spedizione;  procurò  d' informarsi  egli  slesso  dei 
costumi  degl'Indiani  «  delle  loro  forze  ,  e  del 
loro  modo  di  eomìuitlere.  I  Romani  pretesero 
di  avere  ridotta  in  soggezione  anco  l'India^  ma 
questa  pretesa  è  senza  fondamento. 

Essendo  la  fama  della  grande  sapienza  (  anni 
t38  eirca  dopoG.  G.)  »  giustizia  è  moderazione 
di  Antonino  Pio  giunta  similmente  sino  agP  In- 
diani^ questi  9  giusta  quanto  ne  scrive  Aurelio 
Vittore 9  si  determi n«»rono  di  mandargli  amba- 
sciatori \  ma  ignorasi  quale  foise  Io  scopo  di 
questa  ambasceria. 

Egli  é  abbastanza  nòto  che  l*  imperatore  Au<* 
reliano  era  temuto  anco  dalle  più  ri  mote  nazioni  \ 
ed  evvi  motivo  di  credere  che  gli  slessi  Indiani 
lo  temessero»  e  che  esso  abbia  riportato  del 
vantaggi  sopra  alcune  delle  loro  tribù ,  perchè 
secondo  ci  narra  Vopisoo  parecchi  prigionieri 
indiani  ornarono  il  suo  più  splendido  trionfo. 
Uà  occoné  qui  di  osecrv«ure   che   sicoome  gH 
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Etiopi  vennero  spesso  presi  per  lodìaoì»  cosi 
potrebbe  anco  essere  che  Vopisco,  parlando  di 
Indinni,  avesse  voluto  intendere  di  parlare  de- 
gli Etiopi.  È  ben  vero  però  che  questo  autore 
dee  avere  fatta  distinzione  tra  gì' Indiani  e  gli 
/  Etiopi ,  mentre  fra  le  nasioni  che  mandarono 
V  ambasciatori  e  ricohi  donativi  per  guadagnarsi 
l'amicizia  del  vincitore  di  Zcnobia»  esso  1^ 
mfnziocie  degli  Arabi,  Battrianì ,  Iberi  «  Albani, 
Saraceni ,  Armeni ,  Etiopi ,  Indiani  »  Persiani  ^ 
e  Seri,  confinanti  coi  Chinesi. 

Genobon  ed  Esatech  ^  due  principi  indiani, 
sembra  che  si  siano  posti  sotto  Ja  protezione 
degi*  imperatori  Diocleziano  e  Massimiano;  ma 
noi  non  abbiamo  baalanli  .notizie  in  proposito 
per  poterlo  ritenere  per  certo. 
•  Circa  trecento  anni  (anni  3i3  circa^  dopo  G.  G.) 
dopo  il  comincia  mento  dell'Era  cristiana  r  afH« 
varono  ambasciatori  in  Costantinopoli  dei  Blt^m* 
mi,  degV  Indiani,  degli  Etiopi  ,  dei  Persiani  , 
con  ricchi  donativi  a  Costantino-,  la  di  coi  ami- 
cizisi  era  di  t\ue*  tempi  desiderata  dai  principi 
di  qnesti  popol|.  Anzi  secondo  Eusebio  detti 
principi  tnostrar^nsi  disposti  a  riconoscere  questa    -  , 

imperatore  per  loro  sovrano  ;   ma    non    abbia m  '>  ' 

notizie^ da  cui  si  possa  rilevare  .se  ciò  sia  stala  ! 
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efFettiiatOf  e  maochiamo  pure  di  notizie  circa 
allo  slato  deìV  India  di  questi  tempi.  Gedrena 
però  ci  dice  che  un  re*  deli*  India  mandò  ric- 
chissimi e  magnifici  donat£vi  a  GostantioO)  dopo 
Parrivos  per  quanto  pare»  in  Costantinopoli  dei 
primi  ambasciatori  indiani»  Egli  affidò  questi 
donativi  alla  cara  e  custodia  dì  certo  Metro- 
doro  9  il  quale  atea  vissuto  per  qualehe  tempa 
tra  Bramini.  Da  questo  tempo  sino  al  regno  di 
Giustiniano  poche  sono  ed  inconcludenti  le  no»- 
tizie  c,he  ci  vengono  dagli  scrittori  contempo-^ 
ranci  riferite  sullo  stato  degP  Indiani.  Cosma 
Egizio»  o  come  viene  alcuna  volta  chiamata 
Cosma  Indicopleuste  ^  il  quale  fu  contempora- 
neo di  Giuslinrano^  ci  ha  trasmessi  diversi  par- 
ticolari concernenti  questa  nazione.  Esso  e*  iu^ 
forma  che  T'isola  di  Sielediva  o  Selediva»  che 
è  la  Ceilan  de*  moderni,  era  a^  giorni  suoi  divisa 
in  due  Regni  »  uno  de*  quali  era  chiamato  il 
Regno  d*  Hiacintus  )  e  soggiunge  che  questo 
Regno  giaceva  ad  una  distanza  pressoché  eguale 
dal  principio  del  Golfo  Persico  e  dal  jpaese 
de^Sini^'che  essa  era  T  antica  Taprobane»  ed 
aveva  una  circonferenza  di  trecento  miglia.  I 
luoghi  principali  fra'  Sielediva  ed  il  paese  dei 
Sini  erario  giusta  il  di  lui  avviso  Marallo  «  qU« 
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abbondava  di  cbiocciole,  Caber  9  ed  un  altro 
tratto  marittimo  di  cui  non  ci  ha  trasmesso  il 
nome.  In  quel  tratto  poi  che  ha  denominato 
la  Costiera  Maiabarica  esso  ha  coUocJito  le  se- 
guenti città  ed  empori!  :  Sindu  ,  Orhotha  »  Gal- 
liano (la  moderna  Calicut),  Sibor^  IMali. »  di- 
Stretto  contenente  cinque  emporii  cioè  porli  » 
Magaruth  9  Salopatana ,  Naiopatana  e  Pudapa- 
tana.  La  parola  Malehar^  ovv<:ro  MàUtbary  di« 
noia  nel  linguaggio  indiano  9  o  malabarìco  9  il 
di4tretto  di  Male  ;  e  la  parola  Muledive  9.  o 
Maldive  dinota  1*  isole  di  Male  9  le  quali  giaor 
ciono  a  poca  distanza  dalla  costa.  Questo  autore- 
pero  confonde  alcune  volte  gli  Unni  «  gli  Sciti 
o  Tartari  9  cogP  Indiani  9  poiché  ci  dice  che  U 
nazione  più  popolosa  degli  Unni,  abitava  nello 
parti  settentrionali  dell*  India.  Esso  ci  narra 
inoltre  che,  allorquando  scriveva  9  GoUas  loro  re 
aveva  duemila  elefanti  9  ed  un  còrpo  di. cavai:) 
Jeria  formidabile  oltre  ogni  credere.  Questo 
principe  secondo  Ravviso  del  suddetto  Gosm^ 
Egizio  assediò  una  città  circondata  d'acqua  9  la 
quale  fu  bevuta  da*  suoi  elefanti  e  da^  suoi  car 
vallì^  per  cui  dovette  arrendersi/Questi  furono 
i  progenitori  dei  presenti  Ungfaeri.  Essi  eranp 
situali  presso  di  Battria  ;  e   sembra  che  siano 
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stali  i  Massageti  di  Erodoto ,  quaiitnoqne  in*i 
giorni  dì  Cosma  Egizio  fossero  conosciuti  sotto 
i  nomi  di  Magiari  ed  Abari.  In  questi  tempi 
eranvr  molti  Cristiani  nelPIndia»  per  la  maggior 
parte  Nestoriani,  sotto  il  governo  ecclesiastico 
deir  arcivescovo  di  Persia ,  il  quale  ordinava 
lutti  i  véscovi  «  preti  e  diaconi  cbe  risiedevano 
in  que*  paesi.  È  comune  opinione  che  la  Reli- 
gione cristiana  sia  stata  introdotta  nella  Persia* 
da  Taddeo.  Allorché  scrisse  il  citato  Cosma 
Egizio ,  Tomaso  Edessailo  suo  amico  fu  pro- 
mosso air  arcives<;ovato,  o  prirtiato  della  Persf». 
L*  Arci v(' scovo  di  Persia  probabilmente  mandò 
un  vescovo  a  Calliana  o  CalicUt  »  come  anco 
de*  preti  e  diaconi.  Ai  tempi  dell*  im|)eriilorQ 
Giustiniatio  un  grbn  numero  di  Cristiani  vivevsl 
in  Male,  Sielediva ,  e  per  tutta  la  Persia, 
eome  anco  frd  gli  Unsi,  fra  il  popolo  di  So* 
cotoa  ,  e  fra  gli  altri  Indiani. 

Teodosio  9  Eraclio  e  Giustiniano  ricevetter0 
solenni  ambaScierit  dalP  India.  Gli  indiaci  io 
questi  tempi  erano  dedicati  al  commercio*  come 
ì  loro  antenal!i  al  tempo  di  Strabone.  Essi  tra^ 
•portavano  nella  Persia  una  grande  quantità  di 
tela  ;  e  giusta  quanto  asserisce  Procopio  il  l^ro 
commercio  età  mglto  esteso:  i  loro  tascelli  p«r^ 


w 


una  Tii>  la^, 

eoi  qiiali  navignvano  reno  la  Persia  ermo 
innlio  rozù  e  semplici  ,  simili  a  quelli  degli 
£iiopi. 

I  Persiani  si  presero  In  cura  di  cojiserrare 
intieramente  presjo  di  loro  slessi  le  maniratijre 
seriche  per  molto  tempO)  uou  permettettclo  essi 
che  i  bacili  da  seta  veniisero  trasportali  fuori 
della  Persia  ,  p^r  cui  i  lavori  sedei  Irovaransì 
in  Europa  ad  altissimo  prezzo.  Ha  .Giustinianq 
mandò  due  monaci,  m  Scrlnda  ,  proba bilmenls 
StTÌca^i  od  una  parte  delfliidia  contigua  ■  quei 
sta  paese,  perchè  s'informassero. del  modo  .dp 
lavorare  la  seta ,  a  riporlasiero  a  casa  dei  ba^r 
chi  da  seta  onde  ptiler  inlrodurrs  ne' suoi  àty- 
minit  le  manifalinre  seriche.  I  delti  monaci  ese- 
guirono gli  ordini  dell'In» pera tore^  ma  non  aven.! 
do  potuto  trasportare  i  bachi  da  seta,  presero 
•ecoloro  grandissima  qoaEitità  delle  laro  uova, 
le  quali  vennero  poi  falle  Kbiudere  coli'  invoL- 
gerle  nel  letame  secondo  i  metodi  iodiaui  :  per 
cui  I*  origloe  della  coltivazione  dei  bachi  da 
BiHn  in  Europa  rimonta  a  pòco  prima  detraan? 
565  deirEra  crisiiaoa*  epoca  ia  cai  Giusliaiuo 
pass6  di  quenlB  riM>. 
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delle  instituzioni  beligiose  e  politiche 

degl'  indiani. 

Vrl*  Indìaui  no»  sono  idolatri,  come  molti  liaa« 
no  creduto  :  essi  non  riconoscono  che  un  Es- 
sere supremo.  I^  immagini  dei  loro  Dei  sono 
r  oggetto  di  nua  venerazione  »  e  non  già  di 
vero  culto  9  venendo  riguardati  tutù  g(i  Dei 
soltanto  siccome  emanazioni  delf  Ente  supre* 
mo  :  è  ben  vero  però  che  il  volgare  ignorante 
e  stupido  9  che  non  si  cura  di|  render  conto 
né  delle  sue  azioni  né  della  sua  credenza  ^  si 
abbandona  spesso  a  delle  stravaganti  supersti- 
zioni. Gli  Dei  e  le  Dèe  degP  Indiani  non  sona 
che  i  ministri  ed  i  lavoriti  dell'  Ente  supremo  ^ 
delle»  emanazioni  >  delle  porzioqi  della  sua  es- 
senza 9  che  si  rendono  visibili  sotto  diverse 
forme^  per  distruggere  >  correggere  9  o  punire  i 
cattivi  9  ed  incoraggiare  »  proteggere  e  ricom- 
pensare i  buoni.  Alcuni  nqn  ammettono  queste 
emanazioni  della  Divinità  ,  e  non  riconoscono 
negli   Dei   che  degli  uomini  che  1'  Esseit^  su- 


premo  ha  dotali  di  qualhà  soperiori  a  ^telle 
degli  altri  morlaH.  Che  che  sia  di  ctò^  egli  è 
certo  che  presso  griodiani  si  '  ritrovano  le 
idee  le  più  augnate  e  le  più  sublimi  delP  Es* 
sere  supremo  a  canto  alle  noaloni  le  più  as- 
surde e  le  più  ridicole  3m  gK  Dei  inlSeriori  » 
81  quali  il  Dio  unico ,  ineomprenstbile>.  ha  afii- 
data  la  cura  di  gorernare  le  cosie  create. 

I/Essere  supremo  porla  il  nome  di  Parahra^ 
ma  :  esso,  è  eterno  ,    infinito  9   onnipotente  9  ed 
autore  di   ogni    cosa.   GP  Indiani^  hanno   avuta- 
la saggezza  di  non  rappresentarlo   solto  alcuna 
forma.   I    libri    ìacri   degl^Indiani    dicono    che 
questo  Essere  supremo,  assorto  nelta  «oolempla-^. 
zione  della  sua  èsi8l«nza,  determinò  di  dividere 
le  sue  perfezioni  con  essHri  capaci  di  sentimenti 
e  di  felicitar  e  quindi  creò  tre  spinti  celesti  di- 
un  ordine  superiore  9  cioè j^ Brama  9    Vishnou  o 
Cbiva;  ed  in  seguito  creò  lioissassour9  e  tutta 
la  moltitudine  degli  spiriti  celesti.    Dopo   certo, 
spazio  di  tempo  una  parte  di   questi    esseri  ce-. 
lestÌ9  strascinata  dai  mali  consigli  di  Moissassour, 
•t  rivoltò  contro  il  loro    creatore.  Dio  li  pani  9 
condannandoli  a  pene  eterne }  ma   indotto  dalle, 
preghiere   di   Brama  9  Vishnou  e  Ghiva  9  l>i<^' 
permise  che  gli  angjeli  ribelli   foaiera   posti  iàr 
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uqo  Stalo  dì  provfly  ove    potessero    merlt;|rsì   il 
ìòro  perdono:  oi  quaile  oggetto  esso  creò  il  uiotido; 
visibile  composto  di  quindici  globi  di   puritìca-j 
zione,  di  cui  ii  globo  terrestre    occupa    il  cen- 
tro. I  sette  globi  inferiori  vennero  destinati  pel 
corso  di  pediienza  »  o  di  pena  ;  e  i  sette  supe-. 
riori^  alla    purificazione   degli  angeli  penitenti.- 
Dio  creò  in  seguito  «  e  collocò    sulla .  terra  ot- . 
tanta|tove  forme  di  corpi  mortali«  di  «pi    i  piii 
nobili  furono  quelli    di    Ghoii  .o    vacca»  e   di. 
Murd  o  uomo 9  i  'quali  doveano   ts^ere  animali, 
successivamente  da  «k>tU  spiriti  «  cbe    dovevanq 
essere  sottoposti  aitmali  fisici  e  morali,  iu  pro- 
porzione della  loro  passata  disobbedieoza.  Quelli 
poi  che  sdito  quesl*  ultima  forma  avranno  per» 
severalo    nella    ribellione^  o   si    saranno    male 
condotti ,  sarebbero    respinti    neir  Oiìderah   od. 
ultimo  globo,  per  ricominciare  la  loro  penitenza, 
e  ripassare  di, nuovo  per  le  ottaatanove  trasmi- 
grazioni.   Gii    angeli    ribelli    al    contrario    che 
avranno  percorso  i  quindici  globi,  facendo  peni- 
tenza 9  e  ubbedendo  ai  precetti  divini^  ritorne- 
ranno al. loro  primiero  stato  di  felicitila  Glinn^ 
geli  fedeli  hanno  ottenuto   A    permesso   di   di- 
scendere nelle  stesse  regioni    di    penitenza  ^er- 
Vegliare  sui  loro  fratelli  ^  e  garnotiiii  dalle  s«-* . 
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duzìom  dì  MoÌ5MiBM>ur,  e  dagli  altri  Cbpi  della 
ribellione.  Tale  è    T  origine    di  quella    folla  di  .  ;ìi 

Dei  e  di  Dee  9  di  semidei  e    di  ^emidee  9   vanii  .  ' ! 

di  grado   e    di  pofere  9  e  che  sono   flubordiiiati  [' 

io  mtll^;  modi  gli  uni  agli  «llrit   questi  abitano  f 

le  stelle  9  Paria^  il  mare  9  le  piante  «    i  fiumi,  ,|< 

e  tutte  le  altre  còse  creale  «  ad  un  di  presso 
rome   appo  i  Greci  le  Naiadi  9  4  Fauni  9    i  Sa-  * 

tiri  9  le  Driadi  9  le  Amadriadi  9  eo.  Tutti  .que- 
sti personaggi  sono  compresi  sotto'' la  denomina^ 
zione  di  Dei^a-  oDeouJfa  (buoni  genii  )  9-  e  di  1 

DeiW  (ratlivi  genii).  I  Deeuta  sono  quasi  sennr  \\ 

pre  in  guerra  coi  Deilti.  I  primi  sono  special* 
menle  dedicati  a    Vishnou  9  e  gli  altri  a  Chìvfu  '  ' 

Sj  gli  lini  che  gli  altri  net  combattimenti  loco 
sono  soggetti  ad  essere  feriti  9  ed  anco. alla 
morte  ,*  iha  i  rispettivi  Gourous  9  che  aono  i 
loro  direttori  spirituali t  ed  i  loro  medici*  U 
rènrìono  alla  vita. 

.  T  Deouta  sono  in,  numero  di  trenta  crore  ^ 
Ai  trecentomilioffi  9  ed  i  Deitti  in  numero ,  dì 
ottanta  crore  o  di  ottocentoroilioni.  Gl*Iodi'ani 
hanno  composta  la  Corte  delle  l.oro  principaii 
Diviniti  sul  modello  di  quella  dei  loro  prìnci*  • 
pi.  Vi  si  trovano  dei  messaggeri,  dei  paggi  > 
dei  caofMnti  9   d«i    baileriai  ^  .dei  dcUori,  4<p 

poeti;»  dei  bufTgni  «  ec«  ^:  {• 
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I  Raccha^a  ed  i  Dinava  sono  due  specie  di 
Deìlli  pia  cattivi  degli  altri.  Essi  sodo  giganti* 
demoni  9  e  divoratori  d^  uomini  e  d'  auiinali  ^ 
prendono  ogni  sorta  di  forme  sconce  «  e  pos- 
6ono  rendersi  visibìli»  Per  declinare  gli  eiTetti 
dei  loro  sdegni  «  gì*  Indiani  offrono  ioro  alcuna 
voUa  der  sacrifici  >  ed  erigono  loro  delle  pic-^ 
cole  cappelle* 

-  I  Deouta  ed  i  Deitti  prendono  egualmente 
a  piacere  diverse  forme:  essi  si  cangiano  in  uo- 
mini ,  in  animali  >  in  pigmei  9  in  giganti  enor* 
mi ,  la  cui  testa  tocca  le  stelle  9  e  i  cui  piedi 
discendono  sino  negli  abissi  dell^iuferno. 
«  Brama  9  Vislinou  e  Chiva  9  formano  la  tri- 
nità indiana  9  la  quale  porta  il  nome  di  Tri«> 
marti  ;  e  per  megHo  dire  9  essa  é  la  Divinità 
stessa  sotto  il  triplice  attributo  dì  treatore  « 
conservatore  e  distruttore.  £ssa  è  qualche  volta 
rappresentata  dalle  lettere  À.  U.  M.  Le  due 
prime  lettere  reodono  un  suono  di  O  9  di  ma- 
niera che  tutte  e  tre  insieme  si  pronnnciaaa 
om  :  paroia  mistica  9  sulla  quale  il  pio  Indiano 
medita  spesso  in  silenzio  9  ma  che  per  rispetto 
non  lascia  giammai  uscire  dai  suoi  labbri. 

Griudiaui,  che  sono  dolati  di  una  immagì- 
naziuue  sfrenata  9  bnimo. prodigato  gli   anni. ed 
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i  secoli  per  formare  uii  solo  giorno  di  Brama. 
•Essi  suppongono  che  TBssere  supremo  abbi» 
rinchiuso  i)  corso  d^lla  penilenza  e.  della  pur 
rificazione  degli  spiriti  decaduti  in  quattro  eia 
6  youg  che  essi  chiamano  SaUa  9  Trtta  » .  Daa- 
para  ,  e  CalL 

L*  età  Satia  o  dell' oro  durò  tre  milioni  Q 
duecentomila  anni.  I  Bramini  ,  la  prima  delle 
quattro  Caste  nelle  quali  Brama  lia^ diviso  ttltti  gli 
uomiui ,  erano  allora  in  poaaesèo  delP  autorità  : 
il  tutto  allora  era  sulla  terra  virtù  ed  inno- 
cenza. La  vita  dell*  uomo  durava  centomila 
anni. 

L^  età  Treta  o  d*  argefiio  durò  due  milioiu 
e  quatl  rocco  tornila  anni.  I  Gheltris^.la  secoada 
Cvsta*  t^hbero  Ja  preponderanza.  I  vi^i  s*  intro- 
dussero sulla  terra;  ma  nell«i  composizione  del 
mondo  non  entravano  ancora  che  per  una  quarta 
parte  4  e  le  virtù  formavano  1&  altre  tre  quanta 
parti.  Gli  uomini  incominciarono  a  degenerare «: 
e  la  loro  vita  si  ridusse  a  s^i  sesbaotamila  iiuiUf 

Nella  terza  età  Duapara  odi  rame  comandar^ono 
i  Vaissia,  terza  Casta.  I  vizi  e  le  virtù  eranA  in 
una  proporzione  eguale.  La  vita  umana  nou  fu 
più  che  di  mille  anni.  Questa  terza  età  durò 
un  milione  e  duecentomila  aaoi. 
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Nella  qmtì*  elli  od  età  di  iem  ,  cbe  è  Tela 
attuale  per  grindlani,  e  cbe  chiamano  Aa/i  «  o 
kali  jroug ,  dominano  ì  soiutres  ,  quarta  ed  uU 
tìma  Casta.  La  proporzione  dei  Tisi  è  di  tre 
quarte  parti  «  e  quella  delle  virlè  d^  un  quarto 
soltanto.  La  yita  delP  uomo  è  di  cento  anni,  e 
oon  vi  sono  che  i  buoni,  il  cui  nùmero  è  limi* 
tato,  che  giungano  a  questa  età.  Il  torrente  dei 
vizi  che  inonda  la  terra  ha  per  una'  fatale  ne^» 
cessità  fatto  sembrare  naturali  nmlte  azioni  che 
sarebbero  state  proscritte  nelle  età  precedenti  ; 
e  .quando  V  ultimo  quarto  di  viiià  sarà  di«> 
ftlrutto^  Vishnoù  porrà  fine  alla  corruzione  degli 
«omioi  diit  ruggendo  il  gienere  umano  ed  il 
«ondo  attuale.  Il  kaH  youg  dee  durare  oento» 
mila  amili  di  cui  ne  sono  già  trascorsi  cinque- 
mila. 

Aleom  astori  hanna  diversa  4ipinione  su  questa 
cronologia  i  ma  pensano  però  ad  un  dipresso 
nell*  eguale  maniera  sulP  antichità  del  mondo  ^ 
pokhè  quelli  che  diminuiscono  la  durata  d^  una 
età,  afimentano  proporzionatamente  quella  ài 
nn*  altra.  Un  Bramino  introito  rideva  air  udire 
che  noi  non  contiamo  che  circa  seimila  anni 
datb  creazione  del  mondo  ;  e  mostrando  no  vec- 
chio con  barba -bianca,  dimandava  se  poteva  cre- 
dersi cbe  esso  fosse  nato  il  giorno  avanti^ 
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'  Grindiani  chianuino  età  divina  la  riumone delle 
loro  quattro  età:  mille  anaì  divini  formano  un  cai' 
pa^  ossia  un  giorno  di  Bratna^  il  quale*  nella  sua 
durala,  inveslisce  successivamente  quattordici  /»«• 
mm  n  cioè  spiriti  santi  9  della  sovranità  della 
terra.  Il  menou  trasmetto  il  sno  Impero  al  suoi  '• 

figli,  o  nipoti*  durante  settantun^ età  divine» 
«  questo  periodo  ' viene  denominato  manaouan^ 
tara  i  e  siccome  quattordici  manacuantara  nou 
formano  che  novecentonoirantaquatlro  anni  di-, 
vini  «  cosi  ve  ne  restano  sei ,  che  formano  i 
erepuscoli  del  giorno  di  Bramai  trenta  di  que- 
sti giorni  formano  un  mese  di  Brama;  dodici, 
di  questi  mesi  formano  un  ann(^  9  e  cento  di 
questi  anni  formano  la  durata  di)la  sua  et». 
Gli  Indiani  credono  che  cinquanta  di  questi 
anni  siano  di  già  passati  :  essi  sono    quindi  nel  j 

primo  giorno  del  primo  mese  del  cinquantunesima 
annodi  Braraa^  e  nella  ventottesima  età  divina  della  I 

settima  néanaouantara*  Le  tre  prime  età  um^ne 
dì  questa  età  ,  e  cinquemila  anni  della  quarta  » 
sono  di  già  passate  :  si  contano  dunque  giusta 
gli  Indiani  dalla  nascita  di  Brama  ^  o  dal  prin- 
cipio del  ipondo  i3i94oo»oo79ao5900o  anni. 

Nel  giorno  attuale  di  Brama  il  primo  menou 
era  sopunaominato  Sooudyambhavìi   ovvero  li« 
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gl*o  di  colui  che  esSsIe  per  sé  medesimo  V  ed 
a  jqiiesii  si  «Itribuiscono  gi*  istituti  dei  -doveri 
religiosi  e  civtli  che  r^gono  gP  lodinai  anco 
attuftlmente  :  dal  che  si  può  giudicare  della 
prodigiosa  antichità  che  gP  Indiani  atlribuisconu 
alle  loro  istituzioni.  Per  rigoardo  ai  cioqne 
menou  che  succedettero  al  prirao«  non  si  cono- 
sce altro  che  il  nome  ;  ima  le  Opere  indiavo 
danno^  delle  r4*laaioni  molto  estese  sulla  vita 
e  sulla  posterità  del  aetlimo  menou  «  il  quale 
porta  il  soprannome  di  VuiposoutUa  «  ossia  di 
fi^io  del  soie.  Esso  ebbe  dieci  6gU  ,  ed  era 
accompagnato  da 'sette  ricfùs  ovvero  sauti  per* 
sonnggi.  f 

Sotto  il  regno  dì  questo  menou  la  terra  fn 
da  un  diluvio  sommersa,  e  tatto  il  genere 
umano  estinto»  ad  eccesione  di  questo  principe 
religioso,  dei  sette  richis,  e  delle  loro  spose.  I 
figliuoli  di  Vaivas9uaÈa  non  nacquero  che  dopo 
il  diluvio. 

Il  settimo  menou  viene  riputato  siccome  la 
sorgehie  dì  lutto  il  genere  umano  9  poidié  i 
sette  richis  conservali  insieme  a  lui  non  hanno 
data  origine  alle  umane  famiglie,  i^  sua  poste- 
rità si  divide  in  due  grandi  r^mi  ,  '«hiamati  fi^ 
^i  del  sole  dal  padre  che  si  suppone  ohe   esso 
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tblifa^  è  ài  fieli  de^la  lunàri  |Kidredel  marho 
l«na  sua  figlia  Ha ,  poiché  la  luna  è  preMo 
i^V  lodiaiii  .Q:.ia  divinità  maschìte. 

I  discendenti  maschi  ih  retta  linea  di  que* 
Ite  d ne  famiglie  si  crede  che  abbiano  regnato- 
belle  città  ii*  Aoadti  e  di  Yltora  sino  al  mille- 
simo anno  deiretà  attuale*  ove  le  dinastie  so^* 
Uri  e  Innari  si  sono  estiniet  ^1  menoiv  regnò  in 
persona  durante  il  corso  dell^ahiina  età  dWo  a 
poiché  gf  Indiani,  r<^pu(ando  poco  conveniente. 
:he  un  santo  personaggio  viva  nei  tèmpi  d^  im-* 
purità  9  sosteugoad  tlio  i  meno'u  non  regnano 
che  nei  secoli  d'oro  d'ogni  età  divina;  chd 
•cowpaicrno  durante  i  tre  altri  secoli  9  per  ri-* 
comparire  al  secolo  d'  oro  dèir  età  susseguente* 

Secondo  i  Pou rana,  libri  indiiini  che  trattano 
della  creazione  e  della  storia  deglivDei  e  de* 
gfi  eroi  del^ antichità,  cinquaiitacinque  priotipL 
della  raaza  solare  ,  e  quarantacinque  della  lu^ 
narp,  hanno  governato  il  mondo  pel  corso  déUa 
seconda  età  o  deiretà  d' argentb,  Yentinove 
principi  della  prima  razza ,  e  veuUquattró  della 
seoonda-,  hanno  regnato  durante  la  terea  età  • 
l'età  di  rame ,.  cfinalnrente  si  contano,  trenta 
geuerazioni  d{  ciascuna  delle  due  famiglie  du** 
rauie  i  primi  mille  atmi  dd  kdi  yòu§  o  dcl^ 
Pela  attuale.  12^ 
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Dopo  q'oeM%pocft9  k  qotle  è  qneOà  ddTtr- 
iMMocnto  dì  Pf«fl|rcte  al  rtgoo  di  Magedkm 
o  Bdiar  9  b  cui  foMbzione  ade  al  p-Iucipi» 
del  laU-jrmig9  si  è  siabilila  ma  cronologìa  re- 
golare arguendo  il  nninego  degli  aanì  di  ogni 
dinaaiia  ^  la  quale  darò  sino  alla  dialnsìonc  del 
loro  goycrno  orìgìiierio. 

il  fnocof  i  Tenti»  il  awe»  rìnfenMt  Tn* 
vera  9  la  a^ggma  »  la  UNirtc  t  ee>  tfc»  nanne 
le  loro  parlieolarì  DÌTtnili»  le  qonli  visiono  «• 
conaideielc  siccome  einaneiioni  dell*£e« 
sapremo.  Noi  non  ci  fermeremo  a  deacri- 
Tcn"  gli  attrìlniti  di  qocsle  Divinità»  né  la  spe^ 
eie  di  collo  cbe  gì*  Indiani  tribnlsno  loro»  mn 
efrt  ereme  solo  che  trowasi  moltissima  anale* 
già  tra  queste  Dirinilà»  e  qnelle  dei  Greci  t 
ém  Romani. 

Brama  »  BirmA  »  Brouma  »  ee.  è,  eoew  ab* 
l»iamo  tedato«  vaa  delie  Ire  persone  della  trt« 
■ita  indiana  »  o  piuttosto  è  P  Eamre  aayfcmn 
eolto  rattrìbuio  dì  creatore.  Braqm»  il  gtea  pa« 
dre  di  tutti  gli  esseri  ragieneroK»  separò  il  dolo 
dalla  terra»  e  collocò  nel  messo  retare  sottile^ 
gli  oHo  punti  del  mende»  e  U  riesttacolo  delle 
ecqae. 
*  I  Braanna  roccoutooo  dit  i  qmadici  WNidt  j 


cbe  leeoiidò  la.  loro  credenza  compongono  V  u^ 
nilrerflo^  sono  stati  prodotti  da  una  parie-  del 
corpo  di  Bramai  Al  raomento  d'  nostra  nascita 
esso  iinprìme  nelk  nostra  testa,  con  carattere  in* 
delebile  ,  tolto  ciò  che  noi  dobbiamo  farCf  e 
tfitlo  eie  che  ci  dee  accadere  durante  la  vi(a« 
Non  è  in  nostro  potere  >  né  in  potere  delio 
atesso  BranMf  di  fare^  che  non  arrivi  quello  cho 
é  alalo  acriUo  di  noi.  Brama  é  anco  V  autore 
deHa  divisione   degr  Indiani   in   quattro    Casto 

•  tribù.  » 

•  Branut  riguardalo  come  Dio  creatore,  non  ba 
me  templi ,  né  eulto ,  né  settatori.  I  Bramini 
ioli»  per  causa  della  loro  origine,  gli  dirig^ono 
•alte  le  mattine  le  loro  preci»  Uno  degli  attrì^r 
butì  i  più  importami  di  Brama  é  quello  di  pa« 
dre  della  legislazione ,  mentre  sono  stati  i'  suoi 
dieci  figli  che  hanno  diffuso  sulla  ferra  le  leggi 

•  le  seienze.  Esso  viene  considerato  siccome  il 
primo  autore  dei  Vedas  ,  che  si  dice  che  siano 
asciti  dallo  sue  quattro  boeche,  quantunque  non 
•iano  stati  che  posteriormente^  oioò  circa  i4oo 
•mii  avanti  Cristo  9  riuniti  5  e  posti  in  ordine 
dal  filosofo  e  poeta  Fjyasa.  Le  leggi  che  por^ 
tano  il  nome  di  Menon  figtio  di  Brama  >-  e  le 
Opero  dsgU.altri  richi$  0  santi  persoonggi^  sono 
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State  «gualiBentc  rioopiale^  e  prolmbitiDaile  raie 
colte  dalle  tradìsioai*  mollo  tempo  dopo  IVpoca 
che  %V  Jodmni  prelendoqo  che  i  figli  di  BnoHi 
li  abbiano  panblìeali. 

Gbnra  è  la  Divinile  che  sembra  avere  ollenato 
un  culto  il  pia  universale  )  nei  suoi  attribuii 
ha  qnalche  volta  dei  rapporti  con  Bcama,  e 
qualche  volta  con  Viabnoa»  e  spesso  c<d  sole  :  il 
doppio  carattere  9  che  gli  è  propriot  si  è  c|uello 
di  distruttore  e  di  riparatoffe  »  il  quale  ha  del* 
Panali^^  colle  «peraaoni  della  Natura.  Chivn 
ha  avuto  mille  ed  otto  fonne^  od  iòcamaaioni* 
in  alcune  delle  quali  esso  si  assomiglia  aU 
r  Osiride  degli  Sgiaì^  a  Plutone»  a  Giove 9  a 
Saturno*  PaivaU  è  la  moglie  di  lui  9  ed  è  uno 
delle  divim'tà  più  celebri  nelle  leggende  degli 
Indiani.  Essa  è  Maha-Cali^  o  gran  dea  del  tem- 
po. Sotto  questo  attributo  si  sacrificano  ad  essa 
delle  vittime  d^  ogfti  ^ecie  dell*  uomo  sino  alla 
tortora.  Poivafi  jjfriu  anco  il  nome  di  RhavnU^ 
o  la  Natura  femminina  solla  terra.  Ol4re  ai 
caratteri  che  le  sono  comuni  colle  divinità  della 
Grecia  9  essa  ha  anco  quello  d*  essere  Doiofga  9 
cioè  la  vình  attiva  :  sotto  questo  attributo  essa 
vinse  Moissassaurf  il  demonio  dei  vìzi  ,  uno 
d^li  aogeli  ribelli.  Questa  bella  allegoria  ha  de* 
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stato   molto    ttiteresse  fra    gP  Iiìdianì  9   mentre 
vedesi  celebrato  questo  combettiménlo  da  ftitie 
le    selte>    nelle    canzoni    e  .nei   poemi.    Chrva 
ebbe  molti  figli  :  H  |>nmo  ed  il  più   potente  si 
iu  Ganesa,  dio  della  saggezza,  il  quale  presiede* 
ai  matrimoni.  Le    sue  statue  9  come    quelle  del 
dio  Terme ,  vengono    collocate   suile  dirade ,   o' 
ai  limili  dei  Comuni  e. delle  città.  Come  Pane> 
viene    adorato    sotto    gli    alberi    e    nei   boschi» 
Quando  alcuno  si  propone  di-  costruire  una  ca^ 
sa  90  qualunque  altrp  edificio/  &' iacOmincia  a 
santificare  il    terreno  'col  versarvi   sopra   dello 
sterco  di  vàciNr  e  delle   ceneri  :  e  quindi  il  si 
colloca  la  sfalda  di  Ganésa.  Gatìesa  ha  due  fac- 
ete 9  e  qualche  volta  quatti  o^  per  mostrare  che 
nulla  sfugge  alla  pritdepza^    la  quale  oonleinpla 
ad  un  tratto  il  presente  9  il  passato    e    T  avve- 
nire. I  pii    Indiani  incomi|i<^DO   lutti  i  sacrifi- 
ci 9  tulle  le  oerimome  religiose  9    tutte    le  pre- 
ghiere, ancor  quelle  ahe  vengono  indirizzate  alle 
divinila  superiori  9  t4;te  le  opere  serie,    ed   in 
fine  tutti-  gli  affari  di  qualche  importanza  ,  con 
Una  itivocazione  a  Ganesa.    Pochi  sono    i    libri 
degr  Indiani  >  in  «testa  dei  quali    non    si    legga 
Sitltiie  a  Ganesa. 
Di  lutti  gli  Sei  delU  mitologia  dfgr  ludiam 
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quello  €he  'm  crede  più  •■nbile  per  Je.soe  i|m« 
Jità  è  ViJwen   Emo  è  incericito  di  sorvegliare, 
alla   oonwrvaiiooe  del   feoere    unano;   ed   é 
eeoipre  disposto  dì  prendere  «opra  di  aè  i  mali 
deir  amaoiUi  per  sollievo   d^riofelici,    ed  è 
^egli  cbe  oooierva  T  ordioe  attuale  della  crea* 
wmtté  lì  paradiso  di  Yisbnou  è  il  Faicondoi^^, 
ove  esso  gode  della  conpagnia  della  sua  amata. 
Laewkmi^  la  dea   della    fortuna  e  delFabboo-^ 
dauaa  9  uaa  delle  sue  spose.  Essa  è  d*  ona  bel- 
kisa  perfetta;   viene  anco  chiamata  SviSf   v^- 
«obolo  cbe  significa  jprosperìtà^  e  Carnai^  nata 
da  Zolof .  Essa  è  la  slessa   che   Farvati  \    e.  int. 
realtiì  tutte  le  Dee,  oooie  tatti  gli  Dei,  seaiibra 
che  possan  ridarsi  ad  una  sola  Diviniti^ ,  di  cui. 
non  rai^iresentano  che  i  diversi  attributi.  I  nomi 
delle  Ire  grandi  Divinità»  per  numerosi  che  siano» 
possono  ridersi  tutti  a  quelli  del  sole,  del  fuo- 
co e  deirarta,  e  questi  a  quello  di  una  graode 
Bhrinilà  •  che  è  visibilmente  rappresentata  nella 
creazione  per  mezzo  del  sole  ;  ma  nella  teologia. 
Tolgare  Sowry-a^  il  die  di  questo  astro,  h  nn  per* 
sonaggìo  assai  meno    importante    di    qualu^iquei 
altro  di  quelli  cbe  compongono  la. grande  tri-, 
tiilà.    Esso  ha   però   una  setta  numerosa  4*  a*, 
doratori  ,  i  quali   dal  suo  4i9iiie  .haiinò  pro^ 
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quello   «li  Satiru9,    Secondo   i  Gaystri    il    sóle 
nel  stió  splendore  non  è  altro  che  U  verità  »  e 
la  sftpreitia  ìntellìgensa  che    crea»'  gevema   ed 
anima  tiiUo  V  oniverso.  I  saggi  V  inyècano  con 
'una  venerazione  particolare  ;  ma  il  popolo  noit 
vede  che  la  sua  iilifmagìne«  condotta    sopra  uà 
carro  da  sette  cavalli  verdi,  o  da  un  cavallo  « 
^etle  teste ,  precèduto  da  Aromi  9  che  (k  V  nf* 
fìciù  di  conduttore»  e  nel  quale  si  può  riconOi» 
sceire  Y  aurora  9  e  seguito  da  dódici    €uiìiis  9  • 
'mesi  9  e  da  mille  geiìii'cbe  (nalano  \é  sue  lodù 
Si  crede  che  SoUrya  sia   spesso  disceso  dal  Sttf 
'carro  wVLó  umane  sembianze. 
'    £vvi  una  parte  delta    mitologia   degi*  Iodiaa{ 
che  sembra  legala  còlla  storia    da    queste    cipn^ 
Irade  ;  e  quindi  può  essere  paragonata  a  quella 
"del le  età  eroiche  della   Greci*.' Questa  paru  di 
mitologia  iono  le  dilTerenti   avvènforé  di  Yìsit* 
*nou  9  OSSÌA  le  sue  iócam^sionl  e   discése  sulla 
terra.    Le   principali    incarnajtiórfi  /di    Visbnou 
'sono  dietei;  tna  se  ne  contano  qikatfordici  altre» 
generalmente  ammesse  9  ma  me6o  importanti,  a 
*mot?Vo  che  hon  si'  sono  incarnate  che  delle  pic^ 
cole  porzióni  di  questo  dio.    I  libri  però  fanno 
menzione  di  più  di  mille  inelamorfosi  di   Vìsh- 
'noti  9   ma  la   msggior  parte  di  esse  sono  rìget*^ 
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tate  come  apocrife.  Lacshmì  inogUe  di.Vifibiiou 
ebbe  del  pari  le  sue  ÌDCDroaziont  ,  per  venire 
aulla  terra  ad,ao<:ompagnareil  suo  «poao  cluraote 
le  sue  diverse  jnelamorfOfù  IVoi,  per  .la^hreviià 
che.  ci  siamo  proposti  «  ci  limiteremo,  a  parlare 
solo  di  quelle  incarnazioni  che  trovansi ,  legate 
più  '  strettamente  ci>Ma  siopa  di  queste  con- 
trade. La  prima  di  queste  avventure  ha  rapporto 
al  diluvio  univeraale,  la  cui  tradizione  si  è  coa^ 
servata  presso  tutte  le  nazioni.  La  favola  ra<i- 
OontJB  che  Vishnou  si  è  trasformato  in  pesce 
per  saiv<are  il  re  SQllin%>iraden  e  sua  moglie  ^ 
durante  il  diluvio.»  che  era  stato  mandato  per 
{>unire  i  delitti  del  genere  umano.  Le  quattro  suc- 
cessive incarnazioni  hanno  relazione  ehUAe  guerre 
de.i  giganti.  I^  sesta  incarnazione  si  Vacconta 
di  questa  maniera^  Naredp  Mouni  BgWo  di  Bra« 
ma  erasi  innamorfilo  perdutamente  in  una  laa* 
.  jciulla  dì  rara,  bellezza.  Esso  procurò  d*oUe'- 
nerla  ìu  isposa  ;  e  avendo  essa  dichiarato  d\  non 
yoler  pigliare  a  marito  né  MOnio  uè  dio  che  non 
fosse  di.  bellezza  pari  alla  sua  »  Naredo  Mwni 
pregò  Yishnon  di  renderlo  bella- quanto  era 
essa  ;  ma  per  burlarsi  di  luÌ9,sppra  un  corpo  di 
helli^slme  forme  pqge  una. testa  da  scif^iia.  iVìt* 
r^do  Mpimi   corse  dalla    sua    bella  credendosi 
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SNMiro  Al  ottenerla  io  isposa  i  ma  pfnardatosi  in 
uno  j^crccbio  ,  e  divenuto  furioso  4^.  esser  e  stato 
burlato  di  tal  maniera  ^  pronunciò  un*  iropre- 
icazione  che  condannava  Yìslinou  a  dìacendere 
sulla  terra  sotto  la  forma  di  un  nomo  5  e  gli 
Dei  sotto  quella  di  scimie.  Siccome  ttitte  le  im- 
precazioni prooun«:iate  da  un  Bramino  debbono 
avere  effetto  «  eosi.Vishnou  si  trovò,  costretto 
a  nascere  sotto  il  nome  di  Rtmuh  figlio  di  De* 
^nraden  re  d^Ajrodi;  che  si  crede  essere  Pat^ 
fuale  Siami  A  qtii^ici  auni  esso  abbandonò  Ia 
casa  iNiterna^ye  si  fece  penitente  «  condncendti 
secolo i  Siiìè  sua  consorte^  e  Talchawnanen  suo 
fralelio*  Passò  il  Gange  per.  recarsi  sulla  moih^ 
lagna  di  Fitìè  Condon^  ove  formò  dei  diteepoli^ 
8  cui  insegnò  il  dogma  della  metempsicosi  »  per* 
9orse  i  diserti  «  e  rimase  sei  .anni  a  fare  dei 
proseliti.  Rama  el>be  desiderio  di  perlaré  la  sua 
dot  trina  nell*  isola  di  Geilan;  ma  Bftmaven  f  ne 
di  quella  9  il  quale  vi  si  fafceva  adorare  come  uà 
dio  t  vi  si  oppoises  nncqueroquindi  delle  guerre 
colla  peggio  di  Rama  9  per  cui  questi  ebbe  ri-* 
corso  alla  sedutzione  di  Rebauckaden^  fratello  ài 
^amavea»  il  qtialti  per  la  {tfomessA  di  essere 
fatto  re  di  Ceilan^  tradì  il  fratello.  Rama,  fat- 
tosi via<;itore9  gli  donò  la  corODa  di  Ceilan,  ri*- 
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cnperò  la  moglie  che  aveva  perduta-  in  un  com« 
battimento  y  e  ritornò  negli  Stati  dì  stio  padre» 
La  settima  incarnazione  di  Yìsnhou  ebbe  per 
t>ggelto  di  purgare,  la  terra  di  un  gran  nomerò 
di  giganti,  e  specialmente  del  gigante  VroutarétS"' 
tsauren  ,  il  quale  a  forza  di  crudeltà  aTjtsva  co« 
stretto  gir  uomini  ad  adorarlo  come  un  dio» 
Vishnou  apparve  nell*  ottava  incarnazione  sotto 
il  nome  di  Parassourama  per  insegnare  agli  uomini 
la  virtù  ed  il  dislacco  dai  beni  di  questo  mondo. 
Vishnou,  sotto  nome  di  Rishna,  apparve  nella 
nona  incarnazione  per  metter  fine  alla  guerra 
évi  giganti^  e  per  uccidere  il  sciente  Caiari'» 
gam,  che  viveva  nel  fiume  Yomodi\  il  quale  era 
ai  fattamente  velenoso»  che  il  vento  che  lo  toc* 
cava»  o  che  passala  al  disopra  della  sua  dì* 
mora,  diffondeva  ovunque  la  morte.  Kìshna  » 
dopo  d^ avere  percorso  il  mondo»  prodigando 
mir^acoli  »  ricompensando  i  buoni»  e  punendo  i 
cattivi  9  si  fece  uccidere  da  un  cacciatore  »  per 
BOI? -essere  testimonio  della  quarta  età»  la  quale 
incominciava  di  gii  »  e  che  doveva  essere  peg* 
gtore  delle  precedenti.  Questa  incarnazione  è 
riguardata  dagi^  Indiam  come  4a  più  memorabile, 
e  la  più  gloriosa  di  -tutte  quelle  di  Vishnou. 
Le  avvcAtiure  partifiolari  di  Klslioa  bamio  som* 
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mioistralo  alla  poesia  Urica  e  paslorate  delPIadia 
i  soggetti  i  più  fecoodi. 

La  decima  incaroazione  a?rà  luogo  alla  fine 
del  kali  jroug^fdà  qui  a  circa  oovaotacÌDque^ 
mila  anni.  La  terra  allora  sarà  coperta  di  de* 
lini.  Vifibnou  sì  farà  uomo,  e  nascerà  nella 
casa  di  un  Bramino^  percorrerà  la  terra  uccì- 
dendo tutti  i  suoi  abitatori  »  e  '  distruggerà  il 
mondo  per  crearne  un  altro. 

La  religione  degP  lodiani  conta  più  di  ot4 
tanta  sette^  le  quali  però  sono  tra  loro  d*  ac« 
cordo  sui  punti  principali.  I  diversi  settarii  nim 
strano  in  discussioni  tra  loro ,  e  vivono  in 
pace  tanto  con  quelli  di  altre  sette  quanto  eoa 
quelli  che  professano  un*  altra  rdigione.  La 
principale  di  queste  sette  si  è  quella  di  Bou- 
dlia ,  la  quale  si  distingue  dalla  religione  di 
Brama  per  questa  importante  circostanza  ,^  che 
ritiene  false  tutte  le  altre  religioiù;  e  non  p#è 
salvarsi  chi.  non  la  siegue  9  mentre  la  religione 
di  Brama  ammette  che  ogni  religione  possa 
condurre  i  suoi  fedeli  a  salvamento. 

Noi  ci  limiteremo  a  parlare  solo  di  questa 
setta  •  che  è  di  una  rimota  antichità  9  mentre 
Boudba  vuoisi  che  sia  apparso  al  principio  del 
kali  jroug%  cioè  circa  cinquemila  aaai  «ono*- 
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>    I  ncerdoti  di  Boiidhfa    si   chiiiinano   rahan  % 
altri  vi  danno  il   nome    di   /n/^tp/ii;  Boitdha    o 
Gaudarna  itioomineiò  ad  essere  uotiio  nel  ino<lo 
stesso  che  fecero>  tre  altri  Dei  cbe  Io  precedet- 
tero in  questo  mondò,  Cbaucbasain  »  Gonagom* 
e   Gaspa.    A   treniacinque   anni    divenne  dio  » 
predicò  la  sua  legge  pel  corso   di   quaraal^icia-^ 
que  pnni)  per  portar  la  salute  atutli  gli  uo»' 
mini  9  e  ad  oJtaui'anni    sali   al    niebaa^  Cielo. 
I  cinque  comandamenti  della  legge  di  Gaudarna 
splio  :  i.°  Tu  non  ucciderai  alcuu    animale  vi* 
vènte  >  dair  insetto  sino  alP  uomo,  a.^  Tu  uoa 
ruberai.    3.^     Tu    non    commetterai    adulterio. 
4*^  Tu  non  meutirai.  5.^  Tu  non  berrai  né  vi- 
no uè  altro  liquore  inebbriaute. 

.1  sacerdoti  di  Boudba  contano  dieci  peccati 
divisi  in  Ire  classi  :  nella  prima  trovanti  com- 
presi r  omicidio  9  il  furto  9  P  adulterio  ;  uella 
seconda  bv  bugia  ^  la  discordia  ,  Todio,  le  pa«. 
role  inutili;  e  nelà* ultima  il  desiderio  disordi- 
nato,  r  invidia  ,  V  idolatrìa.  Essi  contano  pure 
diverse  buoae  opere»  di  cui  la  priucipate  si  è 
quella  ili  far  elemosina  ai  talapini. 

I  segiiaéi  di  Boudba  credono  cbe  il  moiidi» 
attuale  sia  stato  preceduto^  e -debba  essere  se* 
guito   da   un.  Dumero   iiiliiiiijb  li^aitii    mondi. 
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Essi  accordano  un  numero-  incalcolabile  d^anni 
alla   durata    di    ciascun    mondo  «   ed    all^inter-' 
vallo  che  li  separa  dal  mondo  che  siegue. 

La  vita  degli  comini    non    ha    seinpne  avuto 
e  non  avrà  sempre   la    durata   che   ha    attuai-' 
mente.  E  primi    abitatori    della   terra    vivevano 
on  numero    d*  anni   che  sorpassa    l' immagina- 
;BÌone  umana  ;  ma  la  vita    divenne   più  corta  a 
misura  che  i  vizi  degli  uomini  si  sono  aomen* 
tati.  Ernvi  un  tempo  in  cai    essa  non  eccedeva' 
i  dieci  anni.  Quelli  che  vissero  di  quel  tempo  »" 
84  avvidero  della  oeceseiià    di    essere   roiglioiri 
dei  loro  padri  ;  ed    a  misura    ehe  ì    loro    vizi; 
diminuirono  «  la  durata    della    loro   vita'  si  au^^ 
.mento    successivamente    a    venti  «  .  a    trenta >  a 
quaranta,  a  cinquanta  ^  a  sessanta  9  a  settanta  ^ 
ad  ottanta,  à  novanta,  a  cento,  a  mi  Ile  ^  a  due-^ 
mila  ,  ec.  Questo  periodo  di   diminuzioni  e  di 
aumento  dee  riprodursi  quattro  volte  per  ogni 
mondo  ,  prima  che  esso  si  distrugga. 

I  mondi  finiscono  in  tre  maniere;  pel  fuoco, 
|ìer  l'acqua  e  pel  vento.  Mille  anni  prima  del- 
r  epoca  in  cui  il  mondo  dee  distruggersi  ,  un 
nat  o  genio  discende  dalle  dimore  celesti,  ve- 
stito a  lotto ,  mesto  ,  e  coi  ca|)elli  sparsi  :  per- 
corre le  città   ed    i  TÌUaggi»   e  con    voce    la- 
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nenteyole   aniiiiDcia    al    genere  umaiio  la   sua 
vicina,  dissoluaione. 

Sopra  sessantaquatlro  mondi  cbé  si  distrug-, 
gono  f   cinquiDUsei    periscono    per    opera    del 
fuoco,  .sette  per  T acqua  ,.ed  uno  pel  ven(o. 

Col  ikiezzo  delle  grandi  pioggie  9  che  hanno 
prodotto  la  distruzione  del  mondo  antico»  se  ne 
forma  un  altro.  Le.  immense  masse  d^ai^qiia: 
riempiono  lo  spazio  cbe  veniva  occupalo  dnl 
mondo  stalo  distrutto»  ed .  il  vento  a  poco  a 
poco  le  condensa  e  le  solidi  fi  e»..  Alla  su-, 
perficie  si  manifesta  ona  prima  crosta,  ove  i, 
genii  vengono  ad  abitare;  La  condensazione 
procede  avanti  ^  e  con  uu*  altra  crosta-  si  forila 
la  nostra  terra  >  ed  un  milione  e  diecimila  ak 
tri  terre  simili  ;  e  finalmente  il  sole  ,  la  luna. 
•  le  stelle.  I  genii  prendono  la  forma  umana^^ 
e  vengono  ad  abitare  il  nuQvo  mondo.. 

I  Budbisti  hanno  al  par  dei  Bramini  il  dog-^^ 
ma  della  motempÀcosi;  ma  la  loro  credenza  dir. 
versifica  alquanto  da  quella  di  questi  ultimi. 
L* anima  muore  col  corpo;  e  dalla  loro  disso- 
luzione si  forma  un  novello  essere  ,  il  quale  a 
norma  cbe  è  vissuto  bene  o  male  nel  suo  stato 
primiero  diviene  uomo ,  animale ,  o  nat  ossila 
geoio.  Esso  muore  4U  nuovo  per  rinascere  sotta 
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altre  forme ^  e  cosi  di  seguito  »  sino  a  che  per 
una  vita  perfettamente  pura  giimge  allo  stato 
di  nieba  o  beato ,  >  nel  quale  stato  non  ba  pia 
a  temere  cangiamenti. 

Fra  tutti  gli  statuti  religiosi  dcìlle  Indie  » 
quello  cbe.  ba  esercitato  la  più  prodigiosa  in- 
fluenza sullo  stato  politico  e  morale  di  que-! 
ste  contrade  >  si  è  quello  della  divisione  d^lle 
Caste.   I 

Egli  desta  grande  sorpresa  il  vedere,  da  una 
parte  vaste  cillà»  ora  presso  che  deserte»  t,em- 
pli  e  tombe  megirìfici  »  ora  caduti  in  rovina.» 
senza  aver  potuto  trasmettere  sino  a  noi  i  no* 
mi  dei  loro  fondatori  ;  ^  ii  trovare  accennati 
dagli  antichi  scrillori  deUe  contrade  di  vasli^ 
sima  estensione  di  un  tempo  popolose  »  e  ri;* 
dotte  sino  da  quelle  remote  età  ad  «iridi  d^ 
serti  9  e  r  osservare  dalf  altra  che  i  costumi 
e  gli  usi  degrindiani  sono  rimnsti  immutahili^ 
e  ressero  non  solo  al  variare  dei  teinpi,  cagiona  ;  j 
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di  ogni  distruzione   e    sovvertimento*    ma  beo 

anco  al    variare    delle    dominazioni.   Le.  lodie 

sono    attualmente   sotto   questi,  rapporti  quali 

trovavansi  circa  tremiia  anni    sono  ,.e  quali  ci  ■    I 

vennero    dipinte   dai  «greci   scrittori,   e  qua|i  ,  j 

erano  ù)rs9  già  da  alcuna  oiiglii^a  d^amù  pri^  i 
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màdie  Alessandro  le  conquisrasse.  Fja  Natura 
ha  prodigato  al  clima  delle  Indie  Itilto  ciò  ciiei 
^o|«;va  allettare  gli  stranieri.;  ma  egli  sembra 
che  abbia  voluto  rifiutare- agli  abitatori  di  que-: 
ste  troppo  felici  terre  la  forza  ed  il  coraggio 
per  respingere  le  invasioni  straniere  ,  onde  di*' 
vennero  essi  sdcoessivamente  la  preda  dei  Gre- 
éi  9  dei  Persiani  9  dei  Moogolli ,  degli  Europei* 
Ma  ciò  dee  Corse  attribairsi  solo  alle  4oro  isti- 
tuzioni y  poiché  alcuni  trfttit  delie  loro  storie 
e  dei  loro  costumi  ci  rendono  manifesto  che 
ttssi  non  mancano  di  eroico  coraggio.  In  con- 
seguenza delia  odiosa  istitustione  delle  Caste  ^  il 
maggior  numero  degP  Indiani  si  é  trovato  cou* 
dannato  ad  nnà  perpotua  miseria^  la  quale  ha 
dovuto  necessariamente  degradure  i  loro  animi, 
e  spi'gne»*e  in  essi  ogni  sentimento  d^  amore 
per  una  patria  ohe  solo  g^i  opprime.  Abbiamo 
superiormente  veduta  che  Brama  si  fu  P  autore 
'di  questa  divisione  in  Casto  al  principio  del 
kali  y^tgf  cioè  circa  cinquemila  anni  sono.  Egli 
sembrai  che>  io  questa  •  istitussioiie  possa  trave- 
dersi qua  Iclie  traccia  del  sistema  di  domina- 
Éìone  patriarcale  propria  di  quei  tempi  ,  nella 
quale  l'autorità  pultiica  Jnivàvasi  ca«igiunta 
coUa  religio:iai  il>G|ual«  susieusìi  veaae  d^grin* 


diani  sanzionato  «rome  legge  re]igios«  ,  ed  o»^ 
iFrvnIa  cosi  ani  e  meo  le,- ad  ecr«zioiie  cht:  in  qnal- 
clitt  piecDla  parie  di  loco  territorio  ,  come  oc- 
correrà in  «eguito  d'  iudicnre. 

La  necelsilì  in  cui  IrOTanai  g)*  Indiani  di 
morire  itplla  GksIs  io  cui  sono  nali  ,  li  rende 
indiftVrmtì  a  qunluniiuB  aTTeniineolo  politico  j. 
e  1'*  itliitudine  da  essi  canlralia  i\i  osservare 
Culla  massima  esnllezza  te  toro  islituzioni ,  ha 
rfso  loro  nccewarie  liille  le  loro  pratiche  reli- 
giose ,  e  tutte  le  lord  in  persi  izioni.  Gli  stra- 
nieri non  nicuolrano  quindi  ostamli  nell' inva- 
dere le  Cndie  qiiftinto  si  facciano  un  dovere 
di  non  diatngikrti  dulia  loro  religione, 

Tlit>d(iro  Siculo  e  Slrabone  cì  raccontano  che 
gì'  Indiani  erano  divisi  iii  selle  Caste.  Nelle 
i  prima  di  f|iieste  erano  compresi  i  filosori  in 
piccol  numero.  Essi  ammettevano  nelle  lora 
privile  assemblee  qiieHi  che  asttsl^vano  ai 
SHcrilici  ;  e  senihrn  rhc  possa  ricavarsi  dagtk 
scritti  degli  antichi  che  gli  slessi  ré  presiedfs>- 
iero  alle  loro  grandi  adunanze.  Neila.  seconda 
erano  compresi  gli  agrictdtori ,  i  quali  ferma- 
vano una  classe  mollo  nufflerosa.  I  pastori  èd< 
i  cacciatori  formavano  U.  tena-^lmr ,  la  quale 
era  pure  numeron.   Gli  ariefici  ed  i  meccanici 
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formavano  la  quarta»  la  qoiata  era  composta 
di  m»litari^  i  quali  sei  tempi  dì  pace  avevano 
dei  luogbi  apposìii  4oTe  abitavano  »  ed  erano 
provveduti  di  pensione  >  cb«t  veniva  Jorp  psgaia. 
dai  principi  coi  servi vanOi^  Il  sesto  ordine  era 
composto  di  uffiziali,  i  qniJi  erano  impiegati 
dai  re  o  dai  suoi  ministri  ad  ispiare  le  azioni 
e  la  condotta  del  popolo.  La  settima  divisione 
era  formata  da-  qtielti  che  comp<)nevano  il  con-*, 
siglio  privato  del  re ,  dai  quali  veniva  dislri-» 
buita  la  giustisia  per  tutte  le  comunità. 

Gli  autori  suindicati  ci  riferiscono  anco  che 
i  'filosofi  dovevano  di  quel  tempo  recarsi  ogni 
anno  al  reale  palazxa*  ed  ivi  produrre  tutti  i 
loro  Gompoiiìmenii  ,  osservazioni  e  predizioni  » 
tanto  suir  agricoltura,  e  sngli  animali  «  quanto, 
•trca  al  governo.  Se  alcuno  di  questi  filosofi  ve-< 
nÌTS  convinto  di  falsità  >  o  d^  ignoranza,  per  tre 
volte  gli  veniva  imposto  silenzio  per  tutto  il 
tempo  della  sua  vita;  ma  gli  altri  filosofi  veni- 
vano tenuti  in  grande  venerazione ,  ed  esenti  dalle 
tasse.  Gli-  agricoltori,  non  erano  giammai  obbli-^ 
gati  ad  entrare  al  servizio  del  re.;  ma  essi 
coltivavano  le  terre  pei  re»  e  fornivano  ad 
esso  il  quarto  dei  prodotti. 
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"fi  modo  però  coti  cui  Irovttnsi  divisi  gPln^ 
dinni  per  Oaste  «'  e  gli  attributi  e  gli  obblighi 
di  ciascuna  Casta  ,  non  VeDoero  conosciuti  esat^ 
lamenlè  dagli  Europei  se  non  dei  sectili  posie^ 

"-  riori.  Se  noi  vediamo  Biodoro  Siculo  e  Sira» 
bone  indicare  sette  Caste  in  luògo  di  (}ua4tro^ 
ciò  procede  dall'essere  stali   eouslderatì  ipa« 

'^    stori    siccome   formanti    una  Casta  .distintaci- 
quali  vivevano   secondò  r  detti    autori-  isolati y 
ed  '  in  istato  selvaggio  ,    mentre   questi    pastori 
possono    essere   paragonati  alle  numerosi  ìfìbit 
di  nomadi ,  di  briganti    e    di  pirati  »  ebe  anco 
attualmente  vivono  separati  dagP  Indiani  i  divisi 
per  Caste  *  e  sono  quasi   stranieri  all^  incivili* 
mento  che  il  colto   di  Brama  vi  ha  »atrodotlo« 
La  [Pretesa  Oasta  poi  degP  ispettori  e  dei  coiv« 
sigi  Ieri  di  Stato  non  era  altro  se   non  che  di*  . 
versi  ordini  di  funasionari  pubblici^    La  naaioine 
indiana  è  tisttora  di^sa    come  «eir  antichitli  in 
quattro  Caste  o   dehàài^   ciascuoa    delle  qui4i 
ha  dei  privilegi  «  delle   fuoziooi   e   delle  leggi  . 
particolari.  Quanto  più  la  Casta  è  elevala,  tanto 
mnggiore  è  il  numero  disile  restrìsioni  a  cai  é 
àoggetta  9  e  tanto  pia  onorevlf  sono  le  sue  pre- 
rogative. La  quarta  Casta  ha   poche  leggi  $  ma 
poca  consideraeioae  e  pochi  diritti*    Ciascuno 
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dee 'Slare  invariabilmente  nel Ui  Casla  ove.  è^na- 
to  9  e  Doo  può  mai  elev«ir8Ì  ad  una  Casta  più 
4tlia  9  qualunque  sia  il  suo  merito  ed.  il  suo 
.genio.  Le  pene  piìi  crudeli  altendono  colui  che 
arolesse  sottrarsi  alle  regole  anco  le  più  asmrd^ 
jàMt  propria.  Casta.  L*  lodiano  sacrifica  iodif» 
•fer^iemeote .  la  ^ua  salute  e  b .  saa  vita  a 
questo  punto •  d^  onoce^  Un  codice  civile*  e  re^ 
Jigioso  ad  un  tempo  »  regqla  tutte  le  disti n- 
&ioui  tra  le  Caste ,  e  prescrive  i  doveri  di  cia- 
scuna di  esse* 

,  La  Casta  la  più  nobile  è  quella  dei  Brami* 
ni  9  cipé  dei  sacerdotti  »  dei  sapienti ,  dei  giu- 
reconsulti fi  dei  funzionari*  Essi  portano  degli 
«ibiti  parlilìol^rì-y  si  astengono  da  ogni  jnntri- 
jnanto  animale  «  di  quelb  in  fuori  che  é  ofr 
ferto  in  sacrificio ^  e  godQnp  di  molti  privilegi, 
tra  i  quali  d^boi^o  accennarAÌ  come  i  più  no-? 
tabiU  quelli  di  non  subir  mai  pene  corporali  t 
di  leggere  e  di  spiegare  i  libri  /acri  t  di  ea* 
«ere  i  soU  consiglieri  del  principe*  Vi  sofip 
dei  Bramini  ^Vishnovili ,  che  si  consficrano  al 
culla  di  Yisbnoa  9  «  dei  Chiwàti  «  che-  ado- 
rano solo  il  dio  dbiva»  ,£isi  hanoii>  ancora  di* 
vers^  classi ,  che  <  vepgpjpo  percorse  dai  Bra- 
iiiini  dalTijafa^ia  alla  vecclùezzs>  I   Yauapra* 
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èia  aUtflOò  la  foritodiae ,  e  à  dedicane  i4U 
contem]^lazlofie.  I  Sanrjttitssi  ^  pervèiiati  ad  una 
'perfètta  santità  4  non  vivotio  che'di  limosioe» 
ì)8  questiB  dae  cTassi  sono  esche  diverge  «tìlt^ 
tli  fanatfcis  i  Divgisj  per  eseikii^ò)  i  quali  <:reB' 
dono  dì  piacere  atla  Dìvinkà  col  itiutìlarsi  il 
corpo  in  mille  modi  bi^^àrrì  »  ed  esponendosi 
nilie  intemperie  dèlia  stagione  «  ec.^  i  Pundaris^ 
1  quali  vendono  drvoìameate  le  immagini  delle 
parti  riunite  dei  due  sèssi^  i  Èaraghis ,  i  quaK 
vivono  tra  loro  in  società  9  e  possono  esserie 
considerati  come  Un  Ordine  di  monaci  s  é  di 
religiose  consacrate  a  Krishna»  ed  a  Kadit  dì 
-lei  amante)  di  cui  celebfabo  le  Storie  con  canti 
Acconipagnati  del  rumttre  dei  cembali^  ,j  f 

La  seconda  Gasili  ìè  quella  dei  Ctbatri^  Tsoha-> 
Uì^  Kehteri,  o  Koytri  ^  cioè  dei  figli  dei  re  «t 
poiché  vengono  considerati  siccóme  disCiendenti 
degU^  antichi  i^e  indianiv  I  principi^  i  grandi 
vassalli  «  debbono  essere  nati  da  questa  Ca9ta> 
quando  non  siano  nati  dalla  .  prima»  I  Tschatri     '  |1  j! 

àoDO  destinali    alla   mili&ia  t   sono  soldati  nati»  ^'  ì' 

A  questo  etf«ttò  U  leggi  dt  loro  tlasta  proibì'  H 

scono  loro  di  coiitrarcemàiriinonii  legittimi^  ma 
godono,  pure  di  molli,  privilegi  »  il  primo  dei 
quali  si   è  qli^lo  di    poter   ^Opirart  A  tr<nj9l  \ 

Sior.  d€tU  Indie  Ormi  T«  I«  14  j 
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Nel  centro  delP  Iiidostan  viene  élato  loro  il 
lìome^di  Rasbotttes,  oRadcliepvutea*  cioè-  fi* 
gli  di  principi.  Sì  dj»  toro  in  generale  il  titolo 
di  radelift  o  raiah  a  tutti  i  Capi  e  signori.  Nel 
Deean  i  Capi  dei  Naires  sono  i  cavalieri  di 
questa  nobile  Casta. 

L^  npalia  e  'la  debolezza  degli  allri  Indiani 
cede  presso  di  questa  Casta  il  posto  ad  un  va* 
loro  feroce  9  e  ad  una  barbara  tenfbizione.  I 
RAÌepoutes  ammazzano  le  proprie  figlie,  quando 

'temono  di  non  poter  maritarle  convenientemente. 
La  terza  Casta  è  quella  dei  Vaicbies ,  Beìses 
(0  Yassrers.  Questa  Casta  si  occupa  deir  agricol- 
tura #0  generale,  e  del  commercio  deHe  prod na- 
zioni agricole  )  e  di  quello  delle  manifatture.  Il 
mio  principale  privilegi^  si  é  quello  di  essere 
#  esenti  da  ogni  servizio  militare.  I  Maralti  sono 
generalmente  di  questa  Casta.  / 

'  La  quarta  Casta  comprende  i  Sbndfirs  Chou- 
tres  o  TliOtt4ries  ,  cioè  gli  artigiani  e  gli  o- 
pellai.  Essa  è  suddivisa  in  un  gran  numero 
dì  maestranze  e  ài  compagnie.  I  discéndenti  di 
quetit  tra  gì*  indiani  ctie  il»  fot^  di  matrimo- 
nii  illeciti  hanno  pierduto  i  diritti  di  queste 
qnattro  Caste,  ò  classe  nobili^  sone'  et^npresi 

.JB  una  pank^lare  datise   ignobile  e  sprez^ml»^ 
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che  forili  il  iiome  di  Barum^Sanker  9  a  Waina- 
Sankra,  specie  di  Casta  mista  9  la  quale  è  toV- 
terala  «  ma  uon  osa    di  .coipi^care  cpn  alcuna 
delle  altre  Caste  nohìiii  Ma  questa  Casta  mista 
non  é  r  infìfDa    di    tiilt^  :    gP  infelici    Parriahs 
formano  una  classe  ancora  più  abbietta»  Gì*  In- 
diani hanno  rigettato  dalla   loro  società  gli  uo- 
mini;  die  la  costituiscono;    ed   essi  sono  obbli- 
gati di  vivere    io    luoghi    solitari  9    di    fuggire 
ali*  aspetto  di  un    Indiano  >   di    contrassegparp 
ie  loro  fontane  con  un  contorno  di  osi»  d^ani- 
aiali  9  e  di  dedicarsi  alle  operazioni  le  più  ab- 
bielle    e   disgustose.   Essi  però   possono  man- 
giare ogni    cibo.  Questa  classe   ammette  delle 
•addi  visioni. 

Queste  sono  le  divisioni  che  posero  radice 
aeir  Ittdoslan  e  nel  Decao;  ma  gì*  isolani  di 
Ceilao  9  e  gli  Citatori  delle  lodie  extra  Gan- 
gem,  hanno  adottato  delle  divisioni  alq^ayiti» 
diverse  ;  e  non  ben  ai  conosce  se  tale  diversitèi 
proceda  dair  originaria  istituzione  dell^  Ca^lc 
iu  queste  ultime  contrade 9  o  se  da  roodilìcar 
ftioni  posteriormente  introdotte. 

or  isolani  di  Ccilan  si  dividono  in  due  grandi 
classi,  cioè  io  Wadassi  ed  in  CeJane^i  o  Qia- 
g*lesL  l  primi  sembrano   uua    raj&za    di    «egfi 
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die  menaBo  una  vita  selvaggia  nei  monti ,  e 
cii  cui  si  faanoo  si  poche  notizie  «  che  s*  ignora 
persino  se  abbi^tiio  culto.  Il  Mezzogiorno  del- 
'Pisola  è  occupato  da  altri  popoli 9  che  si  divi» 
dono  in  cinque  Caste  »  cioè  in  nobili  9  in  ar- 
tisti >  in  operaifMn  ischiavi»  ed  in  mendicanti; 
la  lingua  ,  la  Religione,  i  costumi  sono  affatto 
-simili  a  quelli  degli  altri  Indiani,  solo  che  i  ma- 
trimonii  ed  il  )irendèr  cibo  tra  persone  di  di- 
versa Casta  è  vietalo  sotto  pena  di  morte. 

Nelle  Maldive  la  tiasiioiie  è  divisa  egualmente 
per  Caste  :  cioè  nella  famiglia  reale  ,  nei  sa- 
terdotr,  che  sono  }  funzionari  dello  Stato»  nella 
Nobiltà  9  e  nel  popolo. 

Il  dogma  il  più  diffuso  neir  Indie  si  è  quello 
della  metempsicosi ,  cioè  della  perpetua  trasmi- 
grazione delle  anime  da  un  corpo  airaltrob 
Giusta  questo  sistema  le  anime  nostre,  e  quelle 
dei  beati*  sono  di  eguale  natura»  e  sonò  eterne 
tanto  le  une  quanto  le  altre:  la  diversità  delle 
loro  funzioni  risulta  unicamente  dalla  dìffe*- 
ronza  dell*  organizzazione  dei  corpi  che  esse  abi-r 
tàno  ;  la  potenza  è  la  stessa  ,  e  solo  T  isiru» 
mento  ne  è  differente* 

Le  anime  dei  cattivi»  prima  di  entrare  in  un 
altro  corpo   umano  ,  passano  nel  corpo  di   uo 
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animale»  ed  anco  8  accessi  vanitole  in  quello  dì 
diverbi  animali  più    o    meno  vili  ^  giusta  la  di- 
versità delle  loro    colpe.    Quando  esse   si  sono' 
rese  delinquenti  di  colpe  atroci  «  esse  son  con- 
dannale ad  abitare  per   un  luogo  corso  di  anni 
un  soggiorno  di  miseria  »  ossia  1*  inferno.  Quan- 
do quèst^  anime    delinquenti    hanno    espiato  iiv 
parte  i  loro  delitti  in    questo    soggiorno  d^  or- 
rore ,  cominciano   una   nuova   sene    di  frasmi*. 
grazioni  ,  e  passano  da  prima  nelle  piaule  «  ed 
anco  nelle  pietre  :  quindi   negli    uovi    degl*  in«^ 
setti  schifosi^   ed   in    seguito    nei   corpi    degli 
animali  meno  vili;  finché  j^inascono  sotto  forme 
iftnane. 

I  buoni  sono  in  piccol  numero  :  e  non  vi  ^ 
quasi  persona  alcuna  «che  sia  perfella.  Le  anime 
dei  buoni  tanno  ad  animare  i  corpi  degli  uo-$ 
mini  che  sono  destinali  a  gioire  sulla  terra 
gli  onori,  le  dignità,  le  ricchezze;  oppure > 
quando  sono  più  prossime  alla  perfezione  , 
esse  si  elevano  nelle  dimore  celesti ,  ove  go- 
dono di  una  vera  felicità  j  ma  questa  felicità 
non  è  eterna  :  poiché  quando  hanno  goduto  di 
tale  felicità  per  una  serie  d'  anni  proporzionala 
alle  loro  buone  opere  ^  ritornano  sulla  terra 
folto  forma  umana  >  per   meritare  di  nuovo  la 

i4' 
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fislicilà  celeste,  o  per  ricofiiÌQCÌare>  quando  ab" 
biano  vìssuto  mate,  an  nuovo  corso  di  irasmi- 
grastoni.  Tultì  ì  seguaci  di  Brama  sono  d'  ac-f 
cordo  sui  -punii  principali  di  queslo  sistema  9 
lina  diversìlìcano  d*  opinione  sopra  girati  secon- 
darli. Secondo  alcuni  le  meteore  chiamale  stelle 
cadenti  sono  le  anime  dei  Deoutas^  che  disceo- 
dono  su  questa  terrai ,  o  quelle  di  coloro  che  , 
dopo  di  essersi  meritato  il  Cielo>  «sono  rinviate 
stilla  "terfa  per  animare  di  nuovo  dei  corpi 
umani  ^  ma  prima  di  rinascere  sotto  umane 
forme,  es»  si  roiscbiano  cogli  elemenli,  e  quin- 
di divengono  e^be ,  fruiti,  piante  >  eè.  :  e- 
quindi  >  vincolate  in  uno  stato  d' iosenj^ibililè 
e  di  sonno,  circolano  nelhs  sostanze  materiali 
dei  nostri  corpi  sino  al  momento  della  cónce- 
Etooe  della  femmina ,  in  cui  esse  rompono  i 
kiro  legami  $  e  vanno   ad   animare    uua    forma 

umana. 

La  metempsicosi  serve  agi'  Indiani  a  spiegare 
il  moiivo  per  cui  alcuni  sono  felici ,  altri  in^ 
felici.  Secondo  essi  tutte  le  buone  azioni,  debr 
hono  essere  essenzialmente  ricompensate,  e 
tutte  le  cattive  necessariamente  punite.  Se  al* 
cuuo  nasce  in  un  magnifico  palazzo-  per  essere 
onorato  e  rìspeitalo ,  e  per  goderò    di  t«tie  ì% 
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4]otezt9  4dlft  vita»  inetiti'e  gli  altri  sono  obf 
blig9ti  di  d^dicursi  ai  lavori  più  penosi  ed  i 
fià  duri  per  sosteotare  la  vita  9  ciò  proced^ 
dair essere  questi  puniti  in  questa<  vita  dei  de^ 
liiii  Gomniessi  in  una  vita  anteriore ,  mentre 
il  primo,  ài  contrario  è  ricompensato  9  per  es« 
aersi  coodotlo  bene  neir  altra  vita. 

Gr  Indiani  credono  poi  alla  predestinazione^ 
e  questa  idea  fa  loro  sopportare  con  una  fer- 
mezza stoica  tutii  i  mali  a  cui  sono  sottoposti: 
«ssi  ai  consolano  nella  persuasione  che  il  tuttp 
venga  da  Dio ,  e  ch^  le  pene  che  soffrono  in. 
questo  mondo,  servano  ad  espiare  le  colpe  che 
hanno  commesse  nella  vita  precediate,  c'U 
renda  degni  di  godere  i/tilsk  ^  felicità  nella  vita 
avvenire. 

Il  dogma  della  metempsicosi  inspira  agrindiani 
deirorrore  per  ogni  nutrimento  animale.  Le  basse 
classi  soltanto  possono  nutrirsi,  di  carni  d^  ani- 
mali,  ma  i  pit  Indiani  crederebbero»  uccidendo 
un  animale,  di  togliere  la  vita  al  padre  loro,  o 
ad  uno  dei  loro  congiunti.  Occorre  però  qui 
di  osservare  jche  questo  dogma,  contiene  in  so 
voa  strana  contraddizione  :  poiqhé  se  le  anime 
dei*  morti  possono*  passare  ancp  nelle  piante^ 
dovrebbero  aslenerii  anco  dal  far  uso  di  cibi 
vegetabili. 
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Il  sistema  del)*  predestioazidne  dovea  fadl* 
mente  prender  piede  in  un  clima  caldo ,  ed 
ove  V  uomo  può  facilmente  procurarsi  ogna 
sorla  di  alimento  senza  fatica  alcuna  ^  ed  ove 
un  albero  può  tener  luogo  di  una  casa  per  ri<- 
pararsi  dair  intemperie  della  stagione.  Ad  un 
popolo  inerte,  come  il  sono  generalmente  quelli 
dell*  Asia  .  doveva  riescire  naturalmente  mollo 
gradita  r  idea  delta  predestinazione  9  che  lo  df 
spensa  da  ogni  soHecfludine  per  procurarsi  dei 
beni ,  e  per  iaf uggire  i  mali,  £  questo  dogma 
é  stato  spinto  lani*  oltre?  che  gi*  Indiani  hanno 
ferma  opinione  dell'  esistenxa  dei  giorni  felici  » 
e  sinistri.  Prima  d*  intraprendere  un  viaggio 
essi  consultaoo  i  Brangiinif  i  quali  soli  sono  in 
possesso  dei  libri  ove  sono  indicali  i  giorni  e 
l'ora  conveniente  per  intraprender^  on  viaggio» 
per  prender  moglie  ,  per  costruir^  una  casa  » 
per  seminare,  ec.  Quando  quest'ora  è  arrivata, 
nulla  può  più  trattenerli  dal  dar  principio  alle 
'loro  operazioni. 

**  Gì'  Indiani  hanno  pure  una  ferma  confidenza 
negli  amuleti,  e  nei  reliquiari,  che  portano 
d'  ordinario  attaccati  alle  braccia  ,^a\  collo  ed 
alla  cintura.  Essi  hanno  anco  degl^  iucaulesimii 
che  tengono   per   cfficacissinii   a  rendere   unii 
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donna  sensìbile  ai  loro  amori  ;  nie  hanno  pure 
altri  contro  gP  inimici  »  p«r  difendersi  dai  ve- 
leni «  ec.  ' 

Tutte  queste  idee  banno  molla  analogi'a  eoo 
quelle  proprie  degli  antichi  Grecia  mentre  veg<- 
giamo  Pittagora  insegnare  presso  di  essi  il  dogma 
della  metempsicosi»  il  quale  é  forse  stato  portato 
da  questo  saggio  nelle  Indie  «  allorché  vi  fece 
tin  viaggio)  e  vediamo  prestarsi  di  quei  tempi 
piena  credenia  agli  amuleti  »  ai  silfi  »  ec. 

Avendo  noi  latta  conoscere  quali  fossero  i 
principi i  religiosi  degPIndiani*  troviamo  coov«-» 
niente  di  qui  far  parola  dei  loro .  sacerdoti  »  e 
dei  depositari  delle  loro  istituzioni  religione. 

Le  circostanze  le  più  straordinarie  e  le  piìli 
bizzarre  provano  che  non  solo  le  soperstiziont 
indiane  esistevano  già  al  tempo  di  Alessandro» 
ma  che  eYanrvi  pure  di  que*  tempi  tutte  le  spe- 
cie di  fakiri  o  religiosi  »  che  hanno  nei  tempi 
recenti  desiato  le  meraviglie  dei  viaggiatori. 
Gli  uni>  vivendo  nei  deserti  e  nelle  foreste,  si 
nutrivano  di  radici  >  e  si  coprivano  di  scorse» 
d**  alberi;  gli  altri  portavano  a  vendere 'degli 
amuleti  ,  dei  rimedii  miracolosi  ,  facevano  bal-4 
lare  dei  serpenti  »  predicavano  la  buona  veatu^ 
fa.  Si  vedeva. taluno  sieudersì    a  terra  per  timi 
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intiera   gìornalti,  e  ricevere  sema  muov<irsi  dei 
torrenti   di   pioggia ,    che    inondavano    il    loro 
corpo  ;  vedevansi  nitri  gettarsi  tntti  nudi  'sopra 
pietre  presso  cbé  infuocale ,    ^sporsi    alla  vio- 
lenza dei  raggi  solari  e  del  morso  degr  insetti^ 
Tutti  poi  lasciavanti  crescere  i  capelli  sroisura- 
tameote  f  sensa  curarsi  di  tenerli    puliti.    Tutto 
queste  cose  ci  vengono  raccontate  da  Onejiicri- 
lo  e    da  Megasteoe  ,  da  Glitarco  t  da  Straboo^ 
e  da  Dionisio.  Stralmne  però  rigetta  come  una 
favola  ciò  che  gli  altri  dicono  »  che    gì'  Indiani 
eioè  sappiano  piegare  i  diti  delle  mani  indietrp^ 
e  quelle  dei  piedi  in  avanti  di  modo,  da  poter 
camminare  suUa  pianta  superiore.   Ma  dee  prer 
starsi  fede  anco  a  tale  strana  tradisione,  mentre 
veggonsi  anco  al  ài  d'  oggi  dei  fakiri  dedicarsi 
a  tali  esercizi, 

Dow  racconta  un  aneddoto  che  prova  qoavlQ 
i  Bramini  avessero  ripugnanza  a  rivelare    i  mi-r  - 
steri  di  loro  Religione. 

Àckliar ,  il  pìji  potente  imperatore  del  Mo-» 
gol  9  ora  stato  allevato  nella  religione  di  Mao<* 
metto.  Giunto  ali*età  rnatura«  volle  scegliere  di 
per  sé  slesso  gli  oggetti  di  su$  credenza  :  ed  a 
questo  effetto  volle  prender  notizia,  delle  diverse 
Religioni  del  aio  Impero ì  ed  i  C^pì  di  tutte  I9 
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iette  sì  diedero  premura  d*  iniziarlo  nei  misteri 
della  lotv  Beligionc.  I    Bramioi    soltanto    yi  si 
rifiataroiió  pertìoacctnente:  preghiere,  promesse* 
minacele^  ogni  cosà  fu  inutile:  onde  che  si  do- 
vette   ricorrere    ad    un*  astuzia.    Ackhar   inviò 
Secretametite    a  Bi^nares  uti  'figlio    indiano  chia- 
mato   Fietzi ,  e   lo    fece    credere   figlio   di   un 
Bramino.  Esso  venne  adottato  da  un  Braminoci! 
quale  lo  imne  còme    figlio  9   gli   fece  imparare 
il  saniscrtto  ,  e  grinsegnò  i  misteri   della  Reli^ 
gfone  di    Brama.    Ackhar  trovavasi    quindi    in 
procinto  di  èssere    informato  di   detU  misteri  9 
ma    V  amore  fu    cagione   che   rimanessero   per 
qualche  tempo  ancora  occultati.  Fietzi,  divenuto 
limante  della  figlia  del  svlo  istitutore  »  gettasi  ai 
piedi  del    Bramino,  e   gli   confessa  il    suo  in- 
gannO)  versando  un  torrente  di  lagrime^  il'Bra-^ 
mino    costernato    pigtia  un  pugnale    che  teneva 
alla  cintoU  :  ed  era  per  ferire  V  infelice  Fietzi; 
uia  colpito  dbl  sno  pentimento   è  dalle  sue  la- 
grime y  gM  pei*dona ,  gli  accorda  la  mano  di  sna 
figlia,  a  condizione  di  non  tradurre  i  Vedas.  l 
Bramini  p«rò,  quantunque  attaccar j  alla  loro  Re- 
ligione, pure   Q0n  perseguitano    quelli   che  ne 
professano  un* altra,  e  non  cercano  di  far  prò- 
leiiti.  Esfi  sono    persuasi   che   V  uquio  onestti 
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'  possa  salvarsi  »   quaiuaqae  sia  la  Religione  cht 
esso  proressi. 

I  Talapoini  ossia  i  RahaOf  sacerdoti  di  Bou- 
dhaf^  vivopo    in    socieli   in  una  specie  di   eoo* 
venti.  I  ricchi   ed  i  grandi    si  fanno  un  dovere 
di  fondare  questa  specie  di  conventi,  e  di   meU 
tersi  sotto    la    direzione   d^  un    Zara  9>^  che  è  il 
superiore.  Questi  Zara  godono  d^una  riputasione 
proporzionata  alia  ricchezza    dei  loro  conventi , 
ed  ai  numero    dei  R&han    sottoposti    alla    loro 
autorilli.  Il  pili  glande    e    il  piti   considerabile 
dei  Zara  ha  il  titolo  di  Zarado.  Esso  vive  son* 
filosamente y  e  riceve  i  primi  onori  dopo   il  re. 
1^  permesso  ai  TaUpoini  di  ornare  il  loro  con* 
vento    di    quadri  \    godono    molti    privilegi  \  e 
sono    molto    semplici  tanto  nel  vestire  ,  quanto 
nei  loro    modi.   Il  dott.  Bucban»  il  quale  ebbe 
r  onore    di    fare   visita    al    Zarado ,    ci    narra 
che    air  abito    non   distinguevasi  dalla    moltitu* 
dine  che  era  prosternata  ai  suoi  piedi  ;   ed  ag" 
giunse  che  qualthe  «nno  prima  questo  Zarado^ 
essendo   a  Rangoon»  camminava  come    gli  altri 
Babau    coi    piedi  nudi  di  poriia  in  porta»  e  ri- 
ceveva   il  riso  che  gli    sì   offriva  in    elemosina, 
^'on  era  però  questo  un    gi/io  tratto    di    umi- 
liazione »  poic{iè  ovunque  esso  passava  si  orDa-* 


vano  le  strade  ^ì  tappeti)  ed.  il  popolo  si  prò- 
'Sieroava  per  ricevere  ie  sue  benedizioni  ^  e  le 
donne  fuggivano  a  lui  dinanzi  9  per.cbè  un  es- 
si;re  cosi  imperfetto  non  veniva  riputato  degno 
di  trovarsi  alla  presenza  di  un  uomo  cosi  san- 
to. Nei  paesi  in  cui  si  venera  la  Religione  di 
Boudba  ,  egli  avviene  di    rado   che    s^  incontri 

•  un  povero.  Nelle    vicinante   dei    conventi    tro« 

•  vansi  d^  ordinario  delle ,  case  comode  y  e  alcune 
.volte  anc9  assai  belle  9  le  quali  sono  state  fon- 
.d^te  da  pìi  personaggi  per  servire  d^.asilo  agli 
. stranieri  ed  ai  viaggiatori.  È  permesso  a  chiun-» 

qiie  di  passarvi  11  giorno  e    la   notte :.i  Raliaa 
.si  fanno  un  dovere  di  provveder  i  ricoverati  di 
tutto  il  bisognevole. 

Uu  delinquente»  cui  sia  dato  di  poter  toccare 
.un  Kahan,  and u odo  al  supplicìo,  ottiene  la  sua 
grazia.  I  Raban    usano    spesso    di    questo    pri' 
viiegio.    £ssi   impiegano  parte  del    loro   tempo 
iiell*  istruzione    della    gjoventò-^    insegoandole  a 
leggere  ed   a  scrivere  ^  ed  iniziandola    nelle  co- 
giiiziopi  proprie  della  loro  nazione  ,  e  special- 
mente in  quelle  usguardanti  la  Religione!   Ti- 
.storia  e  le  leggio  come  anco  nei  mezzi  d'i.prov- 
^. federe  alla  Ipro  sassistenza  9   ed  a  quel'a  degli 
infelici. 

-  •  .5 
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Quando  ao  giovaD«$  si  consacra  al  serviz'odl 
Boudba,  viene  ricevuto  con  moito  apparato  e 
€on  grandi  cerimonie.  Si  fanno  delle  ricche  of- 
ferte ai  Rahan.  Il  giovane  professante  »  .  vestito 
di  velluto  riccamente  ricamato  d^oro,  viene  coiì" 
dotto  in  processione  per  parecchi  giorni»  seguflo 
da  mnsic»  e  danzatori ,  da  donzelle  vestite  di 
mussola  ricamata  in  oro  ed  in  argento  »  dai  pa- 
renti 9  dai'  domestici  ,  e  dai  funzionari  pubbli- 
ci. Terminate  le  cerimonie^  viene  esso  condotto 
nelle  assemblee  dei  Rahan  9  gli  si  tagliano  i  ca- 
pelli ,  viene  spogliato  dei  suoi  ricchi  abiti  9  e 
lo  si  vesKs  deiP  abito  giallo  del  convento  9  ^d 
esso  rinuncia  alla  casa  paterna  9  ai  suoi  parenti 
ed  al  mondo. 

È  fama  che  nei  tempi  antichi  vi  fossero  dei 
conventi  di  dtjnue^  che  quelle  che  si  consacra- 
vano alla  vita  monastica,  entravano  da  giovani 
negli  ordini  sacri  9  e  continuavano  ad  osservare 
ti  celibato  9  e  tutti  gii  altri  re^lamenti  de* 
Rahan,  sino  alla  loro  morte.  Questi  conventi 
sono  stati  soppressi  ;  e  non  si  vedono  che  al- 
cune donne  avanzate  in  età  esercitare  una  spe- 
cie di  sacerdozio.  Eisè  si  radono  la  testa,  e  ve- 
stonsi  a  bianco  ;  servono  nei  templi  9  assistono 
alle  cerimonie  funebri ,    e  sono  in  certo  moda 
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k  serve  dei  Rahari»  ma  noo  alKtono  mai  neU 
r  interno  dei  cdò  venti.  Trovansi  ancora  nelt^ 
lublioteche  dei  Rabao  dei  libri  che  trattano  del 
modo  d*  ammettere  le  donne  negli  ordini  sacri^ 
e  delle  regole  di  loro  condotta.  . 

Dagli  scrittori  antichi  '  rilaviamo  che  trova«> 
vansi  consacrate  al  serrisio  dei  templi  nelP  In- 
dia delie  donne  pubbliche»  le  quali  portavano  il 
nome  di  Bayadere.  I  loro  ispettori  le  nutrivano 
•1  auooo  dt* istrumentt  di  bronzo;  ed  Arlsto» 
bttlo  presso  Strabone  fa  cenno  del  costume  cht 
vigeva  di  qnei  tempi,  di  abbandonare  alla  pub- 
hltca  lubricità  queste  vittime  della  superstizione 
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LIBRO  IX. 

DALLA  MORTE  DI  GIUSTINIANI  IMPERATORE 
GRECO  SINO  ALLA  PRIMA  SPEDIZIONE  DI 
MAffMUD  FIGLIO  DI  SUBUGTAGI  N£LL*INDIE^ 


JL/opo  la  morte  di  Giustiniano  9  seguita  nel- 
r  anno  delP  Era  volgare  565  »  niun  avvenimento 
occorre  nelle  pagine  della  Storia  bizantina,  il 
quale  abbia  relazione  con  le  Indie  «  fino  al  re«f 
gn(»  di  Eraclio  »  e  dopo  il  suo  ritomo  dalia 
gloriosa  spedizione  contro  T  altiero  Gosroe,  re 
dì  Persia.  Questi  colle  sue  terribili  e  ripetuto 
irruzioni  nell*  Impero  greco  orasi  proposto  di 
spegnere  il  nome  romano»  ed  aveva  fulminato 
queir  empio  voto  di  non  ro9Ì  far  pace  con  i 
Cristiani  «  finché  non  avessero  rinunciato  al 
loro  Dio  crocifisso^  ^d  abbracciato  la  Religione 
del  Sole 9  il  Dìo  dei  Persiani.  Ma  le  vittorie 
complete  e  reiterate  di  Eraclio  fiaccarono  V  or« 
goglio  di  quel  bestemmiatore,  e  lo  balzarono 
dal  trono  ;  ed  il  Regno  di  Persia  »  dopo  la  di* 
sgrazia  di  questo  monarca ,    non    potè  a  lungo 
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.  sfare  fermo  conlro  aija  forza  di  un   nuovo  ne- 
inicu  9  .il  quale  parve  già    in    sul    suo    nasceire 
ftitnacciare  tutti    i    re   deirAsia.    Imperciocché 
nelTanao  578,    anteriore    a    quello   In    cui    U 
gran  Nushirvan  sali  sul  trono  di  Persia  »  e  Giu- 
si ino  debolmeole  maneggiava  lo  scettro  deirim- 
perio    greco»    nacque    alla    Mecca    quel  memo- 
rando   impostore^   o  piutloslo   quelP  ambizioso- 
Capo,  la  cui  spada  distruggitrice^   traendo    da 
ona  sanguinaria  Credenza  nna  forza   irresistibile», 
fu  «  per  gì*  imperscrutabili  consigli  delia  ProV- . 
vtdenza  ,  destinata  a  riempiere   tutta  TAsia  di- 
stragi     e   di    desolarzione  «    ed    a     strappare  il 
diadema  dalla  fronte  dai  più  possenti  monarclii.i 
Ma  per  quella  parte  che  riguarda  la  propagazioioe. 
della    Religione  di  Maometto    neÌ4e    Indie    net 
sur^  il  lettore  informato  dopo  un  rapido  cenno, 
intorno  allo  stato  di  quel  paese  in  questi  tempi  « 
Bgli  pare  che  le   frontiere    dell*  India    occi-^ 
dentale  sieno  state  per  lungo    tempo  costanle- 
inente  tributarie  alla  Corona  di  Peraia>  ma  go^ 
vernate,  siccome  avvenne  certamente  di  Lahere 
e  del  Panjah,  dai   loro    principi    nativi  :    per- 
chè Nusbifvan  ,  il  quale  fioriva  quando  nacque 
Maometto,    in  un  Atto    pubblico,    ri/erito    da 
Miikhoud ,  ed  indirizzato  a  suo  figlio  v^rsQ  il 

i5* 
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fine  della  sua  gloriosa    vita  ,  espressamenle  no- 
minasi rt  di  Pèrsia  e  detP  India  s    ciò  che  air- 
yertirebbe    alla  sforzata    dipendenza    tribnlaria 
dei    sovrani    occidentali   delP  India  ;     sebbene 
possa   essere  a v venato    che   anche    il    monarca 
del  paese    interno    dell*  India ,    \\   gran    Maha- 
rifiah  (i)  stesso  f  non  sia  siato  9  massimamente 
nel  tempo  dei  beiliéosi    principi    della  dinastia 
dei   Sassanidi;     libero   dal   pagamento    di    noq 
scarso  tributo  ai  re  di   Persia.  Ma  queste  reb« 
zioni  esterne  che  aveva    il  sovraìio  delle  Indie 
con  la   Persia  »   qaaùltioque    lo  rendes9(*ro  de- 
bole» non  bastavano  però  a    sovvertire  al  tutto 
r  autorità    datagli    dalla   GostiUf^òne    sopra    i 
Subab  subordinati  dei  suo  Imparo  ;  la  forma  al 
manco  rimase»  anche  dopo  che  la  sostanta  ven- 
ne meno.  Un  esempio   particolare  di  questa  di* 
pendenza  nominale  dei  grandi  Capi  feudali  del* 
r  India  dal  loro  raiaii  aupremo»  la  '  quale  dura 
ancora  neir  anno  11^9  si  può   rinvenire   nella 
breve  Storia  aggiunta  nell'^^-een  Aìdtery  (  speo* 


(1)  Il  Maharaioh  era  il  gran-raiah  ,  o  supremo. 
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dito   d*  A  cber  )    alla    relazione   del   Subab    di 
lielbt.  Caooge    in    quel    tempo  è  rappresentala 
siccome  ia  città  imperiale  »  ed    il    suo    signore 
siccome  ii  maharAiah,    al    quale    tutti   i    raiah 
inferiori  erano  obbligati    in  tempi    determinati 
a  prestare  omaggio  personale  1    ed    è  raccontato 
che  in  uoa  certa  gran  festa  »  cbiamata  liaison, 
celebrata    a    Canoge  ,    questo    tributo    di    ri- 
spello   fu    pagato    allora   ad    lychund  ^     prin- 
cipe regnante»  da  tutti  i  raiah    delP  Indostan , 
eecetio  Piihowra  ^raiah  di  Delhi,  T  ultimo  dei 
suoi  principi  nativi*  Questa  specie   inferiore  di 
principilo»  queit*  ombra   di  maestà    nelle    lóro 
rispettife  subabie  »  concessa  ad    essi  dalia    pOr 
litica  dei   loro  conquistatori  ^  mediante    un  re-^ 
golsre  pagamento   di  determinato  tributo»  tra. 
tenne  quegli  antichi  Capi  deir  India    dal    pen-» 
sare  a  sciuKere  il  giogo  loro  imposto  dai  Maò> 
mettanl»  mentre  »  couservando  essi  ancora  parte 
non  piccola  della  loro  autorità»  giudicai ono  es- 
ser iBCglio  godersi  questa    in  pace  »    anzi    che  » 
per   acqutstarìa    tutta   intera»  correre   pericolo 
di  perdere  ogni  cosa.  I  cinque   gran   principi , 
i  quali»  secondo  che  si    dice,  avrebbero    con-< 
giunto  le  loro  forze  per  opporsi  alla  prima  in^^ 
vaiioae  dei  Haoneitaoi»  sono  quelli  di  liabor^ 
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di  Delhi  9  dr  Ai  mere ,  di  Gaiioge   e  di   Catlin-. 
ger:  e  tra  questi  ,  seo2.a  dubbio,    erano  divbe 
le  Provincie    dell^Indostan   superiore   o  setten- 
trionale. Le  Provincie  più    roeridioDali  deiriu- 
dostan  proprio ,    piene    di  colli    e  di  Fortezze 
inespugnabili ,    erano    tenute    dair  arci  •  a   gènte 
dei     Raiapouts ,   il    cui    mestiere    dalia-  prima 
giovinezza  era  la  guerra;  ed  i  quali ^  se  non. si. 
fossero    inviluppati   ed  indeboliti    in   perpetue 
ostilità   intestine  9    sarebbero    stati    invincibili, 
alle  armate  di  qualsivoglia    straniero    invasore. 
I  castelli  e  le  città    celebrate    di    Chitore  9  di. 
Mando»  di  Gaallior  >  di  Rotas  ,  di  Ramampuri». 
ed  altri  nelle  regioni  centrali,'  erano  maraviglio- 
samente forti ,  e  nello    stalo    dell*  arte  militare 
di  quei  tempi  sfidavano  tutte  le  forze  di  cliiun«. 
que  andasse  ad  assaltarli. 

Tutto  il  Decan  o  1!  India  meridionale  ».  in-, 
violato  dalle  armi  straniere  »  rimase  nel  paci- 
fico dominio  dei  suoi  principi  nativi»  o  discen- 
denti di  coloro  i  quali  regnavano ,  quando. 
Plinio  e  V  Autore  del  Periplo  scrivevano.*  La 
catena  dei  monti  Balagaut  .di  un^  altezza  quasi 
.  inaccessibile  »  ^  in  molti  luoghi  coperti-  di  fo-. 
reste  impenetrabili,  forse  coeve  con  la  crea-, 
siooe  ^  hanno  sempre  dato   alte^  ardile    bai^ 
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d' indomiti    guerrieri    un    ricovero    sicuro    da 
ogni  invasione  nemica. 

Occorre  ih  questi  tempi  V  invasione  nell'  In- 
dia di  Maometto  Gasim,  della  quale  sfortuna- 
tamente uon  sappiamo  per  mezzo  di  Al-Makin, 
scrittore  arabo  9  fuorché  Maometto  assaltò  Da- 
har  9  re  di  Stud  9  lo  disfece  in  batiaglia  ,  e 
presolo^  fècegli  tagliare  il  capo.  Àbulfeda  nella 
traduzione  del  Reiske  dice  solamente  che 
M  Mobammed  (i)')  filius  Calami,  Indiam  Vic- 
tor peragravit;  >t  ma  in  una  nota  rEditore,  per 
altre  fonti  9  aggiunge  che  questo  Dahar  era  re 
di  Daihul  o  Diul,  cioè  Tatta  ;  e  che  Mao- 
metto Casim  assaltò  e  pigliò  Multan  9  la  ca* 
pitale  dèlia  provincia  di  Sind.  Altri  storici 
persiani  ed  arabi  di  minor  conto  affermano 
che  i  Maomettani  nella  loro  prima  spedizio- 
ne penetrarono  neirHind9  e  conquistarono  ì( 
paese  su  le  due    rive    del    Gange  \   ma    egli  è 

:  •«  una  credibile  che  i  Maomettaui    in    sul   na-.- 

# 

scere  della  loro  potenza   bastassero  d  compiere 


(i)  Maometto  9  figlÌQ  <K  Casim^j  scorse  viooitore 
r  India. 
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qtiello  che  quasi  tre  secali   dopo   Ma^cnud  eoa 
difficolUi  potè  eseguire.  Nondimeno'  può  essere 
air  venuto  che   Casini  »    dopo    la    conquista    del 
Sind,  abbia  passato  con  il.  suo  esercito  il  fiume 
Indo  ,  e  devastato  il  Paniab  ;  ma  in  quel  tem- 
po r  India  era  troppo  popolosa  >  .  e  la  possanza 
combinala*  de^  suoi  Kaiab  9  quando  es«i  congiiin- 
gevano  le  loro  forze-  per  la    difesa    nazionale, 
era  troppo  formidabile  9  perché  fosse  permesso 
ad  uno  straniero    d^  invadere   Je.proTÌocie    in», 
terne.  Lo  scopo  principale  dell^  invasione  degli 
Arabi  9    il  quale    era  probabilmente  il  saccheg- 
gio^ fu  raggiuntoi  e  forse   in    un    modo    non 
mai  da   prima  eseguito  ,  se  noi  poniamo  men- 
te   alla    fertilità    naturale     delle    co^rade    in- 
vase 4  alla  massa .  del    tesoro   sacro  accumulato 
nelle  pagode 9  ed*  alle  ricchezze  dei  mercauti  e 
dei  manifatturieri  di  quella  regione   mercantile. 
La  maggior  parte  delle    ricchezze    colà    acqui* 
stale  còlaroiio    senza    dubbio    nei   forzieri    ri  J[ 
Qal(0b    Yalid  9   td    egli    é    probabile    che  con 
questi  mezzi  abbia    potuto   costruire  la  magni- 
fica moschea  di  Damasco.  Dopo  questo  penodo 
il  nome  à*  India    per  lungo  intervallo   non   oc- 
corre    nelle    pagine    degli    storici  delle  gesta 
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dèi  MliSttlniànì  net' paesi  orientali. >  Ma  (t)  co* 
me  ttervenne  ai    pfincipato    dei    Turdii    Gaz-* 
ne? idi  9  tina    delle    principali .  In bù  di  questa 
nazione»  i  c{tt&li    tenevano'  parte*  dell'*  attuale 
Tartaria  indipendente,  ed  il  paese  degli  Afgani^ 
Sttbtictagi ,  questi    sotto   pretesto    di  Religione 
fnlraprese  una  guerra  distruttiva  contro  gP ido- 
latri deir India;  ina  in  quesfa  prima  spedizione 
rimase  contento  di  devastare  solamente-  le  fron- 
tiere. Egli  ritornò  a  Gazna  ,    sua    capitale  9  car 
rico  d*  immenso  bottino  ;  e   parve    che  la  faci* 
liià    con    che  lo  Conquistò»    lo  abbia  mosso  a 
Ikuovi  simigliant:  attentati.  leipal  allora  regnava 
in  Labore  9    provincia    la    quale  in    longlieaza 
si  estendeva    in    quel    tempo   dair imboccatura, 
dell'Indo  sino  a  Limgan,  ed    in    larghézza  dal 
Regno  di  Cassimera  sino  a  Multa n.  Questo  prin-» 
cipe  avendo    aspramente    soflftìrto    da    questa  a 
«la   altre    precedenti   irruzióni    degli '^  scorridori 
BTaomettani  ,  conoscendo  assai  bene  11  bellicoso 
carattere  del  principe  di  Gazna,  e  glustaraenta 
temendo    cbe    non   siffatte  irruzioni  frequente- 


(i)  Estrattò  dal  Prato  d'  oro  di  Massudi ,  scrit- 
tore arjkbo* 
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mente  sii  ripetessero  >  determinò  di  non  stare 
solamente  su  la  difensiva  ;  ma ,  levato  .  un  po« 
deroso  esercito  »  tentò  di  portare  la .  guerra 
nel  paese  dell*  invasore.  Subuctagi  incontrò  il 
Capo  indiano  agli  estremi  confini  de^  suoi  do- 
minii  ;  ed  i  due  eserciti  prepararonsi .  a  combat- 
tere ,  quando  nella  notte  precedente  alla  dise- 
gnata battaglia  una  terribile  procella  mi^ta  di 
tuoni  ,  di  lan^i  »  di  gragnuola  e  di  venti ,  at- 
tribuita dngli  storici  indiani  agli  effetti  della 
magia  »  ftbaragliò  cavalli  e  cavalieri  nella  pia- 
nura «  ed  in  particolare  danneggiò  siffattamente 
il  campo  indiano  9  che  leipal  fu  obbligato  a 
domandare  la  pace,  esibendo  un  tributo  annuo» 
ed  un  ragguardevole  dono  in  elefanti  ed  ia 
oro.  Questa  offisrla  fu  da  prima  rigettata  :  il 
che  cagionò  il  massimo  spavento  nel  campo  in- 
diano. Subuctagi  però  non  era  alieno  dal  con» 
cedere  la  {>ace  secondo  le  condizioni  proposte  9 
ma  il  giovane  Mahmud  »  suo  figlio  ,  il  futura 
flagello  delPIodostan,  era  con  lui  all'*  esercito  ^^ 
ed  erasi  già  in  qualche  scaramuccia  graude- 
mente  distinto.  Questo  giovane  marziale  ane- 
lante per  la  gloria  9  desideroso  di  sempre  più 
segnalarsi  9  usò  d^  ogni  mezzo  per  impedire  che 
auo  padre   accondiscendesse  a  questa. pace*  lei* 
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pai  dopo  dì  ciò  chiese  una  (fOBfcreQza%  e  fece 
intendere  al  principe  turco  che  si  guardasse 
béiìe  dallo  spingere  alla  disperazione^  gl'irri- 
tati ^  ma  risoluti  IndianL  /«  Essi  hanno  9  egli 
disse  9  quando  sono  ridotti  ali*  ulti  ma  estremità» 
un  terribile  costume  :  nella  frenesìa  della  di- 
sperazione prima  massacrano  le  loro  donne  ed 
i  loro  figli ,  per  salvare  sé  stessi  dalla  ser^ 
vi  In;  poi  appiccano  il  fuoco  a  queste  terrestri 
.abitazioni  j  delle  quali  non  hanno  più  oltre 
bisogno  :  quindi  con  i  capelli  scarmigliati  >^e 
con  /grida  orribili,  si  avventano  sopra  il  nemico» 
e  non  cessano  dal  combattere  »  finché  o  non 
sieno  essi  tutti  trucidati  9  o  non  abbiano  ester- 
minali  ì  loro  avversarli  >/.  Subuctagi  >  non  vo- 
lendo spingere  questa  gente  a  tale  estremità  > 
loro  permise  sicuca  ritirata  a  Labore^  con  con- 
dizione che  gli  pagassero  un  milione  di  di'* 
rhem  (t)  o  di  franchi  »  ed  un  regalo  di.  cin- 
quanta elefanti.  Ci  duole»  nel  raccontare-  il  prì- 


(i)  Dirkentf  moneta  d'argento  araba,  che  equivale 
alla  dramma  dei  Grecij  ed  al  franco  circa  dei  Ftanr 
ceai. 
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•no  Trattato  de^P  Indiani  con  il  loro  invasore 
Gaznevìdo^  di  annunciare  un  atto  di  perfìdia  da 
loro  commesso.  La  loro  condizione  era  piena 
'di  pericoli;  i  termini  del  Trattato  ^  considerata 
la  ricchezza  del  principe  indiano  ,  non  erano 
t^jipressivi  5  e  dovevi^no,  anche  con  il  nemico  ^ 
«ssere  religiosamente  adempiuti.  Ciò  non.  ostan- 
te 9  sebbene  fossero  già  con^goati  gli  ostaggi 
tolti  nelP  orarne  più  distinto  del  paese  pe^r 
sicurezza  del  pagamento,  del  denaro  9  contro 
ird  ogni  precetto  d*  onore  e  di  giurata  fede  .> 
tcontro  al  solenne  avviso  del  Doppio  Consiglio 
^  un*  augusta  Assemblea  composta  di  un  egual 
numero  di  Bramini  e  dì  Rettris,  ordinati  da 
ciascuna  parte  del  trono ,  per  discutere  i  punti 
più  inviluppati  e  più  ardui  di  giurisprudenza, 
«  non  mai  convocata  »  fuorché  nei  casi  di  gran 
-momento))  leipal  rifintò  di  pagare  la  stipulata 
-flemma.  9  «  fece  anche  mettere  prigioni  i  Legati 
di  Subttclflgi,  che  eriino  venuti  a  pigliarla.  li 
principe  di  Gazna  senti  allora  gli  stimoli  dello 
zelo  maomettano ^ -il  qu^e  non*  permette  niuna 
rappresentazione  materiale  dell*  Essere  supremo, 
4à  deliberò  di  mutilare  e  distruggere  le  molte- 
|>Hci  immagini  degli  Dei  eretti  ed  adorati  in 
ciascuna  patte  delf  ludostan.  Egli  non  era  sce«- 
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vro  di  quella  sete  di    bottino    cìie   era   propria 
dei  comandanti  turchi;  ma    ad   un   tempo    egli 
possedeva  in  eminente    grado    il  gran  principio 
dell'onore)  il  quale  unisce  »  o  debbe    unire    le 
nazioni  e  gV  individui  in  un  legame  comnnp,  da 
non  essere  mai  abbandonato  da  una  mano  ,'  od 
infranto    dalP  altra.     Dobbiamo    noi    dire     che 
leipal  considerasse  i  suoi    nemici    come   avven- 
tar ieri  di  guerra  *^senza    principii  »  e    perciò   li 
giudicasse  indegni  del  rispetto  dovuto  ad  un  ne- 
mico generoso  ed    incivilito  ?    Qualunque    però 
sieno  state  le  sue  segrete  ragioni  >  egli  è  certo 
che  alla  violazione  di   questo    palio    debbe  es* 
sere  accagionata  una  gran  parte  delle  crudeltà 
esercitate  contro  gFIndrani  nel    corso  della  sìe- 
guente  invasione    la    quale    avvenne   in  questa 
Begno  9  e  di    quelle    altre    le    quali  seguircMito 
sotto  a  MahDMid.  •^ 

Subuctagi ,  pieno  d*  indignazione  per  questo 
oltraggio  f  e  disegnando  di  fame  un^  aspra  ven- 
detta ^  mosse  con  tutte  le  sue  forze  contro  Pln- 
dostan  »  dovè  letpal»  chiamati  in  soccorso  tutti 
i  raiah  che  avevano  signorìa  tra  Tlndo  ed  il 
-Gange  per  respingere  una  pcrtenaa  che  era  ar- 
mikta  per  la  loro  totale  distruzione  ^  aveva  rac- 
colto un  esercito  di  centomila  cavalli  e  ducceu^ 
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tornila  fanti,  copitanati  dai  Principi  di  Delhi» 
di  Ai  mere ,  di  Callioger  e  di  Canoge  ,  accom- 
pagnati dai  loro  Iributftrii.  Subuclagi  alla  t«sta 
di  un  esercito  9  che  era  appena  un  quarto  di 
quello  9  osservava  in  calma  le  schiere  del  ne* 
inico  che  si  avanzavano.  Con  un  discorso  pieno 
di  maschia  e  calda  eloquenza  arringò  i  suoi  sol- 
dati, e  gì*  incoraggiò  alla  vittoria;  egli  dimo- 
strò la  gran  differenza  che  passava  tra  T  ar« 
dito  abitatore  delPAfganistan  ,  ed  il  molle  ed 
effemminato  colono  'delle  pianure  dell*  ladia  ; 
sebbene  d'  assai  inferiori  in  numero,  egli  soste- 
neva che  in  disciplina  9  io  valore9  ed  in  forza 
di  braccio  a  trattare  Tarco  e  la  scimitarra,  essi 
erano  di  lunga  mano  superiori  al  nemico  ;  egli 
rappresentò  coi  più-  vivaci  colori  la  bellezza 
e  la  fertilità  del  paese  che  erano  per  conqui- 
stare 9  e  la  grandezza  del/  bottino  che  erano 
per  dividere.  Poscia  assegnò  i  posti  ai  capitani, 
nei  quali  aveva  la  maggior  fiducia  9  ^  diviso  il 
suo  esercito 9  il  quale  principalmente  consisteva 
di  cavalli  9  in  piccoli  squadroni  di  cinquecento 
ciascuno ,  ordinò  di  assaltare  il  nemico  succe»- 
sivamente  ,  di  maniera  che  il  corpo  principale 
non  fosse  mai  ìnteramenrte  impegnalo  ,  mentre 
r  annata  indiana  doveva  esaere  di  copliouo  stimi- 
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Aegl^aìk  da  truppe  fresche.  Gi*  Indiani  si  a« 
yADaarono  io  battaglia  sopra  cavalli  i  quali 
erano  ben  dissomiglianti  da  quelli  che  al  fuoco 
ed  alla  celerilà  del  corsiero  arabo  aggiunge- 
Tano  la  nerbosa  robustezza  di  quelli  avvezzati 
a  scorrere  Je  balze  »  ed  a  respirare  L'aura  vivi- 
écante  del  Cabulistaij.  I  battiigUooi>  P  uno  dopo 
r  altro  9  coadotti  al  combattimento  da  leggiadri 
guerrieri  9  usati  a  vincere  in  egual  conflitto  sui 
suolo  indiano  ,  come  prima  roischiavainsi  in  ba(^ 
taglia  9  erano  rutti  e  dispersi.  Niuna  cosa  ò 
detta  degli  el^fauti  in  questa  occasione;  ed  an« 
chi  io  Ferisbta  iiiuo  altro  particolare  è  raccon- 
tato 9  fuorché  gì*  Indiani ,  stancati  da  questa 
nuova  maniera  di  combattere  9  e  la  loro  nume- 
rosa infanterìa  nulla  giovando  contro  1'  urto 
dell.i  cavalleria  gaznéyida  9  furono  subitamente 
messi  io  rotta  9  e  fuggirono  precipitosamente 
verso  il  Nilab  o  riviera  bleu  9  uno  dei  rami 
dell*  ludo.  Colà  furono  inseguiti  dai  vittorios 
Musulmani  :  una  gran  parte  di  essi  fu,  tagliata 
à  pezzi  9  ma  una  maggior  parte  peri  nel  ten- 
tare il  passaggio  di -quel  fiume  rapido  e  prò* 
foi^o.  Il  saccheggio  di  tutto  il  campo  indiano, 
immenso  di  vidore9  di  quantità  e  di  varietà  di 
cose  9  proprietà  di  tanti    ricchissimi  principi  » 
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fa  la  ricompensa  del  vincitorB ,  il  quale  lascia 
da  parte  per  ora  il  disegno  di  penetrare  Del- 
l' interno  delP  India ,  per  apportare  soccorsi: 
alla  famiglia  samanide  di  Bucare  ,  il  cui  trono 
cominciava  a  raci Ilare  per  le  cofiffiiipt*  caos* 
della  dimionita  autorità  reale,  e  delle  inteme  conw 
mozioni.  Que&to  Sebuctagi^  dopo  no  glorioso  re^ 
gDo  di  venti  ànni>  morì  in  uà  viaggio  intrapreso-, 
per  la  sua  salute  da  Balkli  a  Gazna,.  nell*«tà 
di  56  anni  »  e  nel  997  deir  Era  nostra. 
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DALLA  PBIMA  SPEDIZIONE  DT  MAHMUD  NEtL£ 
INDIE  6IN0  ALLA  PRESA  DEL  FOKTE  DI 
BIMÉ  ,  E  ALLA  CONQUISTA  DEL  PRINCÌpATÒ 
DI    GAUR. 


jyLahmud  t  figlio  di  Suboctagi ,  quando  sali  al 
trono  di  Gazna,  pieno  del  feroce,  zelo  di  un 
vero  IliisulnianOf  fece  uà  solenne  voio  al- Cielo f 
che  se  mai  c^li  potesse  regnare  in  pace  ne*  suoi 
Stati  /  seguirebbe  T esempio  di  suo  padre*  as- 
faltando con  tutte  le  sue  forse  gì*  idolatri  del- 
rindostan.  Quel  tempo  era  venuto*  La  sua  se- 
vera giustizia  e  il  suo  politico  sapere  facevanlo 
rispettato  in  casa ,  ed  il  ^uo  valore  e  la  sua 
arte  militare  reudevanto  tremendo  al  di  fuori. 
Era  q^iesio  un  tempo  di  pace  e  di  felicità  per 
Gazna;  ma  procelle  «  tumulti  e  spaventò  9  ref 
gnavano  nelPIndostaa.  Neil*  anno  1000  deir£r|i 
volgare  ebbe  cominciamento  la  prima  delle  do- 
dici terribili  irruzioni  di  Mahmod»  nelle  qua- 
li 9  come  bene  osservò  il  signor  Orme  9  egli 
trattò  gV  infelici  Indiani  t*  eoo   tutto  il  rigore 
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di  un  conquislalore,  e  con  tutta  la  furia  dì  un 
missionario  maomettano  *». 

Ad  un  principe^  deliberato  ,  come  era  Mah- 
mud  9  &U*  invasione  ed  alla  guèrra  »  agevolmente 
^occorse  un  pretesto  per  rinnovare  le  ostilità  con 
leipal,  il  raiah  indiano  più  vicino  alle  sue  fron- 
tiere orientali  ;  rd  in  effetto»  il  tributo  o  ritar- 
dalo» o  diminuito  9  fu  cagione  ch'egli  calasse 
immediatamente  alla  testa  di  diecimila  scelli  lar 
valli  sopra  Peishore»  paese  dipendente  di  Libo- 
re.  lei  pai  «  quBntuo.^ue  fosse»  stato  da  prinm 
vinto  da  Subuctagi  j  non  scansò  T  assalto  ^  m 
messo  insieme  un  esereitcT  di  dodicimiia  cavalli 
e  di  trentamila  fanti  »  cop  trecento  elefanti ,  si 
avanzò  per  dar  battaglia  ali^  invasore.  Non  è 
noto  quale  causa  abbia  iiidotto  il  Raiah  a  que- 
sta imprudente  mossa  »  se  disprffSZQ  delia  giovi- 
nezza di  Mahroud»  o  della  poca  forza  di  lui> 
o  forse  un  ardente  desijierio  di  ristorarsi  della 
antecedente  disgrazia.  L*  evento  fu  ebe  »  dopo 
un  combattiiineato  lungo  ad  nstÌD^o  da  ambe 
le  parli ,  Mahmud,  sebbene  assai  inAsriore  in 
numero  »  fu  completamente  viocifcce  %  ucci  se 
cinquemila  delle  genti  di  leipal,  e  fece  prigio- 
niero il  Raiah  stesso  ,  con  molti  suoi  amici  ed 
aderenti.  Deli*  immenso  bottino  fatto  da   ìbh^ 


nracl  io  quest*inva5f)Aiebfi8ti  il  dire,  per  averne 
qualche  scarsa  nosìone  ,  che  al  colio  sòia  dei 
prittcipi  cattivi  stavaoo  ^oape!}*  sedici  Rite  di 
gioie  «  ciascuna  delle  quali  valeva  cento  ottatata- 
milri  rupie  »  o  circa  trefcenio  e  ventimila  lire 
sterline.  Le  spoglie  fatte  sopra  gli  altri  ^  ed  ìt 
saccheggio  df;l  campo  indiano,  debbono  essere 
siali  proporzionatamente  grandi.  leipal  con  i 
suoi  amici  ed  aderenti  furono  alla  fine  liberati, 
pjtgundo  uà  largp  ri  Seal  l«,  ed  obbligandosi  ad 
un  tributo  d*  assai  del  primo  aumentato.  Punto 
dtfU^r:  vergogna  e  dal  dolore  I*  infelice  prÌDcipe 
ritornò  alla  sua  capitatii  i  ^''  qui ,  parte  mosso 
dalla  sua  agitata  fantasia  ,  parte  per  ubbidire  al 
tostume  prevalente  allora  fra  gf  Indiani,  che' 
l^'oibiva  ad' uà  raiab ,  il  quale  era  stato  vinto 
due  volte  dai  Musulmani  ,  di  piii  a  lungo  te* 
aere  le  redini  del  governo ,  nuiseguòi  Io  scettro 
al  '  suo  figliuolo.  Poscia  ordinò  cbe  fosse  prepa- 
rata ed  accesa  un»  pira  ;  6  gettatosi  tra  le 
fiamme,  secondo  il  pregiudizio  d^gl*  Indiani , 
mori  cosi  eroicamente  ,  come  visse. 
-  Il  bottino  fatto  da  Mahmud  in  quesfii  :  prima 
irruzione  fu  piìi  grande  cbe  nellu  sua  seoonda 
-S|*edizioQe  indiana,  della  quale  poebi  particolari 
sono  noti ,  e  dove   pare    eh'  c;gli  abbia    mirate 
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piuttosto  ad  assicararsi  il  territorio  già  conqoh-  . 
slato,  che  ad  assaltare  le  namerose  castella  dell» 
frontiere  indiane,  le  quali  sarebbero  per  avven- 
tura bastate .  a  trattenere  il  corso  delle  sue 
conquiste.  Ma  queste  escursioni  ncq  erano  al- 
tro che  un*  introduzione  a  più  importanti  im- 
prese, per  le  quali  egli  stava  facendo  i  ptà  for- 
midabili apparecchi. 

NelPanno  ioo4  Mabmud  cominciò- la  sua 
terza  spedizione  indiana  ,  a  cagione  del  tributo 
^e  gli  fi|  trattenuto,  e  deirinsolente  contegno 
tenuto  verso,  alcuni  suoi  governatori  alla  fron- 
tiera delie  Indie  da  00  principe  indiano  nomi- 
fliato  Bacherà^  vassallo  di  Anindpal,  al  quale 
egli  aveva  pure  rifiutato  di  pagare  certo  denaro 
del  suo  governo.  Quesl'  ultimo  era  troppo  de- 
bole per  costringere  il  suo  vassallo  al  pag^ 
mento  ;  ma  Mahmud  non  era  uomo  dei  quale 
si  potesse  burlare.  La  capitale  di  Bacherà  era 
nominata  Tahera  ;  e  senza  dubbio  formava  una 
parte  del  Sind  ,  che  confinava  con  Multan.  Ba- 
cherà si  difese  per  molti  giorni  nelle  vicinanze 
della  sua  capitale  con  mimo  deliberalo  ^  e  so- 
venti volte  respinse  gli  assalitori  con  glande 
strage ,  e  ridusse  lo  stesso  Mahmud  quasi  alla 
disperazione.  Alla    fine  però  Tosata  sua  buona 
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foiliiDa  sormontò  ogni  ostacolo  ;  e  Bache>*a  fu 
t;oslrelto  a  rifuggirsi  tra  i  valli  della  sua  capi- 
tale. Mahmud  immediatamenle  mise  le  sue  genti 
air  opera  di  riempiere  i  fossi  ;  e  già  dopo  un 
ìitvoro  di  più  giorBÌ  erano  quasi  pieni,  quando 
r  astuto  Kaiafa,  approfittando  di  una  tenebrosa 
«otte  9  pw  una  segreta  porla  condusse  fuori  la 
maggior  parte  del  suo  esercito  «  ed  accampossi 
in  un  bosco  di  difficile  accesso  sulle  rive  d^l 
Sindo  od  Indo.  Ualimud  9  intesa  questa  mossa <, 
divise  le  sue  forze,  e  con  una  metà  f^ce  at« 
laccare  Bacliera  ^  e  con  1*  altra  egli  s^sso  co- 
minciò un  furioso  assalto  alfa  città  ed  al  castello. 
Ib  questa  impresa  egli  fu  pienamente  fortunato^  p 
81  rese  padrone  di  tutto  il  tesoro  consistente  in 
verghe  d^  oro  e  4*  attento  >  in  schiavi  »  in  fle^ 
fanti,  di  che  ^ahera  era  abbondevoi mente  for- 
nita. Intanto  segui  una  gran  diserzione  fra  le 
^ent-t  del  Uiiiafa;  e  solo  una  piccola  banda  deli- 
l)erò  di  essere  fedele  nella  sua  declinata  for- 
luna  a  questo  principe.  Essendo  da  ^«cinQ  cir- 
condati dali*  esercito  gaznevido  ,  essi  procura'- 
rono  con  la  spada  alla  mano  di  aprirsi  il  varco 
Ira  i  nemici^  ma  la  fortuna  lion  fu  propim  al 
loro  coraggio  ,  perché  nel  tentare  V  impresa  fa- 
rono  la  maggior   parte  o  trucidati ,  o  fatti  pr{- 
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gioni.  Buchera  9  per  evitare  qot'St^  ultimo  fatto  9 
s*  immerse  ì*  spada  ^nel  petto.  Questi  frequenti 
esempi  di  suicidio  uel  momento  di  estremo  pe- 
rìcolo palesano  V  indomabile  animo  degli  «nti«* 
chi  raiah  india.fii,  e  se  ne  può  agevolmente 
render  ragione  9  ed  in  parte  anche  scusarsi , 
mediante  la  dottrina  della  metempsicosi  9  che 
allora  prevaleva*  tra  gP  Indiani, 

Multan^  la  espilale  del  Sind  9  sollevossi  pa- 
rimenti contro  i  Gaznevidi.  Lodi»  suo  governa- 
tore 9  avea  prestato  omaggio  a  Mahmud  nella 
prima  spedizione  di  lui  in  quelle  parli  ^  n^  il 
suo  figliuolo  Daood  (  David  )  deliberalamenle 
ricusò  di  riconoscerlo  per  suo  signore  sovrano. 
Il  principe  di  Labore  ancora,  non  traendo  al- 
cuna lezione  di  prudenza  dalle  passate  disgrazie 
della  sua  famiglia,  innalzò  a  Peishore  lo  sten- 
dardo della  ribellione.  Per  queste  cagioni  co- 
minciò la  quarta  spedizione  indiana  di  Mahmud  9 
la  quale  fu  diretta  contro  a  Multan.  Contro  a 
questo  invasore  'stava  on  esercito  numero  sissi  mot 
e  bene  approvigionato.  Esso  doveva  io  primo 
luogo  combattere  contro  Annindpal  ,  il  quale 
avea  stretto  alleanza  con  Daood  per  opporsi  ai 
sudi  progressi  «  e  con  forze  indebolite  dalle  bat- 
taglie e  dalle  fatiche  iT9«  da   aprirsi  la  stradu 
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ttB  le  città  forli6aile  del  Sind.  Ma  le  sue  im- 
prese Tdi'ono  eseguile  eoQ  v^oce  e  con  celerilà. 
Le  forze  del  figlio  d'Ieipal,  d'assai  superiori 
in  Dnmero  ,  mi  ioreriori  in  valore  ed  in  dìsci- 
plioa,  furono  sitTalta mente  rotte  dal  Sultano, 
cIl'  egli  dovelle  fuggirsi  a  cercare  salvezza  vergo 
le  montabile  di  Cts^imera  ,  mentre  Mnbraud, 
rapidamente  correndo  il  cammÌDo  della  fittoria, 
non  si  posò  fioche  la  mezeiluna  dì  Maometto 
non 'fu  vista  risplendere  sopra  la' mezzaluna  of- 
fuscala dell' IndiaDO  Siva.  Il  bottino  fatto  a 
Multan  fit  senea  dubbio  in  .proporzione  alla 
Ifrandezza ,  alla  ricchezza  ed  all' iimnenso  com- 
mercio di  quella  città  ;  ma  niun  particolare  ne 
i  riferito  né  da  Mirkhond ,  né  da  Ferisbla,  né 
tla  alcun»  fl«rico  arabo  di  quel  periodo.  Quanto 
al  ribelle  Daood  »  egli  si  ridusse  net.  selvosi 
receifi  dd  Siod,  donde  umilmente  ed  ardonte- 
menie  impetrava  il  perdono  del  Sultano  ,  pro- 
mettendo che  in  avvenire  avrebbe  prestalo  la 
-più  devola  ubbidienza  a*  suoi  comandamenti,  e 
ad  un  tempo  offerendo  d'attroenlare  il  tributò 
annuo.  Mahmnd,  il  quale  avea  neir animo  tanta 
avarizia  quanta  nutriva  ambizione  *  o  fu ,  o 
mostrò  d'essere  rappacificato,  e  lilornò  trion- 
fante a  Gazna. 
Storia  delle  Indù  Orient.  T.  I.  17 


1^4  STOBIA   DEtftC  IVmt   OtIEVTALT 

NeU'  Mnó  \oiB  BeirEra  volgare  Annimlpal, 
impaiionte  dd  giogo  straniero ,  procurò  cfi  strap- 
pare Militali  daUe  canne  del  Sultano  :  il  qiiitfe 
etto  avendo  eccitato  il  risentimento  di  Mahmud  « 
•questi  prcparossi  di  nuovo  a  versare  la  sua  ven- 
detta sopra  il  desolato  Panialu  Annindpal  daU 
raltro  canto,  deltberato  di  perire  piuttosto  che 
dì  sottomettersi  9  mandò  tostamente  messaggeri 
a  tutti  i  raiah  deiribdostao,  esortandoli  a  riu- 
nire le  loro  forze  contro  al  nemico  comune  , 
il  cui  sacrilego  furore  ninna  cosa  SeinTbraya  ba- 
stevole a  saziare,  fuorché  Tintiera  rovina  della 
loro  Religione,  e  Pestirpazlone  totale^ella  loro 
razza.  Mossi  da  queste  ragioni,  i  Raiah  di  Ugein, 
'di  Gnalior,  di  Gallinger ,  di  Canoge>  di  Delhi 
'e  d^Aimere  (  nomi  die  sempre  occorrono  alla 
testa  delle  grandi  confederazioni  nazionali  ) , 
-congiunte  le  loro  forze>  fecero  avanzare  verso 
le'  sorgenti  deirindo  un  innumerevole  esercito:, 
pieno  di  eroica  fortezza*  ma  senza  un  Gipo  a- 
datlato,  e  che  avesse  i  talenti  e  la  tattica  mili«- 
t«re  del  gmn  Mtelmiud.  È  slato  detto  che  Ilia- 
di» non  abbia  ma?  per  mohi  secoli  veduto  la 
armi  tanti  snoi  figli,  tatti  'spiranti  il.  medesimo 
spirito  »  tutti  deliberati  a  vendicare  gP  insulti 
fatti  ai  loro  Dei  nazionali.  MabuHid  tà  accampò 
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in  una  vasta  pianura  virino  ai  confini  di  Pei- 
^hore.  lueonlra  a  lui»  ed  anche  alla  sua  vistVf 
erano  accdiupali  gì"  Indiqiii^  i  quali  ogni  giorno 
divenivano  più  formidabili  e  per  nuìuero  e  per 
ioi'za.  {  due  .e««r.eiti  rimasero  io. questa  posi<« 
ziouc  per  qunranta  giorni;, csiima  similo  a  qaeUa 
(he  procedo  la  tempesta. 

Mahuiud  %  le  cui  forze  eraoo  inGnitainente 
infcrioi'i  in  ouBiero  9  ve.4eya  setiza  timore  le 
genti  .neuiiehe.cofitiuuamenle  crescere  »  e  da  vi** 
^ino  stringere  le  schiere  do*  suoi  %'eterani.  £gli 
«olamenle*  si  trincerò  nel  suo  campo  per  evir 
lare  il  pericolo  di  un  assalto  generate  9  ed  alla 
line  comandò  a  mille  arcieri  di  avanzarsi  su  la 
IVoote  9  e^  vessar^  il  nemico  cosi  eoa  le  loro  ' 
frcccie  ,  eh-*  ^so  deliberasse  alla  fine  di  assaU 
tare  le  trincere.  Il  diseguo  riusci  oon  questo 
popolo  non  addimesticato  agii  artifìci  della, 
gt^erra  araba  »  .perchè  come  prima  gì'  ludiaai 
si  avvicina vauo  9  erano  tagliati  a  pezzi  dai  bat- 
jaglioni  Iriucerati  9  e  quantunque  un  gian  corpo 
dei  più  ardili  tra  essi  si  aprisse  un  varco  tra 
■le  trincere  »  ed  uccidesse  molte  migliaia  di  M.u«  - 
sulmani  9  pure  la  perdita  di  questi  ultimi  era 
per  ogni  conto  ioferiore  a  quella  dei  pri*n<. 
Ouesta    maniera    d' assalto  coutiauò    per  lungo 
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tempo  9  finché  gf  Indiani  ^  essendo  di  molto 
esauriti  in  forze  »  e  diminuiti  ik  numero  ,  eo* 
roinciarooo  a  rallentare  il  vigore  del  loro  ^as- 
salto. Allora  Mahmud  con  un  gran  corpo  dì 
cavalli  arabi  ed  afgani  9  tenuto  in  riserva  per 
questo  proposito»  ai  avventò  dai  trinoerdimenti  ^ 
e  cominciò  un  terribile  assalto  contro  il  ne- 
mico indebolito.  Ne  segui  un'  immensa  strage  ; 
ma  il  nemico  era  sempre  io  gran  numero  9  e 
sempre  indomito.  Alla  fine  un  accidente  fece 
decisamente  voltare  la  fortuna  alla  parte  dei 
Gaznevidii  Pare  che  in  quei  tempi  nelle  guerre 
d^Asia  fosse  adoperata  una  specie  d^arma  da 
fuoco  ;  uno  di  questi  stromenii  di  distruzio- 
ne t  serrato  presso  V  elefante  sopra  il  quale 
cavalcava  il  principe  diLahore»  il  capitano  su* 
premo  delPesercito»  improvvisamente  scoppiò; 
di  che  spaventatosi  V  ailìmale  9  o  non  sentendo 
più  il  governo  della  guida  9  fuggi  dal  campo 
portando  con  sé  il  Raiah;  4a  qnal  cosa  diede 
r  esempio  della  fuga  a  tutto  P  esercito  indiano* 
Egli  é  una  circostanza  particolare  nelle  batta^» 
glie  degP  Indiani  9  e  la  quale  ocoorrerà  spesso 
nel  corso  di  questa  storia,  che  durante  la  mU 
schia  gli  occhi  di  ciascuno  stanno  fissi  ad- 
dosso al  Generale,  il  quale  di  solito  sta  seduco 
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sopra  un  elefante  rìccamaite  adornato»  e  di  non 
corouue  grandezza  e  ferocia.  La  vbta  delle  sue 
coraggiose  imprése  ispira  alle  sue  genti  una 
grande  confidenza  ^  la  sua  fuga  o  prigionia  gli 
immerge  nella  massima  disperazione.  Per  conse* 
guenza  »  allo  spettacolo  del  loro  generale  io 
ritirata,  le  truppe  indiane»  immaginandosi  d*es* 
sere  da  quello  abbandonate,  si  diedero  esse 
pure  a  precipitosa  fuga.  Vani  furono  gli  sforzi 
degli  altri  capitani ,  i  quali  con  inesprimibile 
affanno  vedevano  gli  stendardi  dell'  Impero  .ed 
i  vessilli  della  Religione  abbandonati  al  furore 
sacrilego  del  nemico  ^  per  impedire  la  disfatta 
totale.  Mahmud  allora  alla  testa  di'  tutta  la 
sua  cavalleria  prese  ad  inseguire  il  nemico;  e 
due  giorni  continuò,  e  con  tanta  strage»  che 
ben  ventimila  Indiani  ne  perirono^  oltre  quelli 
che  erano  rimasti  Sul  campo  di  battaglia.  Il 
bottino  fatto  in  questa  impresa  fu  prezioso»  ed 
in  quautità  tale»  da  poterne  caricare  trenta  ele- 
fanti ;  e  intanto  la  fama  acquistatane  sorpassò 
ogni  misura  ,  e  portò  il  suo  nome  agli  estremi 
confini  deirAsia. 

!Ma  né  Tuna  né  T  altra  cosa  bastarono  a 
saziare  la  sfrenata  ambizione  ed  avarizia  del 
Sultano.  Egli  aveya  inteso  che  nel  territorio  di 
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Ifaugraeati  una  parte  della  graa  catena  dei 
menti  eh»  formaiio  la  frontiera  settentrionale 
deli*  Iodo6tao  9  n^i  tempi  anHefaì  era  stato  ìd-< 
Balzato  da  un  famoso  raìah  per  nome  Bimè 
tto  Forte  »  che  racdiiudeva  un  superbo  tempio, 
«onsacrato  agli  Dei  degl*  Indiani ,  denominato 
Bimè  dal  nome  del  fabbricatore  »  e  quasi  ine^ 
spiignabile.  \^ 

Il  Forte  di  Bimè  t  il  quale  proteggerà  il  di- 
streiio  di  Naiigracnt  y  era  «tato  costruito  con 
molta  dfffieoltli  su  la  vetta  di  un  monte  ;  e 
nelle  vòlte  «otto  al  santuario,  siccome  in  luo- 
go d*  inviolabile  sicurezza  ,  era  deposto  il  te- 
soro colletlive  dei  principati  vicini;  con>e  an- 
che suppcmevasi  che  vi  fosse  slata  ammassata 
dlii  Bramini  «uà  gran  quantità  d*  oro  9  d*  ar- 
gento ,  di  pietre  preziose  e  di  perle ,  mediante 
i  doui  di  alcuni  principi  ddrAsìa.  Mafamud 
era,  stimolato  ad  impadronirsi  di  questa  terra 
importante  e  dalP  ardente  zelo  per  la  propa- 
gazione dell*  islamispno  9  non  meno  che dalP  im- 
paziente avidità  -òi .  questi  tesori  riputali  ine- 
stimabili. La  maggtov  pnrte  d«l  numeroso  pre> 
«idio  era  calala  giù-  per  congnifi^etsi  con  gli 
«Uri  Indiani  in  armi  contro  -M^hmud  ,  ed  era 
aula  disCatta.con  essi. uell*  ultima   fatale  batta* 


\ 


\ 
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gHa'.  Prima    che   essi  <  potessero    riaversi    dalia  ^ 

lóro  confusione  ,  o  che  fossero    maudale    nella  j 

Forleaza  nuove  truppe,  Mahmud^  FÌtornato  dal*  ^ 

l' inseguire  41  nemico  fuggitivo»  prectpitossi  colà 
con  le  sue  genti  9  iovesti  (a  piazza  dà  ogni  la-«   >  j 

lo  9  e  mandò  nel  medesimo    (empo    diversi   di*  I 

siaccameuti  a  ^scorrere  la  circostante  contrada  , 
ed  a  mettere  ogni  cosa  a  ferro  ed  a  fuoco.  In 
onta  di  questi  -formidabili  apparecchi  ,  i  Bra* 
mini»  i  qiialL  presie<l(:vano  a  quel  luogo,  e  ve* 
gliavano  giorno  e  natte  a  custodia  dei  loro  te* 
sori>  deliberarono  col  rimanente  presidio  dà 
far  testa  al  vincitore  delle  riunite  Ibrze  dell*  In- 
dia. Essi  giudicarono  che  il  luogo  fosse  baste* 
volmente  difeso  ,  niedipnte  la  sua  'santità  fia 
•llora  inviolata  ,  e  chjd  il  fiilraine  di  Siva  qob 
sarebbe  rimasto  cheto»  mentre  uno  stran iero 
usurpatore  minacciava  il  sacro  tesoro  do^  suoi 
Miguati  templi  Ma  poco  curando  Mabmud  le 
(ireghiere  e  gli  anatemi  dei  Bramini ,  cootiuuò 
con  vigore  T'opera  sua  ,  tanto  che  quelli  per 
evitare  un  certo  esterminio  dimandarono  som- 
messamente di  capitolare.  La  loro  dinuinda  fu 
i^^audita ,  e  j^^oiTerte  miti  condizioni  se  im* 
mediatamente  avessero  aperte  le  porte.  Queste 
porte,  9QP  iiMÌ  da  prima. dischiuse  per  ^iQet< 
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fere  pìe<}e  profano  »  spalancaroosi  allora  per 
ricevere  il  Sultano  di  Gazna  ed  i  principali 
Capi  del  suo  esercito»  i  quall>  entrando»  videro 
con  eguale  stupore  la  forza  insieme  e  la  rie* 
chezza  di  quel  sacro  asilo*  Nel  santuario  di 
Bimé  furono  trovati  ammassati  settecentomila 
dinar  (i)  d^oro,  settecento  manud  (2)  in  va-* 
sellarne  d^oro  e  d'argento»  quaranta  manud 
d'  oro  puro  in  verghe  ,  duemila  manud  d*  ar- 
gento in  verghe  »  e  venti  manud  di  varie  sorla 
di  gioie»  le  quali  erano  state  raccolte  sino  dai 
tempi  di  Bimé  (3).  Con  questo  immenso  tesoro 
il  Re  ritornò  a  Gazna  »  dove  in  una  splendida 
festa  sfoggiò  al  suo  popolo  le  conquistate  rie-» 
chezze,  e  ne  distribuì  porzione  a*  suoi  G^neralì^ 
a'  principa'i  omra  od  emiri  »  ed  a*  più  valorosi 
soldati.  In  ciascuna  delle  precedenti  invasioni  , 
oltre  alla  distruzione  dei  templi  ed  alla  mutila-* 
lione  degr  Idoli  ,   la  qual  cosa  era  agi'  Indiani 


(i)  Il  dinari  motiela  d*  oro  araba,  equivale  circa 
a  tredici  sceUìni  e  sei  pence  inglesi. 
*  (2)  Il  manud    equivale    òirca  a  quaranta    libbre 
inglesi. 
(3}  Ferdshlft's  Indiaa  Uistory^  voi.  i  }  p*  65. 
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peggiore  che  la  stessa  mortet  gli  abìtaatì  furono, 
anche  obbligali  a  riconoscere  la  sacra  missione 
di  Maometto;  e  quelli  che  ri6ulavano  questa 
prova  di  ubbidienza ,  erano  per  la  maggior 
'parte  od  orribilmente  trucidati ,  o  condannati 
a  perpetua  schiavitù  in  regioni  straniere. 

Mahniud  dopo  questa  spedizione  fece  la  con* 
quisla  del  Principato  di  Gaur  ,  abitato  dalle  fe- 
roci tribù  degli  Afgani ,  i  quali  nel  seguito 
essi  stessi  conquistarono  e  Gazaa  e  1*  Indostan. 


Fine  dsl   tomo  faimo. 


»  f 


RegMlro  dei  rami  contenali  nel  preseote  volume* 

Brama»  alla  pag.  ia8  9  ma   da   collocarsi   nel 

frontispizio»  < 

Trimurti ,  pag,   i32. 
Gaoesa  .  pag,  i4i«  1 
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Altre  imprese  di  mahmud  nelle  indie 

dalla  fresa  della  gitta^ 

di  tannas8ar  fino  alla  sua  morte. 


Xyopo  la  presa  del  Forte  di  Bimè  e  la  con- 
quista del  Principato  di  Gaur  occorre  la  sesta 
spedizione  indiana  di  Mahtnud,  la  seconda  ch'ei 
fece  neirindostan  proprio,  nella  quale  la  ve« 
neranda  città  diTannassar  e  la  grande  ditta, 
imperiale  di  Delhi  sentirono  la  sferza  deli*  in- 
vasione straniera.  Mahmud  nelPanno  loii  del- 
TEra  volgare  pigliò  ìL  cammino  fra  il  ter- 
ritorio di  Anoindpal  ^  il  quale  «  dopo  la  con- 
quista, egli  aveva  ammesso  al P  onore- di  alleato 
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'  deir  Impero  di  Gasna.  li    Re  richiese    per  ciò 
dal  Raìah    che  durante  la  saa  marcia  egli  «od* 
disfacesse  ad  ogni    dovere  di  fedele  alleato  9  < 
cbe  avvisasse  ai  mezzi    di    sicurezza  e  di  alu(( 
al  suo  esercito.  Il  pio  Baia h^  egualmente  zelsat 
per  conservare  i  sacri  templi  e  la  città  di  Taana* 
sar  ,  come  Mahroud  era  ardente  per  distrugger! 
procurò  invano  di  distornare  il  suo  furore  col 
V  offerirgli  gran  numero  d*  elefanti  9  e  quantit 
d*oro  e  d*  argento  e  di  gioie.  Ma  rimase  Mah- 
inud  inesorabile  ;  ed  Annindpal    fu  obbligato  a 
contribuire  ulla   caduta  dell'  idolatria  ,    sommi- 
nistrando la  scorta   e  !e   provvisioni  dimandate 
dair  invasore.  Merita  di   essere    qui    riferita  li 
risposta     che   diede   il    Gaznevido    alle    umil 
preghiere  del    Raiah  -indiano  »  perchè  essa   rap 
presenta    genuinamente   i  princtpii  dai   quali  < 
Gengis  e  Timur  (  Tamerlano  )  e    tutti  gli  al- 
tri invasori  furono  guidati  nelle  loro  varie  de- 
vastazioni della  più  bella  e  più  fertile    regione 
della  terra.  Quella  risposta  è  la  segaente  :  n  Che 
nella  Religione  roosulmana  era  una  massima  sta 
bilita  che  quanto  più  la  gloria  del  Profeta  en 
esaltatdf  e  quanto  più  i  suol  seguaci  si  mostra 
vano    zelanti  a    distruggere   V  idolatria  «   tanto 
naggìore  sarebbe  stata  1»  loro   ricompensa  io 
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Ci^^o:  che  per  consi?giienza  era  sua  ferma  in- 
tenzione, con  i*  aiuto  di  Dio  e  del  Profeta,  di 
sradicare  V  abbomioevole  cu^to  degP  idoli  dalla' 
superficie  del  suolo  iudiano;  e  die  rìsparniiarer 
Tannassar  9  uno  dèi  più  venerati  recessi  dell» 
superstizione ,  sarebbe  stato  calpestare  i  pid  sa* 
cri  comandi  del  Corano  ". 

Annindpal ,  dolente    per  la  recènte  disfatta  ,' 
fu  suo  malgrado    obbligato  a  sottomettersi  ;  ma' 
quando  questa    novella  giunse  al  Raiah  di  De- 
lhi, sotto    al    cui    patrocinio    stava'   Tannasar> 
?^i  in  sulP  istante  spedi  messaggieri  a  ciascuna 
provincia  dell'Indostan  ,  invitando  ad  uscire  in 
caB)po  ora  più  che  mai  i  suoi  fratelli  raiah ,  e' 
sronginrandoli   a    fare    1*  ultimo  tentativo  per- 
pre&cryare  dalla  'proftinazione  e  dal  sacco  il  più 
antico  santuario  degli  Dei   dell*  India.  In  questo 
mezzo  il  numeroso  esercito  di  Mahmud  precipita 
^iò^  6ÌmUe  ad  un  largo  torrente,  ad  inondare  què-" 
ita  citili  ;  e  cesi  rapidi  furono  i  suoi  progressi^ 
che  avanti  eh  e  potesse  essere  raccolto   un  con- 
siderabile corpo  di   truppe    da  opporglisi,  em 
già  arrivato  a*  suoi    bastioni  ,  e    bloccava  cia- 
scuno ingresso  alla  città.  Taunassar  meglio  fab- 
bricata per  r esercizio  dei    riti    sacri,  che  for- 
nìsta  per  difesa  militare,  rimasta  senza  soccorso, 
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fu  subiUmeute  obbligata  «il  arrendersi;  e  uelb 
spazio    di    pocbe    ore    1*  attonito    «guaito     ri- 
mi rava  questa  città  9  già  si   superba  per  ,la  sui 
grandezza  »    per    la    sua  bellezza  e  per  La    sua 
opplenza  «    per  la   furia    dello  spietato    soldato 
ridotta   air  estremo   grado  ^i    desolazione  9    di 
miseria  e  di  povertà  ;  i  suoi  eccelsi  palazzi  e  i 
suoi  venerandi    templi   saccheggiati  e  rovinati  , 
e  le  splendide  immagini  che   decoravano  le  pa- 
reti  di   questi  9    abbigliale   di    sontuose  vesti , 
furono  malconcie  »  spogliate;  e  quando  la  ma- 
teria non  era.  di    metallo  prezioso  «  infrante ,  e 
gettate  con  disprezzo  nelle  pubbliche  vie.  Il  gran- 
de idolo  lag  Soom  stesso   fu  9   in   proporzione 
della  sua  eminenza  «    trattato   con    maggior  di* 
sprezzo  ed  indegnazione  ;   e    perchè  non  rima- 
nesse né  manco  il  più  piccolo  avanzo  della  saa 
cenerata   immagine  nel  P  Indostan  ,  per  eccitare 
di   nuovo    la    fiamma    deir  idolatra    divozione  9 
egli  fu  mandato  cattivo  a  Gazna«   dove  ,  dopo 
essere    stato    pubblicamente    decapitato,    ebbe 
gli  altri  suoi  membri  mutilati  e  dispersi  per  le 
vie  di  quella  popolosa    città  >  >e   calpestati  dai 
piedi    del   di  volo    Musulmano.  In  Tannassar  fu 
trovato  un  maggior  numero  di  gioie  che  in  Bi- 
me  t  ma  meno  di  oro   e  d' argento   in  Verghe  i 
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e  Ira  le  prime  fu  scoperto  un  rubino  dì  una 
grandezza  sifTattaroente  enorme,  che  quasi  sem- 
bra incredibile. 

Il  Raiah  di  Delbi  adoperossi»  sebbene  invano» 
di  muovere. air  armi  tutù  i  potentati  deiria- 
dostan  contro  a  Mahmud  i  e  con  questp  dise- 
segno  avevagli  ancbe  dichiarato  contro  la  guer- 
ra: per  la  qual  cosa  il  Sultano  imniediatamen te 
cominciò  hi  sua  marcia  contro  a  quella  capi-* 
tale.  La  rapidità  delle  sue  .marcie  ed  11  vigore 
de'  suoi  assalti  fecero  tornar  vaua  ogni  opposi* 
zioue ,  tanto  che  alla  fine  Delhi  dovette  rìce- 
vere  tra  le  sue  vaste  mura  uno  straniero  si- 
gnore, e  gli  abitanti  di  quella  superbe  metro- 
poli videro  con  orrore  il  barbaro  stendardo 
d'Arabia  sventolare  dalle  sue  torri  sopra  T  ol- 
traggiato vessillo  di  Yisliuù.  Fu  tanta  la  ric- 
chezza trovata  in  questa  città  »  e  Bfahmud  la 
teneva  in  tanto  conto  »  che  non  sapeva  deter- 
minarsi a  restituire  lo  scettro  *al  vioto  Raiah 
dietro  le  soUte  condizióni  di  pagare  un  tributo 
annuo.  Egli  desiderava  di  unire  questa  ricca 
città  e  sua  Subadia  (  provincia  )  pienamente  e 
per  sempre  alla  corona  di  Gazna  ;  ma  i  suoi 
eoosiglicri  gli  misero  sott* occhio  che  iusino  a 
tanto  che  la  turbolenta  dinastia  cbe  regnava  ia 
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Ijfthore  non  fosse  sfatti  estirpata»  e  Multìld 
eziandio  ai  tutto  soggiogato^  egli  sarehbe  stata 
coéla  II  hit  impossibili;  di  tenere  seoza  disturbo 
il  possesso  dei  terrìtorii  del  Haiah  di  Delhi»  Mah«- 
mud'  riconobbe  e  diede  retta  alia  verità  di  que^ 
ste  rimostranze*  e  deliberò  immediatamente  di 
soggiogare  e  di  espellere  i  sovrani  di  quelle  tep« 
re;  ma  Annindpa!»  il  quale  era  altrettanto  astuto 
quanto  era  valoroso  »  come  arrivò  nel  suo  ter-> 
ritorio  il  Sultano  con  questo  disegno  >  trovò 
mezzo  con  ricchi  presenti  «  con  blande  parole 
e  con  liberale  ospitalità»  di  distornarlo  dal  suo 
proposito»  e  P esercito  pigliò  le  mosse  verso 
Gaznff,  traendo  seco  quarantamila  cattivi)  e  molli 
tesori  per  numero  e  per  valore  incalcolabili* 
Pare  che  Mahmud  abbia  rergiosamente  os- 
servato il  Trattato  conchiuso  con  Annindpal 
fino  alla  morte  di  questo  principe  »  avvenuta 
circa  due  anni  dopo.  Noi  troviamo  allora  ii 
Sultano  di  Gazna  inviluppato  in  ostiuata.  guerra 
con  Pitteru-Ieipal  succeduto  nel  Principato  di 
Labore»  a  cut  egli  tolse  un  Forie  nominalo 
Nindoona,  appartenente  a  quel  ratah  »  e  posto» 
sc'condo  che  fu  detto  »  nelle  montagne  di  Bei- 
nole; ma  nò  l^una  né  P  altra  trovansi  indicate 
tielia  carta  g«*ograGca  e  nelle  .memorie  del  mr>g« 
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^torè  ReDnel.  Il  nuovo  raiah  non  osando  di  af* 
franta  re  in  campo  le  truppe  disciplinate  e  ve-* 
terane  di  Gazna  9  dopo  aver  lasciato  un  forte 
presidio  nella  Fortezza  per  intrattenere  il  Sul- 
tano^ ritirossi  verso  Cassimera»  dove  in  fra  i 
monti  sperava  di  essere  salvo  da  ogni  molestia; 
ma  Mabmud  9  dopo  aver  preso  e  saccheggiato 
I^indoona^t  perseguitò'  anche  colli  il  Raiah  fug«t 
gitivo  9  e  coslrinselo  a  cercarsi  un  asilo  tra  le 
alte  montagne  della  gran  catena  settentrionale* 
die  forma  il  confine  di  <}uella  subabia  verso  la 
Tartaria*  "" 

La  relazione  della  campagna  in  Gassimera , 
che  leggesi  in  Feridhta  9  è  veramente  compen- 
diosa e  non  soddisfacente.  Mabmud  nella  parto 
piana  di  quel  paese  non  incontrò  alcuna  oppo- 
sizione. Simile  ai  suoi  predecessori  9  egli  lasciò 
scorrere  le  sue  legioni  nei  deliziosi  recessi  di 
Gassimera  9  e  spargere  la  strage  e  ]a  desola^ 
£Ìone  per  tutta  quella  vallata*  da  prima  si  feli- 
ce 9  mentre  le  trombe  di  Gazna  altamente  suo-» 
Dando  annunciavano  allo  spaventato  abitante  il 
terribile  bando  :  Il  Corano  9  0  schiavità.  I  suoi 
sforzi  per  impadronirsi  delle  Fortezze  erette  dall^ 
politica  degli  antichi  re  sopivi  le  alte  monta-i 
^iie  che   doipiuano  quella    valle  «  non   furona 
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fortanati  ;  ma  in  quella  vece  egli  saccheggiò  e 
spogliò  d*  ogni  cosa  di  valore  la  città  ed  il  pò* 
polo  di  Cassimera  ,  e  ritornò  con  qaeslo  altra 
bottino  a  Gazna.  Dicesi  che  avendo  poi  Mah^ 
mud  avuta  notizia  della  rìbellioue  di  certi  Ca- 
pi, e  volendo  anche  finalmente  impadronirsi  di 
quei  Forti  che  ancora  si  sostenevano  9  sia^ritor- 
nato  colà  nelF  anno  loia  deir  Era  nostra  ;  ed 
in  quella  spedizione  tutti  i  ribelli  furono  tru* 
cidati  9  «  tutti  i  Forti  9  eccetto  un  solo  9  chia- 
mato Lokote  9  di  non  cornane  altezza  e  forza  9 
furono  obbligati  a  cedere  al  suo  genio  supe- 
riore militare.  Egli  spese  tutta  V  estate  di  quel- 
la anno  in  inutili  tentativi  per  impadronirsi  di 
Lokote;  ed  all'avvicinarsi  del  verno  fu  obbli- 
gato di  tornarsene  schernito  e  con  grave  danno 
alla  sua  capitale.  Per  aggiungere  altra  materia 
al  suo  cordoglio,  fu  il  suo  •esercito  in  quel  rì^ 
tomo  9  per  errore  volontario  od  accidentale 
delle  sue  guide  9  tratto  fuori  di  strada  io  un 
territorio  aquitrinoso  assai  esteso,  donde  esso 
non  potè  svilupparsi  senza  gravissima  difficoltà  , 
e  con  perdita  di  gran  numero  di  uomiui. 

Ma  questo  implacabile  nemico  degf  Indiani 
non  lasciò  gran  tempo  questi  popoli  ristorarsi^ 
dalle   sofferte    sciagure;   chi   uelf  anno     u>i8 
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àeìV  Era  nostra  f  messo    iosìeme  uà  esercito  dr 
ben  centoinila  scelli    cavalli  e  trentamiia  fanti  « 
Imprese  la  sua  ottava  spedizione  indiana  ,   nella 
ffuale  egli  diresse    tutta    la   forza   del    suo  im* 
pero  contro  a  Canoge,  in  quel  tempo  la  superba 
metropoli  di  tutto  1*  Indoslan.  Le   ricchezze   e 
la  magnificenza  di  Delhi  indubbiamente   furono 
)a  cagione  motrice  che  egli    pigliasse  queir  ar** 
Aita  e  pericolosa  impresa  :  imperciocché  Ganoge 
era  distante  da  Gazna  tre    mesi    di    marcia;  e 
ben  sette  gran  fiumi  t  i  quali  erano  i  rami  pria- 
npali  che  componevano  V  Indo  ,   attraversavano 
il  passo    che    conduceva  a  quella  lontana  città* 
Di  questa  faticosa  marcia    noi  non   conosciamo 
niun  particolare  :  fuorché    quando    egli  col  suo 
poderoso  esercito  giunse  sotto  le    mura   di  G%- 
itoge«  dicesi  cheqoi  egli  abbia  t<  veduto  una  cit- 
tà 9  la  qilale    innalzava    il   suo    capo    al  Eri^a-. 
aiento,  «3  che  per  forza  e  per  struttura  poteva 
^ìuslamento  vantarsi  di  non  avere  un'  eguale  m. 
il  principe  regnante,  il  raiah  Korra.,  ignorando 
lifalto  ravvicinarsi  di  un  cosi  numeroso  esercito* 
)er  avere    Mahmud    presa   una  strada   non  co- 
nane  a  traverso  lille  montagne  del  settentrione 
li  Cassi  mera  y  e  per  la    celerilà    con    la   quale 
i  sua   numerosa  cavalleria    piombò    giù  dalle 
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qpiline»  Don  ebbe  modo  da  potere  raccogliere 
<  un  corpo  di  truppe  bastevole  ad  opporsi  a  lui 
io  campagna.  Centomila  cavalli  avevano  già  de* 
vastato  i  sobborghi  di  quella  gran  città  ^  e  le. 
maniere  selvaggie  e  V  aspetto  feroce  del  soldato 
tartaro  od  afgano  inculevbno  un  terrore  indicì- 
bile neir  animo  degli  abitanti  di  quella.  Le 
trnppe  indiane  f  che  formavano  P  ordinario  pre- 
sidio di  Ganoge  9  consistevano  per  la  massima 
parte  in  infanteria  ^  la  quale  era  bensì  nume-^ 
posa,  roa,  siccome  il  suo  signore*  snervata  dai 
piacéri  ,  ed  immersa  nella  più  sfrenala  dtssolu* 
tezza*.  Questa  truppa  fuggiva  per  ogni  parie 
dalle  sciabole  del  suo  ipemico.  Il  Raiah»  persuasa 
che  ogni  resistenza  fosse  inutile  «  fece  delia  ne- 
cessità virtù  ^  ed  andò  con  la  sua  famìglia  sup» 
plichevole  ai  campo  di  Mahmud  a  dimandar 
mercede,  e  ad.  implorare  prolezione.  Il  SulianQ 
accondiscese'  di  buon  grado  alle  sue  preghiere. 
Le  chiavi  della  città  ad  il  palazzo,  delia  metro- 
poli deir  India  furono  consegnate  al  3ultaD4»  ,*  e 
questi  ed  il  suo  esercito  «  dopo  avervi  fatto 
immenso  bottino ,  vi  si  fermarono  a  riposare 
per  tre  giorni.  . 

Stavano  qui  i  Gaznevidi  a  caoio    ad   un  fer- 
tile e  popoloso  distretto    dell*  Indie  »   pieno   di 


ricchissime  città  ;  e  le  notil&ie  che  ne  inlei^ro  ,. 
li  indussero  al  terminar  di  quel  tempo-  a  niuo* 
versi  contro  a  quello.  Mahmud  andò  primamente 
ad  assaltare  Merat  o  M^vat,  posto  nei  Dooab  f 
0  paese  tra  ì  fiumi ,  il .  quale  si  esfende  tra  ilr 
Gange  ed  il  lumma»  distante  circa  trenta  coss  (i); 
via  se  il  Maharaiah  stesso  non  potè  distornare 
\\  torrente ,  che  strascinava  seco  Qgni  cosa  nei 
suo  corso  t  e  via  por  tossi  la  ricchezza  e  la  glo-* 
ria  della  sua  capitale»  qual  barriera  poteva  mai 
opporre  ai  suoi  progressi  1'  inferiore  raiah  del 
Dooab  ?  Hirdit ,_  che  tale  era  ii  nome  di  que- 
sto raiah  »  per  queste  ragioni ,  sebbene  avesse 
un  esercito  il  quale  in  altre  occasioni  non  sa- 
rebbe stato  spregevole  »  cercò  la  sua  salvezza 
nella  fuga ,  laaciando  nondimeno  in  Merat  un 
presidio  sufficiente  a  trattenere  il  Sultano  »  ed 
impedirgli  che. lo  ineeguisse.  Dopo  pochi  giorni 
quel  presidio,  fu  costretto  a  capitolare^  ed  il 
saccheggio  di  quella  città  »  insieme  con  la  som-» 
Bla  stipulala  in  denaro  ed  in  elefanti  »  la  qualo 


«■ 


(i)  11  coss  indiano  e  (fui  vale   a  circa   xa84  test 
fiaaqcsi^ 
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però    non  era   graode ,    raddolcì ,    che    si)z;are 
non  poteva»  T avarizia  del  conquistatore. 

Mahmud  rivolse" ora  le  sue  armi  cohtro  a 
Mavin  9  castello  assai  forte  su  le  rive  del  lumma 
nella  medesima  regione  ,  e  gli  fece  la  chiamata 
di  arrendersi.  Il  raiah ,  per  nome  Calcila nder  » 
li  quale  amava  piuttosto  la  paCe  con  sagriiìcio 
certo  ,  che  la  guerra  con  pericoloso  vantaggio  » 
osci  a  malincuore  alla  testa  del  suo  esercito. 
Nacque  quasi  air  improvviso  una  rissa  tra  al- 
cuni soldaii  dei  due  eserciti  ^  causata  o  datilo- 
dio  aegl*  Indiani ,  o  dalla  barbara  insolenza  dei 
Gaznevidi  9  0  probabilmente  d'a  aroeodue  queste 
Cause  9  la  quale  rapidamente  si  eslese  di  schiera 
in  schiera  9  tanto  che  diventò  universale.  I  4ue 
eserciti  si  avventarono  T  uno  contro  T  altro  eoa 
un  furore  indicìbile  9  e  ne  segui  un*  orribile 
carnificìna.  Calchunder  stesso  e  la  sua  famiglia 
furono  nel  bollore  della  mischia  gettati  nelfiu- 
ne  9  quivi  9  temendo  pili  presto  d*  essere  fatto 
prigione  che  di  morire  9  immerse  la  sua  spada 
prima  nel  seno  di  sua  moglie  e  de' suoi  flgliuo- 
li  9  poi  nei  suo  proprio..  La  Fortezza  fu  imme- 
diatamente resa  dal  piccolo  presidio  lascialo  a 
difenderla  9  ed  in  essa  fu  trovato  un  tesoro  im- 
menso la  un  con  settadtv,  eicfauli  lia   guerra  ^^ 


argomento  certo  delta  grandezza -di  quel  Forfè»  e 
della  potenza  del  sao  raiah. 

Ai  confini  meridionali  dei  dominrii  del  Raiah 
di  Delhi ,  e  trentaset  miglia  sopra  Agra  ,  stava 
r  antica  9  opulenta  e  famosissima  ciltà^  4>  Mat- 
tnra^  tenuta  in  gran  conto  dagl'Indiani  siccome 
quella    nella    quale    nacque   Visbaù    e   fece   le 
sue  prime  imprése.  Un  uomo    feroce   quale  era 
Ma  tiro  ud  y  e  pieno  dì  voglia  di  devastare  e  ro- 
vfesciare  le  sacre  città  delP  India  9   rimase    atto- 
nito  quando»    giunto  a  questa  gran  città»  vide 
r  ammirabile  bellezza  e  maestosa  grandezza  de- 
gli alti  e   numerosi   suoi    templi  »    ricchi    delle 
ofierte  reeate  dalle  parti  più  remote  deirindia^ 

L*  animo  del  conquistatore  fu  pieno  di  gioia 
quando  intese  le  ricchezze  di  Matlura.  Il  debole 
braccio  del  Raiah  di  Delhi ,  al  quale  negli  an- 
tichi tempi  era  affidata  la  difesa  di^queila  oiità». 
sollevossi  ora  Invano  per  respingere  le  truppe 
dì  Gazna.  I  soldati ,  partecipando  al  selvaggio 
4irdore  dello  zelo  maomettano  che  infìammjiva 
il  petto  del  loro  signore  contro  gr  idoli  india- 
ni »  ed  accesi  ancora  di  tgual  passione  per  le 
preziose  materie  di  che  erano  In  generale  com- 
poste quelle  immagini  »  aprironsi  »  rompendo 
ogni  ostacolo»  ia  via  nel  centro    di  quella  cit- 
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là»  la  quale  fu  dallo  spietato Mahmùd  abbando-. 
tYata  al  sacco  ed  al  ferro  della  sfrenata   milìzia^ 
Niuoa  cosa  può  far  concepire  la  rovina  causata 
dai  soldati  spioti  da  sìfiiitù  sentimenti^  Ogni  og-! 
getto  tenuto  sacro  e  di  valore  fu  o  conculcato  » 
o  rubalo  ^  ed  ogni  atto  di  crudeltà    e   di  fero- 
eia  fu  esercitato  contro  un  popolo  »  infatuato  s| 
d* idolatria 9  ma   innocente 9  noa  mansueto.»  com- 
posto per  la  maggior    parte    di  sacerdoti   e  di 
di  voti  ,  i  quali  non  avevauo    altre    armi  cbe  le 
preghiere,    e    non  altre  speranze  di   soccorsa 
che  nel  Cielo  ,  che  non  aveva  misericordia  dei 
suoi  mali.  Mentre  te  truppe  saccheggiavano  quelli^ 
vasta  cllt^ ,  Mahmud  con  le  sae  scelte  schiere 
spogliava  le  pagode  (1)  ».  abbruciando  e  muti- 
bndo   le    innumerevoli    immagini   contenute   ia 
esse  9  e  senza  dubbio  allusive  a  varii  fatti  ri$or«^ 
dati  nella  romanzesca  storia  di  Visboù. 

La  preda  fatta  in  Mattura  fu  immensa  »  peir-» 
ehè»  oltre  al  saccheggio  dei  palazzi  e  delle  case 
private»  nei  varii  templi  solamente  f\irono  tre-, 
vi^ti    cinque   grandi   idoli   d^oro  puro>  i  quaU 


(^)  Lft  pa^odoi  é  un  tcix^io  ÌAdiaaffA 


vivevano  per  ocelli  dei  rubini  i  ciascuno  dei  quali 
Valeva  quaranlamifa  dmars.  Sopra  un  altro  idolo 
fu  trovato  un  zafiro  di  un  pe^o  maràvigHoso* 
Oltre  di  che  si  rinvennero  da  più  di  cento  idoli 
d^  argento  t  coi  quali  furono  caricati  da  ceniO  ^ 
cammelli. 

Mabmud  feftnò  sua  stanza  in  Matlura  petr  ' 
Venti  glorili  9  durante  i  quali  un  inceudio  aC^ 
ceso  o  per  disegno^  o  per  accidente  9  consumò 
una  gran  parte  della  città,  ed  accrebbe  grande- 
mente la  disgrazia  di  quelli  già  spaventali  abi- 
tanti. Egli  mosse  da  poi  contro  agli  altri  Forti 
che  erano  in  quel  distretto,  alcuni  dei  quali 
fecero  resistenza  per  lungo  tempo  %  e  non  fu- 
rono che  con  gran  difficoltà  alla  {ine  sottor 
tncssi  ;  altri  si  sottomisero  alla  prima. cbiam ata  ; 
ed  altri  alla  fine  adoperarono  di  procacciarsi  la 
sua  protezione  offerendo  grande  somma  di  de- 
naro e  numeroso  traino  di  elefanti.  Dopo  que- 
ste in^prese  Mahroud  col  suo  prezioso  J»ottino 
di  gemme  e  d^oro  ritornò,  per  la  via  di  Labore» 
a  Gazna  ,  dove  s  come  fu  arrivato  »  sciorinò  a 
quegli  abitanti  tutta  la  preda*  fatta,  la  quale  fu 
mollo  più  grande  che  non  qualsivoglia  altra 
delle  precedenti." 

La  fama  delle ^  conquiste  4i  ì&tììfBuà  nelFIu- 
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doMan  pervenne  a  Bagdad  9  dove  quel  califfo 
fece  celebrare  una  gran  festa  in  onore  di  quel 
conquistatore.  Per  la  qual  cosa  Mahnsud  ,  vo- 
lendo mostrare*  la  sua  gratitudine  al  CalilTo  9 
mandò  un  esercito  condotto  da  un  abile  capi- 
tai^ per  purgare  dai  ladri  la  strada  che  eoa- 
duceva  alla  Mecca. 

Mentre  pertanto  Mabnrnd  era  distratto  dalla 
sua  spedizione  alla  Mecca  ,  alcuni  principi  del- 
r  Indostan  •  indignati  per  le  sacrileghe  depre- 
dazioni fatte  in  Mattura  9  e  vogliosi  di  vendi- 
carsi del  raiah  Koora  per  aver  fatto  alleanza 
con  i  devastatori  della  loro  contrada  ,  si  leva- 
rono in  armi  per  balzarlo  dal  trono  ,  e  per  e- 
sterminarlo.  Mahmud,  come  ebbe  inlesa  questa 
notizia,  sempre  fedele  alle  sue  promesse,  in 
suir  istante  prese  le  mosse  per  Ganoge  ;  ma 
arrivò  colà  troppo  tardi  per  salvare  il  suo  vas- 
sallo dalla  furia  de*  suoi  assalitori.  II  raiah  di 
Callinger ,  nominato  Nuoda  ,  aveva  già  in  una 
giornata  campale  assaltato^  disfatto  e  spento  lui 
ed  i  suoi  principali  ufficiali.  Dopo  questa  fa- 
zione marciò  facendo  le  viste  di  volere  dar 
battaglia  a  Muhmitd  ;  ed  i  due  eserciti  ven* 
nero  ad  accamparsi  di  contro  V  uno  ali*  al- 
tro su  le>j>ppostc  rive  del  luuunà.  Alc^i  uffi« 
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Ciair   dell*  esercito  dì  Mabmud ,  modsi  dal  ìroro 
in^petaoso  valore  9  senza  comando  ^  nella  calma 
della    notte  passarono  a  nuoto  il  fiume  ^  e  pe- 
netrarono nel  campo  nemico  »  dove    grindiani  0 
ignorando  la    quantità    di    gente    che    li  assal- 
tava, ed  immaginandosi  anzi  che  fosse  tutto  il 
corpo  deiresercito  nemico  ^  subitamente  si  die* 
dero  alla    fuga.   Mahraud  ,  quando  intese  P  ar- 
dila impresa  di  quei    suoi  pochi  9  grandemente 
se  ne  adirò  ,  perchè  era  suo  disegno  di  andare 
tolP  assalto  con  tutto  T  esercito  9    di  costringere 
il  nemico  ad  una  battaglia  generale*  e  cosi  ter- 
minare in  suiristadte  la  conlesa.  Per  rimediare 
a  questo  errore  meglio    che  potè  9  comandò  di 
perseguitare    vigorosomente   il  nemico  ^  ed  alla 
fine,  raggiunto  il  Raiah  su  le  frontiere  de*  suoi 
propri  dominiÌ9  i  due  eserciti  si  «rrestarono9  e 
prepararbnsi  a  combattere.  Nunda    opponeva  ai 
progressi    di  Majimud    una   forza    di  trentasei- 
mila  cavalli  e    quarantacinquemifa  fanti  ,  e  sei- 
centocinquanta  elefanti  :   il    che    mostra  baste- 
volmente  la  potenza  in  quel  tempo  del  Raiah  di 
Gallingef.    ~ 

I  suoi  sudditi  erano  senza  dubbio  i  Gallingi 
Gangaridi  rammentati  da  Plinio ,  sebbene  qu({<- 
ftto  scrittore  li  colloca    più    vicini   air  Oceano. 
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Hundia^  avendo  oori  passato  le  frontiere  de^suciì 
domioii»  fece  credere  al  Sultano  ch*egli  volesse 
dlla  fine  venire  con  lui  a  battaglia.  MabnincU 
con  questo  pensiero  in  mente  i  ascese  una  col- 
lina per  scoprire  le  forze  del  nemico;  e  là,  nel 
cospetto  di  tutto  V  esercito  9  prostrossi  avanti 
a  Dip,  e  caldamente  lo  pregò  perchè  benedi- 
cesse la  causa  musulmana  e  Io  stendardo  di 
Gazna.  Quantunque  il  giorno  fosse  già  alquanto 
avanzato,  egli  deliberò  di  protrarre  il  dise- 
gnato assalto  fino  al  giorno  seguente.  Ma  lungo 
tempo  prima  deiP  alba  V  astuto  raiah  >  presa- 
gendo TevenlOft  precipitosamente  ed  in  silenzio 
levò  il  .campo,  lasciando  dietro  a  sé,  per  tratte- 
nere un  nemico  avido  di  bottino  ,  le  sue  ten- 
de,  i  suoi  equipaggi  ed  il  suo  bagaglio.  Mah*, 
mud  in  effetto  non  procedette  più  oltre  ad 
inseguire  il  nemico^. ma  rimase  contento,  al  sac- 
dieggio  del  campo,  dove  fece  un  gran  bottino^ 
e  da  poi  ritornò  con  il  suo  esercito  a  Gazna. 
Neir  anno  io29t  dell*  Era,  volgare  cominciò 
k  deoima  spedizione  indiana  di  questo  conqui- 
statore ,  nella  qusle  le  contrade  di  Kiberat  e 
JNardìen,  contaminate  dalla  superstizione  india- 
na ,  ebbero  ad  esperimentare  il  suo  furore. 
Vuoisi  che  il  Principe  di  Kiberat   siasi   tostar 


> 


uaao  xt.  iS 

i^nte  tottomesso  alla  irresistìbile  potenza  ài 
MahiDDcl,  il  qaale  impose  a  lai  ed  al  suo  po- 
polo nuove  leggi  civili  e  religiose.  Intanto  il 
distretto  di  Nardien  fu  soggiogato  dal  suo  ge- 
nerale Mi,  essendo  quello"  una  provincia  di 
frontiera.  Mahmud  ordinò  a  quel  comandante 
di  erigervi  una  Fortesia  e  per  tenere  a  freno 
al  di  dentro  gli  abitaoti  turbolenti,  e  per  re- 
spingere le  invasioni  dal  di  fuori. 
-  IMahinud  continuò  allora  le  sue  mosse  verso 
Labore,  del  qual  Regno  la  provincia  di  Gassi- 
nera  in  quei  tempi  era  una  parte,  e  rinnovò' 
i  suoi  tentativi  per  impadronirsi  del  celebrato 
castello  di  Locote,    cbe   aveva  già  resistito  ai 

auoi  estremi  sforzi.  Egli   rinnovò   1*  assalto  ,  e 

♦ 

Io  continuò  con  vigore  durante  un  mese  ;.  ma 
ebbe  a  persuadersi  alla  fine  essere  vano  ogni 
iforzo  per  insignorirsi  di  quella  Fortezza ,  onde 
che  si  ritrasse  pieno  di  rabbia  da  quel  posto  , 
con  animo  di  sfogare  la  sua  vendetta  sopra  la 
capitale  del  Hegno  dt  Labore,  la  quale  final- 
mente egli  deliberò  di  fare  parte  infegmote 
deli*  Impero  di  Gazna.  Patturu-Ieipat  non  potò 
ora  fuggire  nelle  montagne  di  Gassi  mera,  ondo 
che  ritirossi  verso  il  Mezzogiorno  nel  territorio 
di  Aimeve ,  mentre  il  Sultano,  dopo  poca  resi- 
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ateQin  entrato  nella  sua  metropoli  T  abbandonò 
al  saccbeggio  ed  alla  devastatiooe  della  sua  soU 
datesca.  Siccome  Labore  era  nei  tempi  antichi 
il  centro  di  un  immenso  commercio  »  il  quale^ 
faceyasi  con  tutte  le  provi ncie  settentrionali  ed 
i  Regni  delP  Asia,  anche  con  la,  Tarlarta  e  con 
h  China  ^  il  bottino  fatto  in  quel  saccheggio 
fu  grandissimo.  Mahmudi  spese  tutto  il  verno 
in  quella  capitale  9  ordinando  gli  -  affari  della 
provincia  9  sopra  la  quale  stabili  nn  viceré,  e 
sopra  le  città  ed  i  distretti  inferiori  della  fron* 
tiera  indiana  governatori  subordinati  j,-  tolti  tra 
i  più  valorosi  e  i  più  nobili  omra  ddla  sua 
Corte.  Nella  primavera  seguente  egli  ritornò 
a  Gazoa  carico  de*  suoi  tesori  ,  e  strascinando 
seco  gran  numero  di  cattivi. 

Neil*  anno  seguente  ei  si  presenta  Mahmud 
ancora  non  sazio  delle  aue  conquiste»  ancora 
in  niovimentOo  ancora  marciando  con  le  sue 
genti  contro  la  desolata  India.  Egli  pigliò  il 
cammino  per  il  territorio  di  fresco  acquistato 
di  Labore»  e  diresse  le  sue  mosse  questa  volta 
più  la.  là  verso  il  Gange ,  deliberato  di  sotto^ 
mettere  il  Principe  di  Cailinger  ed  altri  raiah 
confederati ,  i  quali  coi  loro  stratagemmi  e 
colla' loro  ostinata    resiAtt^axa  avevano  in  qual-« 
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che  modo  diminuito  la  gloria    delle   3ue   ante* 
cedenli  campagne  in  quelle  parti.  Mahmud^  con» 
tinuanda  il  cammino,  giunse  al  Forte  di  Gwal- 
Iror,  il  quale  egli  volle  tosto    slriogere  d'asse- 
dio. Non  ci  è  rimasto  alcun  particolare  intorno 
al  piano  delle  operazioni    di  Mahmud  contro  a 
questa    Fortezza  ;    ma ,  sappiamo    però   che    la 
era  in  tali  termini  9  da  non  essere   sottomessa 
né  per  forza  nò  per  fame  :    onde  che  no))  debba 
arrecare  maraviglia    il    vedere    questo    conqui- 
statore dopo  pochi  giorni  levare  V  assedio  9  pa- 
cificato per  la  sommissione  del  Raiab,  per  molli 
splendidi  regali ,  À  specialmente   per  trentacin^ 
que  elefanti.  Mahmiid  era  al  presente   libero  di 
agire  con  tutte  le  sue   forze  contro    il  Princi- 
pe di  Gallioger, yil  quale    però  disegnava    con 
doni  ancora  ptii  splendidi  •  e  con    r'offerta   di 
non    meno  di  trecento    elefanti  »   distornare  la 
soprastante  procella.  L'animo  di  Mahmud  erasi 
già  alquanto  mitigato    verso    il  Raiah,    quando 
un  avvenimento,  che  segui  poco  dopo»  contri- 
buì a  cambiare  la  stima    che    Mahmud    comin- 
ciava ad  aver^    per  Nuoda    in  amicizia  ed  am- 
mirazione. Volle  questo  principe  fare  pericoloso 
esperimento  del  valore  delle    truppe    del    Sul- 
tano i  ed  a   quesf  uopo  pensò  mediante  certo 

3* 
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droghe    di    avvelenare    gii    elefanti.    In  qvesla 
slato  9  senza  che  questi  animali  avessero   chi  li 
reggesse  «  furono  spinti  avanti  contro  il  campo 
dei  Stillano;  ma  questi  ,    osservando   V  insolita 
ferocia  dei   loro    movimenti  ,  tosto  Sospettò   di 
quello  che  era  s   onde    che    ordinò  ai  suoi  mi- 
gliori   cavalli    di    assaltare    e    spingere    quegli 
arrabbiati  animali  in  una  foresta  che  era  vicina» 
dove  essi  furono  tostamente  domati  ed  ammaz- 
zati. Un  si  fiati  o   giuoco   pai*ve   che  tenesse    al- 
quanto deir  ostile  ;  ma  il  Raiah  compose   dopo 
un  elegante   panegirico  in    Versi    indiani    sopra 
r*  intrepidezza     delle    truppe    che   ardirono  di 
affrontare    «d    ebbero     Parte    di    domare    una 
frotta  di  avvelenati  elefanti^  e  tosto  lo  mandò  a 
Mahmod;  il  -quale,  lettolo  nella  sua  Corte,  dove 
citino  molti  dotti' indiani ,  arabi  e  persiani  >  piac- 
que ,  e  fu  applaudito  da  tutti.  Per  la  qual  cosa 
Mahmudf  volendo  rimeritare  il  Raiah  di  questuano 
di^  cortigianeria  >   non  solamente  lasciò  lui  nella 
tranquilla  possessione  del  suo  Forte  9  ma  ve  ne 
aggiunse  ancora  da  quindici  altri  inferiori  9  dei 
quali  egli    a*  era    insignorito    nella    presente    e 
nelle  precedenti  spedizioni. 

Ma  ni  un  poetico  «maggio  9  ni  un  atto  di  sola 
cor  tedia     volle    Mahmud    che    compt^nsasae    le 
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aue  faciche  nella    duodecima  ed    ultima    spedi* 
zione    ch^  ei  fece    nelle  Indie ,    seguita    1^  anno 
1024  9  nella  quale  egli  sottomise  la   ciuà   ed  il 
castello  di   Suronate  nella  provincia  di   Guzu<* 
rate.  Mahmud,  chiarito  delle  ricchezze  raccolte 
in    quel    luogo  ,   come    anche    della    tremenda 
minaccia  deiridolo  di  quella  città  9  donde  essa 
traeva  il  suo   nome  »  il    quale    avrebbe    in  un 
batter    d*  occhio    fatto    dileguare    tutto    il  suo 
esercito  »    s*  egli   osava    accostarvisi?*  deliberò 
di  mettere  il  potere    di   quel    Dio  al  cimento* 
Partito  da   Gazna    con    un  «mroenso   esercito  §  ' 
ed  avanzandosi    per    la  via  di  Multan  e  di  Ai- 
mere  a  traverso  a^  deserti  orribili  9  4ove  niuaa 
cosa  fuorché  la  sua  prudenza  militare  salvarono 
queir  esercito  dall'  essere   interamente   annichi- 
lato dalia  fame  »  egli  arrivò   senza    opposizione 
sotto  le  mura  di   Sumnatc.  Quivi    vide    su   gli 
alti  merli  del  tempio  raccolto    un  popolo  innu- 
merevole in  armi  :  quando    un  araldo  venuto  a 
lui  gli  annunciò  la  vendetta  del   Dio  9  e  signi- 
ficò agli  assediaati   che    il  loro  idolo    Suranate 
aveva  loro  tratti  insieme  in  quel   luogo  »  affin- 
ché potesse  schiacciarli  tutti  in  un    momento  , 
e  vendicare  con  una  terribtU  e  generale  rovina 
la  distruzione  degli  Dei  dell'  lodoslan.  In  ooU 
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di  queste  spaventevoli  imprecazioni ,  Mahmud 
cominciò  un  vigoroso  assalto  contro  la  città»  è 
cacciò  i  difensori  dalie  mura ,  dove  subitamente 
con  scale  a  roano  salirono  ^ii  assediauti  »  escla-< 
mando  ad  aita  voce:  u  Allah  Akbar  (i)  v.  Gli 
Indiani ,  i  quali  si  erano  ritirati  nel  tempio,  e 
prostrali  avanti  ai  loro  idolo  aspettavano  di 
vedere  il  nemico  sconfitto  per  la  vendetta  del 
Cielo )  vedeodo  la  loro  aspettazione  delusa,  (e-^ 
cero  uno  sforzo  disperato  per  conservare  la 
piazza.  AvventaroDsi  in  gran  numero  contro  gli 
assalitori ,  e  li  respinsero  con  /grande  strage;  ed 
ascesi  poi  su  le  mura,  li  precipitarono  abbasso  « 
GrindÌMui  conservarono  questo  vantaggio  per 
due  giorni ,  combattendo  col  furore  di  uomini 
che  si  erano  consacrati  a  certa  morte  ,  e  che , 
credendo  nella  metempsicosi,  tenevano  per  sicuro 
di  non  fare,  morendo,  altro  che  un  passaggio 
da  questa  vita  misera  ad  un*  altra  piena  di  fe- 
licità e  di  'gloria. 
In  sul  finire  di  questo  tempo   venne  in  toro 


«» 
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•tralingu»  Pio  Masi^mo% 


LtBXO  XI.  2^ 

Soccorso  no  grande  esercito  di  altri  idolatri  : 
il  perchè  Mahmud  dovette  daìr  H.^sedio  pensare 
alla  sua  propria  salvezza.  Lasciato  per  cnusc- 
guenza  un  corpo  di  truppe  per  intrattenere  gli 
assediati^  egli  pigliò  un^  assai  vantaggiosa  posi- 
zione» e  preparossi  ad  affrontare  il  nemico  che 
8Ì  avanzava.  Questo  era  condotto  alla  battaglia 
dal  raiah  Biram  Deo  9  dalla  di  cui  famiglia  il 
territorio  di  Deo  ricevette  il  suo  nome  9  e  da 
altri  ragguardevoli  raiah,  i  quali  tenevano  per 
certo  che  la  causa  per  la  quale  combattevano 
loro  avrebbe  assicurata  la  vittoria.  Con  questa 
opinione  neir  animo  essi  pugnarono  con  aa 
eroismo  straordinario  ;  e  prima  che  la  vittoria 
si  dichiarasse  per  Mahmud,  cinquemila  Indiani 
giacevano  trucidati  sul  campo.  Il  presidio  di 
Sumnatedopo  questa  disfatta  giudicando  ogni  ^ 
cosa  ^rduta,  osci  per  uoa  porla  che  guardava 
^erso  l'Oceano,  e  s^iinbarcò  in  numero  di  quat- 
trocento uomini,  con  animo  di  andare  air  isola 
di  Serandib  0  Geilan  ^  ma  il  Sultano ,  essendo 
stato  chiarito  della  loro  fuga ,  pigliò  tutte  le 
barche  che  rimanevano  nel  porto  ^  e  poi  spedi 
dietro  a  loro  un  scelto  corpo  di  truppe  »  le 
quali ,  catturando  alcune  barche  «  e  facendone 
affogare  altre  ,  permisero  a  pochi  di  quegli  acia« 
furati  andare  in  salvo< 
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Mahmnii,  dopo  aTer  collocato  uo  gran  aorpo 
dì  truppe  alle  porte  ed  intorno  alle  mura  dì 
SumiMte»  entrò  nella  città  %  ed  aTTÌcìnatosi  al 
tempio»  fu  colpito  dalla  maestosa  grandezza  di 
queir  antico  edificio  \  ma  quando  vi  entrò  den- 
tro 9  e  yide  le  inestimabili  ricchezze  che  con- 
teneva »  fu  preso  da  maraviglia  insieme  e  da 
piacere.  Poscia  »  mosso  dal  suo  zelo  religioso  » 
fece  saltar  via  il  naso  delPIdolo  con  una  mazza 
che  seco  portava  »  ed  ordinò  che  quell*  immagine 
fosse  sfigurata  e  messa  in  pezzi.  Mentre  adun- 
que procedevasi  ad  eseguire  i  suoi  comandi^» 
una  folla  di  Bramini  «  frenetici  per  gli  oltraggi 
fatti  al  loro  Idolo,  supplicarono  gli  omra  perchè 
si  opponessero  «  ed  'offersero  gran  sómma  d*  oro 
se  tralasciassero  di  più  oltre  violare  Timmagine 
della  loro  Diyinilài  Rappresentavano  essi  che  la 
distruzione  dell'  idolo  non  avrebbe  rimosso  Pi- 
dolalria  dalle  mura  di  Sumnate;  ed  il  Sultano^ 
quantunque  riconoscesse  essere  le  loro  osserva- 
zioni vere  «  pure  non  volle  aderire  alle  loro 
preghiere.  Le  persone  adunque  destinate  ad 
eseguire  i  suoi  ordini  procedettero  nell*  opera  i 
ed  avendo  mutilato  le  parti  superiori  «  misero 
in  pezzi  il  corpoy  il  quale  era  vuoto  al  di  dentro^  e 
conteneva   una  gran  quantità   di   diamanti  »    di 
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ruMni  e  di  perle  ,  di  nn^  aoqua  cosi  para  e  di 
una  grandezza  cosi  straordinaria ,  che  ì  riguar- 
danti furono  pieni  di  maraviglia  e  di  sorpresa. 
Questo  tesoro  inaspettato ,  con  tutte  le  altre  spor- 
gi ie  prese  nel  tempio  e  nella  città  di  Sun^nate» 
furono  tosto  mandate  a  (Vazna  ,  mentre  i  fram- 
menti deiridolo  demolito  furono  distribuiti  alle 
diverse  moschee  di  Mecca  «  di  Medina  e  di 
Gazna,  per  essere  gettati  sulle  soglie  delle  loro 
porte,  e  calpestati  dai  diyotì  Musulmani. 
'  Mahmud ,  deliberato  di  castigare  l'  insolenza 
di  Biram  e  degli  altri  raiah,'  ì  quali  lo  avevano 
molestato  durante  Tassedio,  stette  alquanto  tem- 
po in  quella  parte  d^ India;  e  tanto  piacevagli 
la  fertilità  ed  il  salubre  clima  della  contrada 
air  intorno  di  Narvalla  ,  la  capitale  del  Guzu- 
rate  «  ch^  egli  stette  in  forse  se  doveva  trasfe- 
rire ivi  la  sede  del  suo  Impero  :  al  che  egli  era 
inoltre  eccitato  dalle  notizie  ch^  egli  aveva  avuto 
delle  miniere  d' oro  di  quella  contrada.  È  detlo 
parimenti  cb^egli  disegtiasse  di  allestire  una  flotta 
per  la  conquista  delP  isola  di  Serendib  e  dei 
paese  del  Pegù  t  il  quale  egli  aveva  inteso  es- 
sere abbondante  di  miniere  d*  oro  e  di  rubini  ^ 
ina  i  SUOI  omra  non  volendo  correre  il  pericolo 
dì  queiriinpresa,  egli  pensò  di  abbandonarne  il 
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disegno  9  e  stabili  ancora  di    non    abbando'*ar« 
il  suo  Regno  e  la  sua  città  nativa. 

Dopo  queste  imprese  Mabinud  ritornò  a  Ga* 
tno«  dovet  dopo  un^altra  spedizione  eh*  ei  fece 
in  Persia  «  cessò  di  vivere. 

Mahmud  fu  ad  ^n  tempo  un  principe  grande 
e  mediocre  »  formidabile  e  spregevole  >  bene* 
volo  e  crudele.  Il  suo  Imperio  estendevasi  dalle 
sponde  del  Mar-Caspio  sino  all'  imboccatura 
delPIndoy  e  dal  Tigri  sino  al  Gange.  Niun 
principe  maomettano  prima  di  lui  pervenne  a 
tanto  grado  di  potenza  e  di  splendore,  né  pos- 
sedette tanta  ricchezza,  né  fu  mai  macchiato  di 
tanto  sangue.  Egli  era  il  protettore  liberale 
delle  arti  a  Gazna  ^  ed  a  Delhi  ,  lo  spiefato 
depredatore  de^  suoi  più  superbi  monumenti, 
AiTettava  verso  il  Creatore  la  più  religiosa  pie- 
tà, ed  usava  verso  le  sue  creature  con  la  più 
feroce  barbarie.  Un  composto  cosi  singolare 
delle  qualità  le  più  opposte  rare  volle  occorse 
Delle  pagine  della  storia  ,  quantunque  nei  fasti 
doli'  India  pur  troppo  ei  accaderà  dì  .vedere 
dei  personaggi  contaminati  di  tutti  i  vizi  di 
Mahmud»  ma  nou  ornati  delle  sue  virtù. 
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LIBRO  xir. 

BALLB  IMPRESE  NELL*  INDOSTAK  PATTE  DA 
MASSUD  ,  SECONDO  SUCCESSORE  DI  MAH- 
MUD  SUL  TRONO  DI  GAZNA  ,  SINO  A  MAH- 
lAUO  in  ,  ULTIMO  RE  AFGANO  DELL*  INDIA. 


-A  Mahmncl  tenne  dietro  sul  trono  di  Gazna 
Maometto  9  il  quale  regnò  e  poco  e  con  mala 
fortuna  ;  e  dopo  lui  .venne  Massud  >  il  quale 
ebbe  a  sostenere  gli  assalti  dei  Seldgiucidì^  una 
delfe  altre  principali  tribù  della  gran  nazione 
turca  ;  e  ad  un  tempo  mosse  nelP  Indostan  « 
«love  molte  cittì  9  approfiltando  ,  della  pertur- 
bazione nella  quale  era  allora  Io  Stato  di  Gazna* 
si  erano  ribellate  contro  ai  Gaznevidi* 

NelP  anno  di  Cristo  1 034  Massud  mandò  |iii 
esercito  sotto  un  Capo  indiano  nominato  Baa 
contro  Abroud ,  il  quale  erasi  ribellato  nel  go- 
verno di  Gnzurate^  ma  quando  i  due  eserciti 
vennero  alla  mischia,  Ban  fu  con  grande  strage 
disfatto.  Massud  chiarito  di  questa  disgrazia  , 
ed  oltameale  irritato  *   mandò   Touluck  »  altro 
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Capo  indiano,  il  quale  venendo  a  battaglia  cou 
Ahmud  ,  lo  mise  in  totale  rotta.  Egli  fuggi  ia 
gran  fretta  verso  Munsura,  Tatta  e  le  contrade 
vicine  air  imboccatura  delPIndo  ;  ma  Touluck 
lo  insegui  cosi  da  vicino  ,  cbe  più  migliaia  di 
fuggiaschi  caddero  nel'e  sue  mani  ;  ai  quali  egli 
barbaramente  fece  tagliare  il  naso  e  le  orecchie, 
ed  i  rimanenti  ed  il  capitano,  volendo  attraver- 
sare r  Indo  ,  si  affogarono. 

NelP  anno  dell'  Era  volgare  io35  rinnovò 
ancora  i  suoi  assalti  contro  Tlndostan  y  dove  % 
come  pervenne,  investi  la  Fortezza  e  la  città  di 
Hassi  i  capitale  di  Sevalic ,  una  contrada  vicina 
alle  supposte  fonti  del  Gange ,  e  tenuta  per 
inespugnabile  ,  perchè  gP  Indiani  ,  persuasi  da 
alcuni  dei  loro  profeti,  pensavano  eh'  essa  non 
mai  cadrebbe  nelle  mani  dei  Musulmani^  Ma 
questi  profeti  ingannarono  i  loro  ignoranti  se- 
guaci, perché  Hhssì,  presa  d^  assalto  dalle  truppe 
di  Mnssud  ,  dopo  sei  giorni  si  arrese.  Quivi 
fatto  un  gran  bottino  mossero  poscia  i  Gazne- 
.vidi  sopra  Sunput ,  quaranta  miglia  lungi  da 
Delhi  su  la  strada  di  Labore*  Di  quivi  fuggi  il 
governatore  Deipal  ,  ed  essi  impadrooiroosi  di 
quella  terra  e  dei  tesori  che  conteneva.  Deipal 
^doperò  dopo  di  ricuperare  il  perduto  »   ma  il 
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il  sno  esercito  venne  fatto  prigione»  ed  esio  a 
stento  fuggì  travestito  da  schiavo. 

Volle  da  poi  Massud  dirigere   la   sua  marcia 
contro  il  territorio  di  Ranar»  odo  dei  più  rie** 
chi  raiah  di  quelle  parti  ;  ma  questi  distornò  la 
procella  che  lo  minacciava  i  mandando  a  lui  re** 
gali  d*  inestimabile  valore.   Non    potè  il  Gazne- 
vido  più  oltre  devastare  le  contrade  delP India, 
perchè  ne  fu  trattenuto  dai  Seldgiucidi,  i  quali 
facevano  allora  scorrerie  nel  Gorassan   e  neir  !•• 
rak  persiano.  Invano  adoperò  di  respingere  qué-* 
sii  invasori ,  tanto  che  alla  fine  deliberò  di  ab« 
KandoHare  Gazna  »  e  di    ridursi  in  Lnhore.  Ma 
viaggio  facendo  il  suo  esercito  si  ribellò ,  e  la 
5ua 'salmeria    fu   saccheggiata ,   ed    egli    stesso 
fatto  prigione  dai  rivoltosi  »  peVchè   non  avesse 
più  potere  da  punirli.  Questo  principe    infelice 
fu  dato  in  mano  a  suo  fratello  Maometto,  stato 
da  lui  deposto^  il  quale  lo  tenne  alcun  tempo  in 
un  carcere  ^  e  poi,  non  tenendosi  sicuro  in  sul 
trono  finche   Massud  era  in  vita  ,  fecelo  per  i 
suoi  sicari    ammazzare.  Ma-  non    godette  lungo 
tempo  del  fruito  del  suo  delitto  ,  che  Modud  9 
figlio  di  Massud  9    intesa  la   morte    di  suo  pa* 
dre,  potè  poco  tempo  dopo  balzarlo  ancora  dal 
trono  di  Gazna.  Modud,  come  si  fu  impadronito 
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del  trono  paterno  >  ebbe  a  reprimere  la  ribel* 
liofie  di  suo  fralello  Magadud ,  il  quale  era 
allora  signore  di  Labore  e  delie  sue  dipendente^ 
e  dopo  questi  travagli  fu  assaltato  dalla  parte 
occidentale  9  nelPIrak  persiano  e  nel  Gorassaa^ 
dai  Seldgiuctdif  mentre  nella  parte  orientale  1 
raiah  uniti  delle  proyiiicie  settentrionali  del- 
V  Indostaa  (  neir  anno  io4o  delP  £ra  volgare  ), 
pieni  di  risentimento  contro  tutta*  la  famiglia  di 
Mahmud.  Gasnavi  p^r  le  spaventose  e  orribili 
devasiizioni  che  erano  .durante  i|  periodo  di 
quaranta  anni  state  commesse  nel  paese,  si  ac- 
cozzarono insieme  per  espellere  la  sua  posterità 
dalle  loro  frontiere.  Es^ti  i^ipigb'arono  il  Forfè  di 
]^augraciit  dopo  ostinata  '  resistenza  per  parte 
di  qual  presidilo»  •-  iftolti  altri  Forti  conquistali 
già  da  Msbmud  «  e  poi  niaifciarono  per  occu- 
pare Labore.  Ma  di  ^ivi.  essi  furono  spinti 
addietro;  ed  i  Seldgìncidi^  ebe  ^avevano  nello 
stesso  tempo  rinnovato  i  loro  essalti  contro  i 
Gaznevidi ,  furono  essi  purè  battuti, 
'  Mori  Medud  tra.  (|ttesU  bravagli  ;  e  dopo  la 
sua  morte  pervenne  al  Irono  suo  figlio  Massud* 
secondo  di  questo  nome*  il  quale  per  i  tumulti 
di  una  guerra  civile  subito  scoppiata  fu  depo- 
sto, ed  io  suo    luogo  ipoalsato  Aboul-Uassen 
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900  fratello  maggiore.  Ma  questi  fu  spogliato 
delle  sne  provincie  meridionali  deìV  Indostaa 
dal  ribelle  Ali*)  e  dopo  uq  breve  regaoTu  bal- 
zato dal  trono  da  Abdul-Resbid  9  il  quale  nelr 
ranno  loSa  per  sé  lo  occupò.  Questi  potè  ri- 
cóf  erare  le  province  meridionali  delf  Indostaa 
50}  ra  il  disleale  Ali>  a  ricuperò  ancora  il  Forte 
^angracut.  Ma  se  in  sulle  prime  questo  conqui- 
statore ebbe  k  fortuna  favorevole  bile  sue  im- 
prese 9  esperimento  da  poi  con  maggiore  acer^ 
biiii  tutti  gli  effetti  del  suo  odio  »  percbè  un 
perfido  generale  per  nome  Togrol  gli  tolse  il. 
frèno;  e  non  tenendosi  sicuro  di  possederlo  9 
èssendo  esso  in  vita  »  lo  ammazzò. 
'  Ma  questo  atroce  fatto ,  suggerito  ds^  infame 
politica  f  non  partorì  buoni  fratti  a  chi  lo 
commise  «  che  poco  tempo  dopo  elisegli  ebbe 
preso  lo  scettro  di  Gazna  e  deli'  India  fu  egli 
stesso  ammazzato.  Haiib»  governatore  delle  pro- 
TÌncie  indiane  dipendenti  dalP  Impero  gazne- 
Vfdo,  colui  ebe  era-  stato  cagione  della  caduta 
di  Togrol ,  chiamò  al  trono  ancora  la  stirpe 
dei  Subnctagi,  dei  quali  tre  rampolli  esistevano 
ancora  imprigionati  in  una  Fortezza.  Furono 
tratte  le  sorti  fra  questi  tre  per  determioare 
chi  di  loro  doVeva  salire  sul   trono  9  e  V  uno 
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per  nome  Fìroch  Zaad  fu  il  favorito.  Firoch 
Zaiid  o  Ferokhzad  come  occupò  il  trono  dei 
suoi  padri  fu  a^isaltalo  dai  Seldgiacidi ,  ma 
per  quella  yolta  potè  respingerli  dal  suo  ter- 
ritorio. Tornarono  ancora  quelle  genti  ad  in- 
vadere il  suo  territorio  ^  ed  allora  furono  vit- 
toriosi. Niun  altro  avvenimento  degno  d*  essere 
rammentato  segui  sotto  il  regno  di  questo  prin- 
cipe,  il  quale  durò  fino  alPanno  1067  »  fuor- 
thè  fu  fatto  un  tentativo  da*  suoi  schiavi  di 
spegiierlo  nel  baguo  ;  la  qual  cosa  non  essendo 
riuscita,  furono  essi  tutti  trucidati. 

^eir Imparo,  o  piuttosto  neW  ombra  del 
grande  Impero  di  Gazoa,  ridotto  ornai  dai  Seld<% 
giucidì  ad  assai  stretti  termini,  succedette  Ibra- 
him  ,  figlio  di  Massud  ,  il  secondo  sultano  di 
quel  nome.  Fu  questi  un  principe  dotto  e  vir« 
tttoso,  ed  assai  aderente  alla  sua  Religione.  Fece 
una  pace  disonorevole  coi  Seldgiucidì,  i  ne- 
mici giurati  del  suo  Impero,  col  disegno  di 
proseguire  la  guerra  con  maggior  vigore  con- 
tro gì*  idolatri  dell*  Indostan.  Neil*  anno  1079 
egli  mosse  in  persona  ueil*  iudostan,  e  colà  pi- 
gliò la  città  ed  il  Forte  di  Adiodin^  e  parecchi 
altri  Fotti  non  ancora  couquistati  dalle  anni 
musulmane.  Questo  principe   riportò  tante   yit* 
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lorìe  sopra  gl'Iodiaui  9  che  ottenne  il  sopran- 
nome dì  AUModhaffar  ossia  il  conquistatore. 
Egli  mori  dopo  queste  imprese^  adendo  regnata 
quarantadue  anni.,  Intanto  i  Seldgìucidl,  quella 
Potenza  che  si  era  generata  nel  cuore.  delP  Im« 
pero  gaznevidico  y  andava  sempre  salendo  a 
maggiori  gradi  di  forza  ^  e  già  minacciava  T  e^ 
stinzione  di  questo  Imperio  ;  .se  non  che  ve^ 
nula  divisione  tra  i  >Gapi  di  quella  ne  segui 
dnche  il  sut>  decadimeuto  e  la  sua  rovina.  Po- 
terono allora  i  Gaznevidi  respirare  dalle  ango- 
acie  in  che  li  tenevano  i  Seidgiucidi  ;  e  Mas« 
Sud,  III  di  questo  nome,  figlio  d^Ibrahim,  sa- 
lito sul  trono  di  Gazna  e  d*Ind-ia,  regnò  senza 
tumulti  al  di  dentro  y  e  senza  assalti  dal  di 
fuori  :  il  che  diede  comodità  a^  suoi  gene- 
rali di  estendere  le  sue  conquiste  ali*  orieulo 
deir  Indostan  »  al  di  là  dalle  frontiere  che 
non  furono  mai  trapassale  dalle  ar^i  dello 
Slesso  gran  |Mahmud.  Essi  varcarono  il  Gj»nge  9 
e  dopo  aver  saccheggiato  molte  ricche  città  e 
molti  templi,  ritornarono  in  trionfo  a  Lahore; 
la  quale  città  ,  per  essere  pia  remola  dai  do- 
ni ioli  dei  Seidgiucidi  ,  era  divenuta  la  sede  fa'* 
%  Olita  dei  re  gaznevidi  y  ed  in  cerio  modo  fu 
ricoutfsciuia    per    la   capitale    dellHmpiìfo.   Gli 


w 


4o  STORIA  DCtLB  IimtX  OMEVTALI 

succedette  nel  troao  Tanno  iii4  suo  figlio  Ar- 
silla»  per  avere  esso  spento  un  altro  suo  fratello 
per  nome  Shire  «  legìttimo  erede.  Arsili  a ,  sic- 
come erasi  aperta  col  delitto  la  via  al  princi- 
pato^ continuò  con  la  stessa  legge,  quando  già 
se  ne  era  impadronito.  Ma  il  regno  del  delitto 
e  della  crudeltà  fu  breve  :  imperocché  Biram  » 
uno  degli  altri  suoi  fratelli^  eh*  egli  face\[a  cu«- 
stodire,  si  evase  dal  carcere  t  ricorse  per  aiuto 
a  Siniar  »  sultano  seidgiucido  ;  e  questi  mosse 
guerra  a  IP  usurpatore  »  lo  ruppe  in  battaglia  , 
ed' avutolo  prigione,  lo. mise  a  morte.  Al  trono 
di  Gazna  e  d*  India  sali  ora  Biram  ^  il  quale 
fece  due  spedizioni  nelPIndostan  per  casti- 
gare i  suoi  sudditi  ribelli  ed  i  collettori  delle 
sue  rendite  :  e  d*  aroendue  queste  imprese 
usci  con  prospero  evento.  Ma  per  avere  egli 
messo  a  morie  un  certo  Maometto  ,  principe 
di  Gaur ,  e  genero  di  ^Belin  ,  uno  degP  In* 
diani  ribellati,  si  trasse  addòsso  una  guerra  per 
parte  di  Seif-ul-Dien ,  fratello  di  Maometto  « 
il  qualo  Io  cacciò  di  Gazna  «.dove  per  qualche 
tempo  esso  stessd  sedette  signore.  Biram  potè 
ricuperare  e  ritenere  •  ancora  per  air  un  tempo 
il  paese  di  Gazna,  avendo  spento  Seif-ul-Dien  ^ 
maAUa^  suo  fratello^  ne  vendicò  la  morte  t  caa* 
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dando  luì  ancora  dì  Gazoa  :  ed  egli  dovette 
ridursi  neiPIndostan.  Questo  principe  infelice 
Doo  sopravvisse  molto  tempo  a  questa  disgraziay 
perchè  nelPanno  i  i53t  oppresso  dal  cordoglio» 
mpn.  Per  tal  modo  la  dinastia  dei  Gaznevidi 
perdette  il  dominio  della  terra  natale  dìGazua, 
e  non  conservò  che  i  paesi  conquistati  neiP  In- 
dostan.  Montò  sul  trono  di  Lahore  Cliosro  »  l 
di  questo  nome^  e  figlio  di  Biram;  t:gli  slabili 
definitivamente  nella  città  di  Lahore  la  sede 
del  suo  ristretto  Impero  9  governò  in  pace  le 
sue  Provincie  indiane  9  mentre  che  a  Gazna  i 
suoi  abitanti  erano  travagliati  dalla  licenza  della 
soldatesca  di  Gaur.  Mori  Chosro  I  dopo  un 
regno  di  sette  annij^  poco  glorióso  si»  ma  tran- 
quillo. Dopo  la  sua  morte  montò  sul  trono  di 
Lahore  suo^  figlio  Chosro  II,  il  quale  fu  anche 
Tuli  imo  della  stirpe  di  Mahmud  Gazuavi.  Que- 
sto principe  governò  cou  benevolenza  e  con 
giustizia»  ed  estese  anche  i  suoi  dominii  sopra 
la  maggior  parte  delle  provincie  dn  prima  pos- 
sedute da  Ibrahiin  e  da  Riram.  Ma  Maometto» 
fraiello  del  Principe  di  Gaur»  asfaltò  il  suo  Ue« 
gno  •  e  ventie  a  campo  alla  stessa  Lahore.  Que- 
sta città  potè'  veraniciite  respingere  due  as- 
salii degli  aòsediaotif  ma  alla  fine  fu  presa  per 
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Stratagemma  Panno  1184;  eà  in  questo  avveni-* 
mento  la  famiglia  di  Mahmud  fu  estinta. 

Con   questa    vittoria   la    dinastia    di     Ganr  > 
turcad^origine^  ^  prima  suddita  dei  Gaznevidi, 
s^  impadroni  anche  del  paese  di    Lahore  ;    e  fu 
Maometto  nelP  anno  iigi^cbA    cominciò.  la  di- 
nastia   gaurida  delP  India.    Narra    Ferishta   cìvb^ 
Maometto  non  rimase  in  sulle  prime  a  Labore», 
ma   che   ritornò    poscia    nelPIndostan    con    ud 
esercito»  e  si  spinse  fino  nel  paese  di  Aimere  e 
di  Delhi  ^  dove  venne  ad  una  giornata  campale 
con  quei  re.   Ma    abbandonato    dai  suoi  omra  , 
sofferse  una  terribile  disfatta.  La  guerra  fif  però 
rinnovata  con  maggior  furore  di  prima  9    e    gli 
Indiani  interamente    sconfìtti.    Segui    tra  queste 
avvenimenti  un  fatto ^  il  quale,    sebbene  parti- 
colare f    merita    d'  es^«^re    raccontato.  Maometto 
avendo  soggiogati  nell' Inrlostan  molti  Forti  che 
avevano    resistito ,    ed    estorto    4ributi    da    chi 
Kon  voleva  correre  il  pericolo  delibarmi,  mos- 
se con  la  maggior  parte    delle  sue    genti  verso 
le    montagne    di    Sevalic ,     le    quali   giacciono 
al  settentrione  deir  India ,  lasciando  nella   città 
di  Koram  da    lui    recentemente    conquistala    il 
suo  fedele  schiavo    ed    amico    Cutlub    con    un 
notàtnie  corpo  d"*  esercito.  Questo  schiavo    levò 
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un  esercito  9  e  pigliò  il  Forte  di.  Merat  e  la 
città  di  Delhi  alla  famiglia  di  Candi-Rai.  Per 
questa  circostanza  le  nazioni  straniere  dicono 
che  r  Impero  di  Delhi  fu  fondalo  da  uno 
schiavo* 

NelPanno  i  igS  egli  ancora  pigliò  il  Forte  di 
Kole  9  e  fatta  Delhi  la  sede  del  suo  governo  » 
quivi  si  pose  io  sicurezza,  ed  obbligò  tutti  i 
distretti  circonvicini  ad  abbracciare  la  Fede 
musulnoana.  Maometto  intanto  proseguiva  le  sue 
conquiste  ,  assaltò  egli  e  disfece  il  raiah  di 
Gaooge^  e  prese  e  saccheggiò  Benares  ed  altre 
città  al  di  là  del  Gange.  Fece  poi  Maometto  un 
tentativo  per  impadronirsi  del  paese  di  Murva 
nella  Transoxana  dopo  la  morte  di  Zireck ,  che 
ne  era  il  signore  ;  ma  Tacash  «suo  successore  , 
soccorso  da  Aibeck  re  di  Tarlarla  «  e  da  O- 
sman  re  dì  Samarcanda ,  obbligò  Maometto  a 
ritirarsi  frettolosamente.  Intanto  i  Gicker .  ossia 
gli  abitanti  delle  montagne  di  Labore  «  gente  ^ 
dì  selvaggi  costumi  »  si  levarono  in  armi  con- 
dotti dal  loro  Capo»  perchè  dicevano  '  Mao- 
metto era  stato  spento  in  battaglia  ,  e  volevano 
elevare  al  trono  del  paese  il  loro  Capo.  Questi 
avventurieri  furono  sconfitti  ;  ma  Maometto  di 
Gaur  esso  pure  fu  da,  un  uomo  di  quella  tribìt 


44  STORIA   DSLL«..INDtS  OMENTALI 

assassinato.  Egli  regnò  trentadue  anni.  Pervenne 
al  trono  dell'  India  9  o  piuttoato  di  Labore  , 
Mahmud,  nipote  di  Maometto  di*  Gaur ,  il  se- 
condo sultano  di  quella  dinastia.  Questi ,  dopo 
un  corto  regno  9  fu  vinto  dal  gran  Maometto  , 
sultano  di  Covaresm  ,  altra  delle  principali 
tribù  turcbe»  cbe  ora  comincia  a  mostrarsi 
sulla  scena  politica,  ed  in  lui  si  estinse  la  di-* 
lìastia  gaurida  delP  India. 

Dopo  che  il  potere  dei  Gauridi  fu  annientato 
nelP  India  9  Maurice  nella  Storia  moderna  deU 
rindosian  (1)  annovera,  seguendo  Orme  ed  Her- 
belot  (2)  ,  tra  i  principi  delP  India  occidentale  ^ 
già  dipendente  óaW  Impero  di  Gazna  ,  il  graa 
Maometto  »  che  spense  la  dinastia  dei  Gauridi,  e 
suo  figlio  Gelaleddin,  laddove  Ferisbta,  altro 
storico  (5)9  passa  immediatamente  dopo  la  morte 
di  Mabmud  II  di  Gaur  alla  storia  di  Guttub. 
Ma  perchè  Gazna    e    Gaur    furono   conquistati 


(i)    Maurice ,  Modem  Histoty  of  Hindostan  » 
'  vo/.  I  ,  part,  II. 

(a)  D'  Herbelot ,  Biblioth,  orienL  Orme»  ,  Intro^ 
ductions* 
(3)  Ferishta  >  Indiati  history* 
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dal  Principe  di  Covaresm  o  Cari sm io ,  mentre 
era  al  sommo  dellu  sua  potenza ,  Maurice  tiene 
per  certo  che  i  territorii  indiani  annessi  a  quelli 
Stati ,  Cabul  «  Lahore  »  ed  altre  contrade  poste 
vicÌDK  air  Indo ,  le  quali  non  avevano  alcun 
mezzo  da  resistere,  siano  anch^esse  venute  sotto 
il  dominio  di  questo  conquistatore. 

Maometto  pertanto  rimase  signore  (almeno  è 
probabile  assai  )  della  sopraddetta  parte  delPIn- 
dia  ;  ma  sorgeva  intanto  fra  ì  Mogolli  uno  di 
quegli  uomini  che  la  Provvidenza  per  i  suoi  im- 
perscrutabili .disegni  permette  che  venghino 
sulla  t^rra  per  cambiare  la  sorte  delle  nazionf. 
Il  famoso  Gengis  kan  dei  Mogolli  aveva  già 
fatto  tremendo  il  suo  nome  dentro  alP  Asia  per 
le  fatte  conquiste  ,  quando  si  accostò  al  terri- 
torio dei  Turchi.  Samarcanda  fu  assaltata  e 
presa  »  Covaresm  stessa  fu  espugnala  e  saccheg* 
giata.  Maometto  morto,  e  Gelaleddiu  suo  figlio 
disfatto  ,  e  il  possente  Impero  dei  Carismi,  che 
sorse  sopra  le  rovine  dei  Setdgiucidi,  rovesciato* 

Occorre  al  presente,  poiché  terminò  la^di- 
«astiai  e  la  potenza  dei  Carismi ,  di  dire  qual- 
che cosa  della  dinastia  di  Cuttub  o  Colhbed- 
din  Ibek  ,  il  quale  abbiamo  già  veduto  avere 
occupato  Delhi  ,  ed  ivi  essersi  fortificato.  Que- 
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Sto  schiavo  del  grao  Maometto  dì  Gaur  fecest 
indipendente  nella  provìncia  alla  quale  era 
slato  preposto  soltanto  come  govcrnatoV'e  ;  e  fu 
il  fondatore  della  prima  dinastia  maomettana  dei 
re  i  quali  regnarono  sopra  quella  provincia  e 
•opra  tntto  V  Tndostan  sino  air  invasione  di 
Timur  Dee  nel  1398.  Eldoze»  altro  schiavo 
di  Maometto  9  sì  stahill  nei  doroioii  che  quegli 
aveva  in  Persia,  ruppe  Cuttub  in  battaglia,  e 
per  qualche  tempo  fu  padrone  di  parte  de"*  suoi 
Stati.  Dopo  la  morte  di  Cuttub  ,  al  trono  di 
Delhi  pervenne  Aram  suo  figlio  ,  principe  de- 
bole e  pusillanime,  il  quale  dopo  il  breve  re* 
gno  di  un  anno  fu  detronizzato  da  Allumsh  » 
genera  e  figlio  adottivo  di  Cuttub,  mosso  ad 
occupare  il  trono  di  Aram  dagP  inviti  dei  gran- 
di omra.  assai  malcontenti  del  governo  di  lui. 
Altumsh  fu  un  saggio  e  bellicoso  principe,  e 
regnò  felicemente  per  ventisei  anni.  Venne  dopo 
a  lui  neir  anno  ia35  al  trono  di  Delhi  suo 
figlio  Ferose  ,  I  di  questo  nome,  il  quale,  non 
«ppena  scorsi  set  mesi,  per  i  suoi  costumi  eifem- 
tniuati  e  dissoluti  fu  detronizzato  dalla  sultana 
Risia ,  principessa  di  intrepido  coraggio  e  di 
gran  sapere  polìtico  ;  ma  per  avere  ella  pro- 
mosso al  grado    di    capitano    generale  dell'In»- 
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pero  UDO  schuTo  d*Àbisstiiia  per  nome  laic- 
mal^  eccllò  il  malcontento  dei  Grandi,  onde  ne 
veoue  una  sollevazione  9  nella  quale  ii  suo  fa- 
vorito fa  ammazzato  ,  ed  ella  fatta  prigionie^» 
e  poi  messa  a  morte.  Gli  omra  turchi  allora 
posero  sol  trono  il  fratello  di  lei  Biraro>  II  dì 
questo  nomOf  figlio  di  Altumsht  il  quale  %  ge- 
loso e  sospettoso»  fu  esso  pure  detronizzato  dal 
suo  visir  neirauno  ia43.  In  questo  mezzo  i 
MogoUi  saccheggiarono  le  provincie  posle  su  le 
sponde  dei  cinque  rami  delP  Indo  9  e  ritorna- 
rono a  Gazua»  di  cui  erano  allora  pdroni. 

Qùaado  Biram  fu  balzato  diti  trono ,  un 
certo  Balin  »  raccolto  no  partito  ,  ed  apertasi 
violentemente  la  via  nel  palazzo  >  montò  sul 
trono  ,  ed  ordinò  che  si  dovesse  proclamare 
lui  imperatore  per  la  città.  Ma  la  maggior  perle 
dei  Grandi  9  mal  sofireudo  quest*  arroganza  > 
tostamente  trassero  fuori  di  carcere..!  dove  era 
stato  rinchiuso,  Massud  figlio  di  Ferose^  l'ul- 
timo re  i.e  caccciato  ì'  usurpatore,  posero  quello 
sul  trono,  nel  medesimo  gìoruo  die  avevalo  oc- 
cupato Bafin«  Questi  fu  Massud  IV«  Ma  i  suoi 
sudditi  non  furono  felici  sotto  al  suo  governo  : 
gli  atti  d"  iogiustizia  ch^  ei  commetteva  e  fa- 
ceva coinmettere  estinsero   ogni   confidenza    in 
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lui  e  nei  suoi  magisirati  f  le  sue  dissolu lesse 
eccitarono  la  indigaziooe  di  qualunque  uoaio 
ben  costumato  i  e  le  sue  oppressioni  provoca- 
rono le  lamenlanse  dell*  universate.  Alla  fiie 
i  principi  e  gli  omra  »  falla  una  cospirazione ^ 
invitarono  Mahniud  »  zio  del  re  9  ad  impadro- 
nirsi del  Regno  \  e  questi  venuto  con  un  eser- 
cito, fece  insorgere  la  Capitatele  Massud  fu  pi- 
glialo prigione!  e  tenuto  in  carcere  per  futto 
il  tempo  della  sua  vila.  Pervenne  ora  air  im- 
perio Mahmud  »  II  di  questo  nome  *  il  minor 
figliuolo  di  Allumsh,  il  quale  per  la  sua  ri- 
gorosa giustizia  >  per  la  sua  temperanza  $  e  per 
la  ^  prò  lezione^  eh*  egli  accordò  alle  lettere  »  fu 
principe  amato  dai  suoi  sudditi  »  e  celebrato 
d^gli  scrittori.  Egli  mori  a  Delhi  neli^asno  luGS 
compianto  da  lutto  il  suo  popolo. 
•  Muhmud  non  avendo  lasciato  di.  sé  «Icun  fi- 
gliuolo ,  Balio  ^  suo  visir  ^  il  quale  <ra  auche 
della  sua  famiglia  9  montò  sul  trono  di  Delhi 
per  universale  desiderio  dei  nobili.  Questo  prin- 
cipe è  celebrato  per  il  suo  valore  «  per  la  sua 
generosità  e  per  il  suo  politico  sapere;  e  sotto 
a  lui  il  Regno  di  Delhi  pervenne  al  più  allo 
grado  di  gloria.  Kei  Kobad  suo  uipole  »  che 
gli  succedette  dopo  la  sua  morie  9    seguita  nei 
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1386,  fa  il  perfetto  contrapposlo  del  suo  «vo. 
Efreramioato  nei  corpo  »  e  debole  oelk  roeiUe^ 
egli  si  diede  io  preda  ai  piaceri ,  e  solfri  che 
r  Impero  fosse  disturbalo  dalle  fa&ioui  ai  di 
dentro  9  e  battuto  dai  nemici  ai  di  fuori.  Alla 
line  una  rivoluzione  lo  ìmiIiò  dal  trono  >  e  gli 
tolse  la  vita  \  ed  in  lui  si  estiose  la  dinastia 
gaurida  dei  principi  di  Delhi  »  della  quale  fu 
Gapo*stipite  Guttub.  Per  questa  aiterasìouet  av 
venuta  uell*  anno  12891  occupai*oao  il  trono  di 
Delhi  i  principi  dei  Ghilligie  %  possente  tri» 
bù  degli  Afgani  ;  e  Feroso  %  II  di  questo  no- 
me >  fu  il  primo  di  questa  dinastia.  Ma  i  po« 
polì  di  Dehli  col  cambiare  di  dinastia  non  cam- 
biarono la  loro  sorte  :  iinpercioacbè  Feroso  fu 
un  avai'issiroo  tiranno  «  il  quale  con  ogni  ma- 
niera di  avanie  yi^HÒ  i  suoi  sudditi.  Nondi* 
meno  il  suo  regno  ^  se  non  è  da  lodarsi  per 
il  buon  governo  de*  suoi  popoli  «  fu  però  in 
qualche  modo  glorioso  per  le  couquislo  fatto 
al  di  fuori.  Alla  ,  suo  generale  »  primo  fra  i 
principi  maomettaui,  invase  il  Decari^  e  riportò 
Seco  incredibili  tesori.  Ma  questo  generale  fece 
pagare  assai  caro  queste  conquislc  al  luo  si« 
guore,  perclié  ritornato  dalla  spedizione  pensò 
di  togiterio  di  vtU  t  e   poi    usurpò   il    trouu. 

5* 
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Alla*  I  di  questo  nome,  fu  un  principe  vaio-» 
rosO'  e  splendido ,  ma   nd    un    tempo   feroce  e 
sanguinario  ;  egli  estese    le   sue    conquiste    nel 
Dccan  »  e  pose  mente  ancora  al    buon  goyerno 
^dei  suoi  Stati  ^  ma  nella    fine  una    rivoluzione, 
scoppiata  nel  Guzurate    gli    cagionò  oo  cordo^ 
glio  cosi  grande,  che  valse  perfino   a   portarlo 
al  .sepolcro.  NelFanno  i5i6  egli    si  dileguò  da 
questa  terra  ,  simile  ad    una    come  la    la    quale 
abbia  sparso  terrore  e  desolazione  per  il  mondo 
maravigliatOt  Egli  regnò  venti  anni  ed  alquanti 
mesi. 

Nel  giorno  che  venne  dopo  la  morte  di.  Alla, 
un  Gafoor  raccolse    gli    omra ,    e  produsise  un 
testamento  falso  del  re  deiunto,  .nel  qu,ale  egli 
designava  Omar»   il  suo  .figlio   minore,  a  suo, 
successore  nel  trono,  «  Cafoor  siesso    reggente 
durante  la  minorità  del  Principe  ,  mettendo  da. 
parte  il  diritto   di    primogenitura,,  che    aveva 
Ghizer.  Omar,  il  quale  toccava  appena  il  setti-  . 
mo'aono,   fu    poslo    sul    trono  ,  e  CafOor^  in-.  • 
cominciò  la  sua .  amministrazione.  Ma  poco  tem* 
pò  dopo  il  Comandante  delle   guardie  a  piedi  y 
il  quale  doveva  ogni  cosa  al  favore  del  morto  . 
re',  indigOato  del   villano    contegno    che   Ca- 
Cbor  ten&va  qoa  lui ,  e  trovaudo    ii   popolo  nel 
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jnedesìmo  sao  umore  »  formò  una  cospirazione 
contro  il  tiranno.  Conformemente  ai  suoi  di- 
segni egli  e  il  5U0  luogotenente  entrarono  ne- 
gli appartamenti  del  Reggente  ,  e  lo<  ammazza- 
rono in  un  coi  principali  eunuchi)  i  quali  erano 
aderenti  alla  sua  sorte,  ed  il  principe  Omar 
deposero.  Questo  avvenne  cinquantacinque  gior- 
ni dopo  la  morte  dell^  imperatore  Alla  ^  e  cosi 
il  mondo  fu  anche  liberato  di  un*  mostro  trop- 
po orrendo  per  vivere  tra  il  genere  umano. 

Il  principe  Mubarick»  terzo  figliuolo  dì  Alla, 
fa  allora  per  opera  del  Comandante  delle  guar- 
die a  piedi  liberato  dal  suo  carcere,  e  messo 
al  governo  dei  suoi  Stati  i  ma  egli  volle  subito 
in  sulle  prime  far  chiaro  iV  suo  atroce  animo  9 
pagando  con  una  crudelissima  ingratitudine  i 
buoni  ufiici  che  il  Comandante  in  quetla  con^ 
giuntura  avevagli  prestati.  Imperciocché  9  sotto  ' 
pretesto  che  quest^  uomo  troppo  pretendesse 
del  suo  beneficio  ,  fecelo  mettere  immediata- 
mente a. morte.  Ma  venuto  egli  da  poi  per  le 
sue  atrocità  d'^ogni  maniera  in  abbominio  alPu- 
niversale ,  fu  da  un  suo  ministro  ,  per  nomn 
Chosro  Khan  ,  assassinato  ;  e  questi  dopo  breve 
tempo  lento  di  usurpare  ni  trono,  ma  fu  da- 
gli ómra  confederali  cacciato  e  poi  spento. 
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Dopo  questo  avvenimento»  seguito  nel  iS^i^ 
fu  iniialzalo  al  trono  dalla  voce    universale  dei 
coi:giiirati  Tuglick,  principe   di  stirpe   afgaua  » 
il  quale    era  stato    già   governatore    a   Lahore, 
e  fu  aNora  Capo  della  cospirazione.  Tuglick  ado- 
però di  rimediare  il  male  che  i    suoi    anteces- 
sori avevano  recato  agli  abitanti  di  quel  Regno, 
e  mediante  il  suo  sapere  politico  e  le  sue  virtù 
private  e  pubbliche  i  suoi  sudditi  vissero  felici. 
Egli  mori  schiacciato    sotto  al  tetto  di  uu  edi* 
ficio  nel  i325  9  dopo  un  regno  di  ciu1|ue   anni 
ed  alcuni  mesi.  Il  poeta  Ghosro  9    il   quale  fio- 
riva verso  la  fine  del  regno  dì  questo  principe» 
ha  lasciato  alla   posterità    la    sua   storia  «   nella 
quale  vedesi  ch'egli    fu  un    principe    graude  e 
virtuoso.    Ceiebrate   che   furono   le   esequie    al 
re  defunto  ^  il  suo  figlio  maggiore  lonah  ascese 
al  trono  assumendo  il  nome   di  Maometto ,  III 
di  un  tal  nome*  il  quale  distrusse    ogni  buona 
opera  fhtta  da  suo  jiadre»   e    si    distinse   sola- 
mente  per  la  crudeltà  »    per  P  ambizione- e  per 
la  rapacità.  Egli  fece  il  tentativo  di  soggiogare 
rimpero  della  Cina;    ma  invece,  dopo    avere 
perduta   assai   gente  ^dovette  ritirarsi  nei   suoi 
Stati.  Egli   fece    ancora    un    altro    tentativo ,  il 
quale  noa  ebbe  buon    fiae,    Vi^itaudo    k    suq 
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proviacie  meridionali  parvegli  che  la  citta  di 
Deogur  fosse  più  centrale  ne'  suoi  Stali,  che 
non  si  fosse  Delhi  :  ed  io  effelto  potè  da  prin- 
cipio fare  colà  emigrare  il  popolo  di  Delhi  » 
ina  ne  segui  da  poi  uua  gran  diserzione,  Ul 
quale  fu  cagiooc  che  egli  facesse  ancora  Delhi 
la  sede  del  suo  Impero.  Questo  flagello  delPIn- 
dostau»  dopo  aver  regnato  ventisei  auoi,  nel  qual 
tempo  parve  ch^egli  ad  altro  non  mirasse  che 
ad  essere  detestato  da  Dio  ,  e  temuto  ed  ah- 
borrìto  d^glì  uomini,  lasciò  la  vita,  ed  ebbe 
n  successore  Feroso  III,  suo  cugino.  Respira- 
rono gli  abitanti  del  Regno  di  Delhi  dei  pas- 
"^sati.mali  sotto  il  jregno  di  questo  benigno  e 
geoeroso  principe.  U  agricoltura  fu  incorag- 
giala, mediante  buoni  ordini ,  il  commercio  in- 
4erno  agevolato  mediante  canali  e  strade  :  tutti 
i  rami  insomma  costituenti  il  6Ì>teroa  sociale  ri- 
AlorHli  e  migliorali.  Alla  fine  dopo  un  lungo 
regno  di  giustizia  e  di  gloria  questo  principe  , 
sentendosi  venir  •  meno  per  le  infermità  e  per 
gli  anni,  rassegnò  il  trono  per  consiglio  degli 
omra  a  Tuglick,  figlio  del  suo  figlio  maggiore. 
Feroso  durò  ancora  qualche  tempo  in  vita  ,  , 
tanto  che,  pervenuto  air  età  di  novaut^anni, 
mori.  Tag!ick  II»  salilo  ài  trono  nel  i588|  fu 
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schiaTD  dei  suoi  piaceri  e  yìitìma  delloi  so» 
iBipradeoza.  Ijasciato  libero  il  freno  alle  sue 
passioni  gloyanili  »  e  trasc orando  gli  affari  dello 
Stato  t  i  vizi ,  le  ayanie  »  le  oppressioni  co* 
minciarono  ad  invadere  per  ogni  parte  :  t»nlo 
che  alla  fine  avendo  egli  relegato  e  crudelmente 
trattato  il  suo  proprio  fratello  Saliar,  ed  il  suo 
cogino  Abu  Bickéir  avendo  motivo  da  temere  il 
risentimento  del  Prìncipe  »  fuggi  dalla  Corte,  e 
formò  una  cospirazione  contro  a  lui.  I  cospt- 
lori  ammazzarono  prima  Mobarck  ^  capitano 
generale  delle  forze  \  e  Tuglick,  pigliato  trti  U 
fugn  ,  in  un  col  suo  visir  furono  in  su  ri- 
stante messi  a  morte.  Questo   evento  ségw  nel 

I  cospiratori,  dopo  avere  spento  il  Re  ,  ele- 
TUrono  al  trono  Aba  Bicker ,  nipote  dell*  im» 
peratore  Feroso;  ed  un  certo  Rukun^  uno  dei 
principali  congiurati  ,  essendo  stato  fatto  vi- 
sir, pigliò  le  redini  del  governo;  ma  la  soa 
ambizione  non  fu  soddisfatta  con  quest^alta 
carica,  che  egli  formò  ancora  il  disegno  dì 
togliere  di  mezzo  il  nuovo  re»  e  di  usurpare 
•  il  trono. 

I  suoi  disegni  furono  però  scoperti ,  e  per 
ordine  di  Abu  Bicker  egli  ed  alcuni  dei   suoi 
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vnessi  a  morte.  Abu  Bìcker  fu  poi  travagliato 
da  UQ^ altra  sedizione,  ìq  conseguenza  della  quale 
egli  fa  deposto  e  messo  a  morte  da  Maometto 
figlio  dì  Feroso  ,  proclamato  dai  ribelli  ad  im- 
peratore di  Delhi.  Questa  rivoluzione  seguì  nel- 
r  anno  iSgo. 

n  regno  dì  Maometto  lY  segna  nella  storia 
della  dinastia  afgana  di  Delhi  V  epoca  del  suo 
'  decadimento.  Egli  non  operò  alcuna  cosa  degna 
da  essere  ricordata,  e  fu  succeduto  da  Mali- 
jnud  ,  suo  figlio  in£ipte  ,  III  di  questo  nome  9 
durante  la  cui  minorità,  come  anche  nella  sua 
età  matura^  il  Regno  fu  lacerato  dalle  fazioni» 
le  quali  poi  agevolarono  T  invasione  del  gran 
Timur,  il  quale  distrusse  quella  dinastia  iw 
torno  airaoao  iSqS» 
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LIBRO   XIII. 

DALL'IKRUZIONE  di  TIMUR  B£G  (i)  NSLL^mDIS 
SIKO   ALLA  MORTE    DI    AKBER. 

Xìmur,  uno  dei  kati  inogolli  ,  il  quale  riiwi 
sotto  il  suo  scettfo  quasi  tutte  le  parli  divise 
idei  vasto  Impero  di  questi  popoli  «  disegnò 
ora  neir  animo  d^  impadronirsi  anche  delle  In- 
die. Eglif  raccozzato  pertanto  un  poderoso  eser- 
cì lo  »  mosse  verso  quella  contrada.  Passò  Pln- 
do,  e  roandò  tosto  .trentatremila  scelti  cavalH 
per  sottomettere  Multan ,  e  poscia  tenne  die- 
tro egli  Blesto  in  persona^  e  dopo  uu  ostinalo 
assedio  potè  alla  fine  determinare  alla  resa 
quella  città.  In  seguilo  mosse  blV  assalto  ,  e 
distrusse  Batuir;  e  poi  si  avviò  verso  Delhi  » 
capitale  deir  India.  Delhi  ,  saccheggiata  ,  deva- 
stata ed  incendiata  in  vari  tempi  dai  Tartari  » 
dai  Persiani  »  dagir  Afgani  e  dai  Maratti  »   con- 


(i)  Timur  Beg  volgarmente    detto  Tamcrlaaon 
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fKtvò  sempre  qualche  vestigio  della  sua  an* 
fica  graiidezza;  ed  al  tempo  del ^  invasione  dì 
TiiDur  ,  •  éiarrasi  che  fosse  pervenuta  per  le  im«. 
mense  sue  ricchezze»  e  per  il  suo  grap  com- 
mercio «d  un  grado  di  celebri  là  ^  ol  quale  non 
mai  da  poi  è  pervenuta.  Sherefeddin  descrive 
quella  capitale  siccome  composta  di  .tre  cilt.^, 
le  quali.  aon6  da  lui  nominate  Seiri  ^  Gehampe- 
iiah  9  e  vecchio  Delhi.  La  ìnetropoK  cosi  for* 
mata  di  tre  citià  »  le  quali  erano  pure  grandi , 
estendevesi  aopra  un*  immensa  superficie  di  suo- 
lo; e  secondo  Sfaerefeddin,  essa  non  aveva  me- 
no di  trenta  porte  t  e  secondo  altri  cinquanta^ 
Qui  era  k  sede  della  voluttà  «  ed  il  deposito 
centrale  di  tutto  ciò  che  era  T  oggetto  delPim- 
menso  commercio  che  t  mercatanti  indiani  fa- 
cevanp  con  la  Persia  ^  con  V  Arabia  e  con  la 
China.  Ma  oa  feroce  conquistatore  ora  avao* 
zavasi,  jnnanzi  al  quale  Gorgoglio  delPIndia  ,  e 
la  deliaia  dei  suoi  sovrani  doveva  bentosto  in»* 
chinare,  il  suo  altfSro  capo.  Timur  già  in  su  i 
principi i  delle  sue  fazioni  militari  commise  un 
atto  di  crudieltày  che  aan  può  in  niun  modo 
essere  scusato  «  nemmeno  dai  barbari  usi  della 
guerra  mogol  la.  Egli  aveva  fatto  da  ben  centomila 
cattivi  indiani  9  ì  qvLUÌi  furono  distribuiti  in 
^r.  delle  Indie  Qiient.  T.  II.  6 


58  STOlllA   bELLR  iKBlt  ORIEKTALT 

proprietà  fra  i  piA  meritevoli  guerrieri  mogolli. 
Questi,  perch»^  in  un  precedente  seootro  tra  gii 
lodifini  ed  i  Mogolli ,  mentre  inelinvra  la  vittoria 
verso  i  primi,  mostmi'ono  con  qualche  atloester* 
no  il  loro  contento ,  furono  per  ordine  suo  messi 
tutti  ci'udelmente  a  morte.   Venne  finalmente  il 
d)  della  battaglia   decisiva  t    gP  Indiani    pugna- 
rono con    la   di  spera  aione   di    uomini    cBe   «oo 
la  sconfìtta  perdevano   ogni    cosa  ;    ma  la  pru- 
denia  militare  di  Tìmur   e  la  perseveranza  dei 
suoi  Mogolli   trionfarono  alla  fine  del  furore  in- 
diano. Mahmud ,  lo  sconfitto  imperatore  di  De- 
lhi» ed  il  suovistr^  fuggirono  di  notte  da  quella 
città,  dove  entrò  Timur  con  le  sue  gefitì.  Noo 
fu  questi  tranquillo  possessore   di  quella  terra, 
che  poco  stante ,  per    le  crudeltà  d^ogni  sorta 
commesse  dai  vincitori,  scoppiò   un*  insurrezio- 
ne,   la    quale    però    cagionò    1*  ultimo    eccidio 
agP  iufelici  abitanti  di  quella  città*  Fu  immenso) 
il  bottino  raccolto  in  1>ethi  :  dopo   di   ohe  Ti- 
mur con  il  suo    esercito  lasciò  qodla  terra  ,  e 
mosse  contro    a  Minte    o  Menti  ,   una   «iltà  e 
Fortezza  nel  Douab  \  dem«41    quella  Fortezza  , 
e  rinnovò  in  questa  città    I*  orrendo  esierminio 
di  Delhi.  Di  là    si    avaoeò  verso   il  Gange ,  « 
io  traghettò,  e  quindi  sino  alle  gole  di  Kupele^ 
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o  Rupe  dàlia  testa  di  vacca.   Quivi    ruppe    an 
numeroso  corpo  U*  Indiami  >  e  poscia   ripassò  il 
Gange  \  e  facendo  cammino  lungo  le  falde  dei 
mooli  Sewalic»  per  ogni  dóve    esterminò  griu- 
dtgeoi  »    e  poi  »   aUmversando  la  Gassimela   o 
Gaschemir,  perTenné  alla  sua  sede  di  Samarcanda. 
Timur  B^g^  lasciando  questi  paesi   da   lui  con- 
quistali 9  vi  prepose  Gliizer  Gau    come  a  vice- 
ré ,  però  sollo  r  autgrità    del  priucipe    «fgano 
Mah  III  ud.,  Ma  que:ito  prìncipe  era  troppo  debole 
a  mantenere  ia  swi  autorità   Ìo.  inesufto  agli  urij 
che  l'icevettoj  il  suo  Regno ,  onde  i  grand  oinra 
latti  arditi    per   la   sua  debolezza   pigliarono  a 
contendersi .  il  trono.  In  tra  queste  couvulsioat 
Chiaer  Qan  9  il  vice-i'è    per    la  parte    dei  Mo» 
golii  9  potè  abbattere  gli  altri  conteudeuti  9  «4 
assuineoe    V  autorità    suprema    in   nome  di  Tir 
mur  (t).  Mahtiiud    mori  neiranuo    \^\ù  dopo 
un  regno  disttStroso9  interrotto  ed  ioooQrat09  di 
veoii  aoni  e  due  mesi  9  e  con   lui  si   spense  la 
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(1)  Sotto  il  nome  dei  principi  mogoUi  suooes» 
«ori  di  Tamerlano  pare  ohe  regniA»tero  per  qual- 
ohe  temy o  i  re ,  di  Delhi» 
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dÌDASlìa  dei  principi  afgani  discesa  da  Feroso 
della  tribù  dei  Cbilligi.  Gbizer  Gan  fu  an  prin- 
cipe abi!»  a  governare,  e  giusto  nell* anuiìim «^ 
strare  la  giustizia  ;  ma  non  potè  ristaurare  V  Im» 
perio  >  ed  elevarlo  alla  sua  prima  istabilità  e 
gloria,  perchè  scosso  nelle  sue  foodameola  daU 
V  irruzione  di  *Tiinur.  Con  Chizer  cornine  io  a 
regnare  sopra  Delhi  la  dinaitia  dei  Sc'id  os- 
sia della  stirpe  del  Profeta ,  perchè;  Chizer  de^ 
rivava  dal  Profeta  ;  e  col  nóme  di  Seid  era- 
no cbiamati  i  discendenti  di  quello.  Dopo  a 
lui  pervenne  al  trono  di  Delhi  il  suo  figlio 
maggiore  Mabarick  II.  Durante  D  suo  impero 
formaronst  due  Regni  rivali  nel  suo  terrìlorìo  s 
quello  deirOrtente  ,-che  còmprendeipa  le  provtn* 
cie  che  giacciono  sopra  e  vicino  al  Gange  ^  e 
quello  deir  Occidente,  che  comprendeva  ti  Gu- 
aurate  e  i  distretti  confinanti  colPIndo.  Mabarick 
dopo  un  turbolento  regno  di  tredici  anni  mori 
per  mano  del  suo  visir  ,  il  quale  elevò  poi  al 
trono  Maometto,  nipote  di  Chizer.  Maometto,  di- 
venuto principe 'di  Delhi  per  P  opera  di  un 
delitto  ,  non  sedì^tte  sul  soglio  né  con  sicurez- 
za né  con  dignità.  ]^i  Ai  indolente  e  dedito 
ai  piaceri:  i  quali  vizi  diedero  occasione  ad 
un  certo  Beloll.,  Afgano  della  tribù    di  Lodi , 
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dì  pensare  alla  sua  caduta  ed  alla  distruzione 
di  qaesta  dinastia.  Con  questo  disegno  neira« 
ni  ino  egli  adunque  si  ribellò ,  e  marciò  eoa 
T^tttiinila  cavalli  sopra  Delhi;  la  quale  egli  po- 
tè bene  tenere  assediata  alcuni  mesi ,  ma  alla 
fine  fu  obbligato  ir  ritirarsi^  Maometto  morì 
neir  anno  1446  *  dopo  aver  regnato  nelle  tor- 
boleoze  dodici  >annÌ9  ed  Abbe  a  successore  suo 
figliuolo  Alla  IL  Questi  fu  un  principe  pusil- 
lauime  ed  irresoluto,  durante  il  cui  regno  tutti 
i  grandi  raiah  si  sollevarono^  assumendo  neile 
loro  rispettive  provincie  il  titolo  di  re.  Ma  il 
più  ardito  di  questi  Beloli  non  rimase  ^.contento 
a  questo  passo,  che  marciò  sopra  Delhi,  la  prese^ 
e  montato  sul  trono  mise  Gn*i  alla  dinastia  dei 
Seid.  Beloli  cominciò  iu  Delhi  la  dinastia  di 
Lodi.  Egli  fu  principe  bellicoso  ed  energico  ^ 
il  quale  veniicò  gli'  oltraggiati  diritti  dei  re 
di  Delhi ,  e  pose  V  Imperio  nel  suo  antico 
splendore.  Beloli  cessò  di  vivere  nelP  anno  i4B8 
dopo  un  regno  di  trentotto  anni ,  ed  a  lui  ten- 
ne dietro  suo-  figUo  Seumder  I ,  il  quale  per 
valore  e  per  sapere  andò  sutle  traccio  di  suo 
padre.  Egli  trasportò  la  sua  Corte  ad  Agra,  la 
quale  ei  fece  sua  capitale.  Mori  uei Tanno  i5i6, 
ed  ebbe  a  successore  suo  figlio.  Ibiahim  ,  uo- 

6* 
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mo  di  gcaio  arrogante  e  veodicalivo  «  il  quale 
inimicossi  i  grandi  oinra  ;  e  qu«sli  «  sollevatisi 
j«  una  generale  ribellione  coplro  a  lui»  iavitéi- 
rono  dui  C«bul  il  sulian  Baber,  mogol  io»  ad  iii- 
Tadere  l'Indoatan.  Questi  ubbidì  alla  cbianoata^ 
e  nella  decisiva  battaglia  di  Pannipai  lo  privò 
del  trono  e  della  vita ,  e  eoa  lui  tei  minò  la 
dinastia  afgana  di  Lodi  oell*  anno  iSuS. 

Baber  fu  il  fondatore  della  diuasùa  uiogolla 
neir  ludia  9  egli  dopo  la  disfatta  e  la  morte 
d*  Ibfabim  assaltò  per  ogni  parte  gli  Afgani  , 
e  fu  il  .più  delle  volle  viUorioso*  Egli  fece  gran 
bottino  in  Agi  a  ed  in  Delhi  »  e  ne  di»petj»ò 
larga meule  alle  sue  genti.  Alcun  tempo  dopu  la 
madre  di  Ibrabim  »  la  quale  non  poteva  darsi 
pace  della  bassa  fortuna  nella  quale  era  stata 
gettala  la  sua  famiglia  per  le  vittorie  di  Oaber, 
tentò  di  avvelenarlo»  ma  egli  potè  scampale 
a  queste  insidie.  La  sua  perizia  militare  e  la 
sua  raàa  fortezza  d*  animo  lo  salvarono  seiupi  e 
negli  estremi  ineritoli.  Io  uua  battaglia  geue- 
rale  egli  disfece  gli  mura  di  né/ioue  afgaiia 
confederati  coatro  a  lui-  Fiualineute  dopo  molle 
imprese  guerresche  cadde  ammalalo  ^  e  senten- 
dosi- avvicinare  il  fine  de^suoi  giorni,  cliiarnò*  il 
tuo  figlio  Uamaioou  »  il  guaiti  ^Uiva  i4Ìlaia  <4aM« 
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diaiido  il  Forte  di  Galli nger  ,  e  Io  dichiarò  suo 
successore.  NelPanuo  i55o  egli  terminò  in  pace 
quella  vita  che  aveva  laute  volte  esposto  in 
guerra.  Secondo  la  sua  volontà  il  suo  corpo 
fu  portato  a  Cabul  »  e  collocato  nella  sepoltura 
sacra.  Baber  fu  la  meraviglia  deil^eià  io  cui 
visse.  Montò  sul  trono  »  quando  toccava  appeua 
il  dodicesimo  anno;  ed  io  mezzo  alle  diverse  \Ì4 
eeuJe  della  fortuna  ne  regnò  trea:oito,  Fu^  priu- 
ci^e  di  grande  miianiià»  e  spinse  ia>ua  generosità 
a  tale  eccesao^  che  tet.eva  della  prodigalità. 

Humaioon  ,  come  fu  salilo  al  trono  di  suo 
padre ,  cominciò  una  vigorosa  guerra  contro 
Bahadur  re  di  Gi^zurate,  e  spiegò  nel  corso 
di  quella  non  comune  valore.  St:gui  da  poi  la 
ribellione  di  Shere  Can  »  di  gente  afgana  ;  ed 
Humaioon  fu  disgrazialo  in  molti  incontri  con  ^ 
questo  ^ribelle.  Alla  fine  egli  fu  necessitato  di 
fuggire  dall'  Indostan  »  e  di  cercar  rifnggio  alla 
Coite  di  Persia.  Durante  questo  cammino  egli 
ebbe  a  soffrire  d*ognì  sorta  di  patimenti  ,  ed  a 
temere  della  mala  fede  de^  suoi  fratelli.  Toccato 
linatinente  il  suolo  dì  Persia,  fu  con  ogui  atto 
di  ospitalità  assistito  i  ma  lascianSo  per  04a 
Humaioon  in  questo  paese  ,  per  dire  di  queiio 
vhfl  ayt«ttao.acirioio4Uiiduritute  il  suo  esi^to« 
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'   11  nome  originario  dì  Shere    era    Ferìd.  Suo 
padre  era  Hussein  della  tribù    Soor    degli    Af» 
gani  di  Hoh'9    paese   monfnoso    ai  confrui  del- 
r  India  e  della  Persia.  Shere  (  che    cosi  noi  lo 
chiameremo  )  s*  impadroni    di  Rulus  »   Fortezza 
tenuta  per  inespugnabile,  conquistò  il  Regno  di 
Bengala,  soggiogò  Malva,    prese  Rantampore  e 
Ghitere  ,   air  assedio   della   quale    ultima    eh  la 
egli  fu  ammazzato  dallo  scoppio  dr^una  bomba. 
Sebbene  egli  fosse  un  usurpatore ,  esercitò  non-' 
dimeno  una  rigorosa  giustizia   nel   governo   der 
suoi  Stati ,  e  con  atti  di  pubblica  magnificenza 
•domò  rindostan,  della  quale  molli  monnnieiiti 
rimangono  ancora  m  qu^l  paese.  Mori  nelPanna 
i545,  e  fu  succeduto  nel  trono  dal  suo  figliuolo 
minore  Selim  contro  il  diritto  di  Adii,  suo  figlio 
maggiore,  in  conseguenza  di  questa  violazione  dì 
legge  di  primogebitura  il  sua  Regno  fu  lacerato 
da  interne  commozioni.  Questi  scampò  a  parecchi 
tentativi  dt  assassinio^  ma  alla  fine  fu  spento  da^ 
Mo  certo   Fistula  ,   dopo  un  corto  regno  ^   non 
chiaro  né  per  eminenti  virtù  né  per  grandi   vi- 
zi. Maometto,  per  avere  massacrate  Feron^  figlio 
infante  di  Selim,  potè  per   sé  stesso   usurpare 
k  corona.  Ma  igixoraute ^  dissoluto,  cnniamitialo 
di  s<mgU(i»^  e  di   delitti ,    fu  ÌM;a  preste  «acviata 
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(nclPanno  iSSa)  dal  suo  imil  acquisUto  trono 
da   Ibrahim    III ,    suo   cugino   e    cognato  ;    il 
quale  poi  fu  egli  stesso  assaltato   e  disfatto  dft 
Seooder»  stretto  coi    medesimi   vincoli   di  affi- 
nità ,  il  quale  da  poi  assunse  il  titolo  d**  impe- 
ratore  in    Agra,    Queste    inteme    commozioni 
aprirono  la  strada    al    ritorno   di    Huma^oon  al 
trono  de*  suoi  illustri  progenitori  ;    e  con  quel 
ritorno  fu  estinta  nell*  India  la  seconda  dinastia 
afgftna ,  la  quale  comincia  in  Sbere  ,  e  termina 
io  Ibrabim.  Uumaioon    mori   nell*  età    di    cin- 
quàntun^anni»  dopo  un  interrotto  regno  di  ven* 
ticinque  anni  nel  Cabul  e  nelP  India  (  i555  ). 
Siccome    durante    questi    tre    passati    regni 
i  Portoghesi    sonsi  gradualmente  stabiliti    neU 
r  India  9  ed   hanno  finalmente   consolidato  un 
vasto  Imperio  sulle  coste  di  quel    paese»  i  let** 
tori    saranno    per  avventura   mn*avigliati   come  ^ 
finora  non  ^siasi  qui  fatto  parola  di   questo  im« 
portante  argomento.  Ma  egli   pare   che  nel  va- 
sto   colpo    d*  occhio    su   gli   eventi    delP  India 
sia  bene  di  tenere ,   per   quanto   è   possibile  ^; 
sceverati  di  qualsivoglia  altro  racconto  gli  av- 
venimenti seguiti    nei  vasti   Imperi i  finora  pas* 
sati    in    rassegna;    poi  di    considerare    i  prò- 
greksi   degli    Europei    nelP  India    in    un  libro 
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separato  »  il  qaaU  terrà  dietro  iminediataineQte 
a  questo. 

Dopoi  Sa  morte  di  Hnmaioon,  sao  figlio  Ak- 
ber  fu  proclanuMto  imperatore  a  Calinor  nei 
Labore  dai  capitani  dell^esercilo  imperiale.  Que- 
sti spiegò  in  un*  età  ancora  asjtai  acerba  grandi 
talenti  militari  e  politici^  vinse»  e  di  sua  pro- 
pria mano  ammazzò  Himu  capitano  afgano  9  il 
quale  avea  tentato  dì  ripristinare  la  potenza 
della  sua  nazione  neirindia;  scacciò  il  suo  vi- 
sir» ed  assunse  egli  stesso  le  redini  del  govjer- 
DO.  Mosse  di  poi  ayanti»  e  prese  Chìtore.  Fab^ 
brìcò  il  superbo  castello  ed  il  palazzo  di  Agr», 
abbellì  Fetlipoce,  soggiogò  il  Guzurate,  ricon- 
quistò il  Bengala  sopra  i  Capi  afgani.  Erimo\ò 
poscia  la  guerra  contro  i  raiab  ribelli,  ed  insi- 
gnorissi delle  ItKO  principali  Fortezze.  Disegnava 
Jn  seguito  la  conquista  del  paese  degli  Uzbeo- 
cbi  •  ed  in  effetto  mosse  verso  G^isiinera;  nta 
rinunziò  da  poi  à  questo  disegno,  e  consafcrò 
la  sua  riinanenle  vita  al  favorito  progetto  di 
soggiogare  ìì  Decan  >  il  quale  egli  potè  in  parte 
mandare  ad  esecuzione.  Morì  Akber  Paimo  i6o5 
per  avere  egli  stesso  iiigbiottita  una  pillula 
d'oppio  avvelenata,  in  vece  di  una  sana ,  men- 
tre si  voleva  per  lui  dare  quella    ad   uu    certo 
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Signore  della  sua  Corte  9   il  qicale   avevalo    più 
volte  offeso. 

Akber  può  essere  nierìtameote  collocato  per 
fama  tra  i  pi&  grandi  legislatori  ed  croi  del- 
r  antichità.  Il  soo  THlore  personale  e  U  sua 
freddezza  di  mente  in  tutte  le  occasioni  furono 
veramente  meravigliosi.  Con  un  braccio  vigoroso 
egli  respinse  i  barbari  del  Settentrione,  e  eoa 
V  Aito  egli  soggiogò  i  bellicosi  montanari  d«i 
Mezzogiorno.  Il  Kan  degli  Uzbecchi  tremava 
sul  suo  Irono  al  solo  nome  di  Akber;  V  arri- 
sicata stirpe  dei  Raiapont  piegossi  avanti  a  lui; 
ed  i  Principi  di  Visiapore  e  di  Golconda  esau-» 
rirono  i  loro  tesori  per  calmare  il  suo  risen- 
timento :  ma  del  pari  erano  illimitale  la  sua 
generosità  e  la  sua  clemenza.  A  lui  è  dovuta 
la  g'oria  di  avere  stabilito  sopra  la  solida  base 
della  saggezza  e  delP  equità  quel  possente  Im* 
perio ,  del  quale  Baber  pose  le  fondamenta 
tielP  Indostim ,  cbe  fu  esteso  da  Humaiooo»  ma 
che  era  riserbato  a  lui  da  essere  perfezionato. 
Negli  affari  domestici  e  civili  egli  fu  uno  splen- 
dido modello  a  tutti  i  potentati  della  terra; 
e  I*  Ayeen'Akhery  contiene  le  più  nobili  isti- 
tuzioni che  sieno  mai  state  promulgale  per 
ii   governo   di  uà    Impero    asiatico  f  t  nello 
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Stesso  tempo  abbonda  dei  più  generósi  senti - 
nienti  di  Religione  e  di  morale,  in  un  tempo  ed 
in  un  paese  dove  la, prima  era  conlaminata 
dalla  più  bassa  superstizione,  e  là  seconda  era 
divenata  quasi  un  nome  vuoto.  li  seguace  di 
Maometto  t  mentre  tremava  per  le  conseguenze 
di  aver  ommesso  un^ abluzione,  non  facevasi 
alcuno  scrupolo  a  commettere  gli  atti  della  più 
sanguinaria  atrocità  ,  ed  avvoltolavasi  in  tutte 
le  turpitudini  dei  piaceri  sensuali.  Ma  Akber 
però  9  invece  di  esterminare  colla  più  spietata, 
furia  ,  siccome  fecero  i  suoi  maggiori ,  la  pa- 
ziente e  timida  gente  degP  Indiani ,  calpestando 
al  suolo  i  loro  adorati  idoli  ^  i  simboli  degli 
attributi  della  Divinità»,  di  jaccbeggiare  e  di  ar* 
dere  i  loro  augu9ii  e  venerabili  santuari  9  egli 
invece  estese  ancbe  ad  essi  per  parte  suji  il  si- 
stema tollerante  della  Religione  che  essi  ^ro* 
fessavano^  e  concedette,  sicurezza  inviolabile  alle, 
loro  persone  «d  alle  loro  proprietà».  Egli  fu  tt^ 
dunque  in  alto  grado  V  ajBico.  ed  il  proleltore 
delle  lettere  e. degP ingegni s; di  cbe  AlmlFézilt 
e  molti,  altri  ^otti .  uomini y  aocarezzati  «  peD«> 
•ionati  ftlla  ^u^  Gprte  »  sono  iUostri  prove.  EgU 
incoraggiò  generi^sanieiMe  .  il  commercio  si  in** 
terno  che   esterao  »  e  se  0OÌ  postiati^i^  credere 
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agli  Storici  portoghesi  ,~~èg)ì  hod  sola  nenie  con- 
cesse ai  mercatanti  della  loro  nazione  si  abiliti 
ad  Agra  Immunità  più  larghe  «  ma  fabbricò 
«ncora  ad  essi  una  chiesa  iu  quella  città.  In- 
somma la  storia  delP  Asia  appena  esibisce  un 
parallelo  ad  Akber  o  nell*  estensione  e  gran- 
deziA  dei  suoi  disegni»  o  nel  -vigore  e  saggezza 
dei  suoi  consigli  «  o  nella  sua  moderazione  in 
pace,  o  nei  suoi  succèssi  e  nella  sua  gloria  in 
guerra.  Gli  allori  eh'  egli  raccolse  nel  campo 
delle  scienze  ed  in  quello  deir  armi  ^  sempre 
brillano  con  vivo  splendore:  che  non  si  offusca 
uno  splendore  che  illumina  »  quantunque  non 
possa  più  a  lungo  animare  i  decaduti  discen- 
denti del  gran  Timur. 

Selim  schah ,  figlio  di  Akber  >  il  quale  9 
conforme  aiP  uso  dei  principi  '  mogoUi  di  assu«> 
mere  qualche  titolo  illnstre  quando  essi  sdivano 
al  trono  «  figliò  il  aotoe  di  lehanguire  o  Gon« 
qoistatore  del  mondo,  era  nato  a  Fettipore  nel 
'  i56gi  e  fu  incoronato  imperatore  deirindostan 
nel  1605,  nel>cinquantesimosesto  anno  della  sua 
efà»  Quantunque  egli  fosse  stato  cosi  decisamenle 
destinato  per  atto  di  suo  padre  a  suo  immedialo 
'tuccessore,  furono  tuttavia  alla  Oorte  certi  fm^- 
«Ipsi/omra,  }  quali  temendo  la   sua    vendetta  « 

Star,  delit  Indie  OrienU  T*  li.  7 


JO  trORIà  DXBU  IHDn  OKIEKTAlt 

perchè  dft  prÌM  era  osi  e    loL  oppoali ,   adope- 
rarono ogni  mezzo  per  esaltare  alia  dtgpità  im* 
periate  sultan  Khosro^  suo  figlio  «  esci  udendo  ne 
il  padre.  Il  Principe  stesso,  giovane  inconside<^ 
rato   e  pieno   d*  ambizione  «    fa    ardentemente 
preso  a  questa    losioghiera   offerta  v    e    quandi 
alla  fine  dopo  un  notabile  indugio  la  cerimonia 
dell*  inaugurazione   ebbe  luogo  ;  e   mediante  la 
fedeltà  dei  principali  ministri  di  Akberi  lehan- 
>guire<  parve  solidamente'  stabilito    sul    trono, 
Khosro  con  una  scelta  mano  dì  giovani,  nobili 
caldamente  aderenti  alla  stia  causa  fuggi  di  notte 
da  Agra,  e  si  ridusse  verso  Labore. 
'    lehangoire  aveva  regnato  solamente  sei  mesi* 
quando  scoppiò  la  ribellione  del  suo  figlio  mag- 
giore. Ma'  questa  -  ribellione  non  ebbe  lunga  du- 
rata ;  vennero    i   due   partiti   aU*  affronto    nei 
campi  di  Labore:  e  Rbosro  fu  vinto,  fatto  pri- 
gione, dannato  alla   reclusione  in  un  castello, 
.e  i  prtn'cipalì  «noi  partìgicoi  messi  a  morte  fra 
i  più  crudeli  tormenti.  Cosi  fu  repressa  cpiesta 
ribellione.  Fu  in  seguito  il  Re   preso  d* amore 
.per  la  l>eUa  Nourmafaall ,  per  la  quale  egli  operA 
alcune  cose  in  danno  dei  suoi    Stati.    Ebbe  in 
4iegaito  a  sostenere  una  guerra  con  Kanna,  uno 
liei  più  possenti  tra  -i  principi  natiTÌ  ddl*  Indo- 
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fttan*  I  taoi  domìnii  coofinavaiu)  con  Malva  \ 
erano  pièni  di  montagne  abitate  dai  Raiapont  » 
ossia  le  beilicose  tribù  degl'Indiani  indigeni;  i 
quali ,  sicuri  nei  loro  luoghi  forti»  generabnente 
attuati  sulle  vette  di  rocche  inaccessibili ,.  da 
tempo  immemorabile  arevano  sfidate  tutte  le 
forze  degli  Afgani  e  dei  MogoUi  a  venire  a 
combatterli.  Akber^  penetrò  addentro  nel  terri- 
torio da  loro  disertato  »  e  colla  conquista  di 
Cbjtore  aparse  un  terrore  generhle  fra  quella 
gente.  Ala  siccome  egli  aveva  altri  oggeHi  che 
cbiamayano  la. sua  attenzione»  più  importanti 
che  no9  la  persecuzione  di  quei  montanari  bri«- 
ganti  9.  i  quali  principalmente  traevano  la  loro 
aussistenza  dal  sacch^gio  delle  carovane»  ri- 
xnase  contento  alla  sommissione  del  loro  Capo.  ». 
e  lascioUi  nel  loro  primiero  stato.  Avendo  da 
l»oi  rinnovate  le  loro  depredazioni  >  furono  man* 
dati  da  lehanguire  successìvamenie  i  )g^enerali 
Mohabet  can  »  Abdoi  G«n  »  e  finalmente  il  sul- 
tano Kborum  »  il  suo  minor  figliuolo  {  da  poi 
scbah  Iehan)t  con  grandi  eserciti  per  soggiogare 
quel  territorio  »  nel  quale  dopo  la  più  deliberata 
e  prolimgata  resistenza  dalla  parte  dei  Baiah  « 
quelli»  dopo  aver  abbattute  aUeibreste  »  tagliate 
•coicese  rupi ,  vinti  molti   cutelli  tenuti   itm^ 
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tpogoabìli  ^  tàÌB  fise  rmséipono  > nella.  ìoèo  ìm^t 
pre4a«  Raìa  Raona  per  la  medìaBioiie  dì  sulteo 
Kbarain  ottenne  perdono  cblP  Imperatore  9  ma 
qtieito  non  ^\i  Tenne  eonceaao  Moia-'r^ali  d*t-* 
nèstimabìle  valore ^  e  la  cietenzione  del  ano-  fi-' 
glìuolo : Kumn  aHaCortc»  ticcoive  «alaggio  pei» 
peiuo-  della  san  ubbidienza  (t).  Cosi  il  Decnn 
fa  ^  riconquistato  di  noóyo  9  ma  *  poco  .^taat* 
•coppiò  la  rìbellione  di  scbab  Idbam  &gU  però 
fu  refpttito  ad  Agra  :  disfallo  '  pei  delP  e^r-^ 
cito  iinperialéf  ed  ebMigato  a  sotioiiieiierai 
Ma  non  gfi  ? abe  gran  flrtW  <]tteBtd^  iMil  riuseìla 
tentativo  per  appretidere-  1»  regole  delti»  pra-» 
denza.  Egli  ribellosÀ  dt  naofu;  fti^  dapprima 
viàcilore  nel  Bengak  ,  ma  da  )poi  venne  tornU 
meute  disfatto  de  suo  IratetlD  ^  Sttkan  ^arvezi 
Iti  questi  lem |>ì  éade  la  mfissione  di  sìr  Tom' 
maso  Hoe,  ambasciatore  inglese'-  alla  Corte  di 
Ifeliafiguire  ,  'il  qu*Ie  ci  raccélsc^  molte  impor-i 
tanli.  Hoìbie  di  quel  >p«ese-  sud  luogo  slesso.  Il 
debole  goiNfrno  di  quesiti»  principe  era  eagioiM 
Conlinuii  di  Tivoiuziouf.  Era  appena  sedatt» 
quella  di  sehah  leban  9  ohe  -  scoppiò  quella  dt 
Mobiibiv  tfn»  degli  omr».  In  qnesfa  •rivolta  P  ite^ 
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<(i)  (HaMnti  iiiaiery-  of  lebangotc*- 


paratore  fa  presa  e  rekf^to  in  uà  caR^tello  ,d%: 
qufHl*  omra ,  Jiia  fu  in  segoito  liberalo.:  Questo^ 
infelice  principe  mori  poco  dopo  nel  1627  '  = 
Bember,  mentre  era, in^  cammino  per  andare  a.. 
Labore.  Egli  snL  ietto  di  morie  dicbiarò  .nella- 
più  solenne  maniera  a  suo  sqcces^ore  sullao, 
Sbabriar ,  escludendo  scbah  lehan  t,  ed  ob-i 
bligo  gli.  omra  della  tua  Corte  a  giurare  £e« 
detta  a  quel  principe.  .    , 

li  carattere,  di  lehanguire .  o0re  un  merarir 
l^iaso  contrasto  con  quello  dì  Akber*  U  suo^ 
prMno  nome  dit'Selim,  cbe  sig«*fica  ffooi/Usa,  er« 
meglio  acconcio  »  questo  n^onarca  »  cbe  quel- 
r  alUo;  che  assunse  Jopo  di  lehanguire  9  od  il 
Con4fui^talore  ilei  moit^^.  IndoleatCt  lusiuriii^o  , 
rfitMnmifiaio»  egli  non^ possedeva  alcuna  dote  che, 
*^S'*'(>g^9e  splendore  al^  sua  «Ito  grado;,  e^ 
sprecava  nel  suo  serraglio  tuUo  quel  JempO^ 
che  il  sae  pr^^deeessore  Consacrava  ad  accyuisUrsì 
gloria,,  ed  agli-  interessi td^llUinpcfo.  Per  .oa4ar;i 
^ó  tirannico  uè  crudele  ;  ma.  per  ist^gazioa^ 
di  coloro  che  lo  circondavano  t  tper  1*  ia-v 
fluensa  del  vino»  al  jquale  egli  era  olire  ogni 
ittodo  dedito,  egli  commise  pìÀ  volle  alti  ^ssai 
crudeli  e  barbari  :  di  che  sir  Tommaso  Roe 
ci  dà  più  che  uo   esempio. ^ La  sua-  cond^it^ 
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provò  eh*  egli  eri  toiaoiente  gorenuito  dal  ca- 
prìccio ;  che  noD  iTeva  né  crilerio  da  gìadicare» 
né  forza  da  agire;  che  egli  operava  soltanto 
col  mezzo  degli  altri.  La  coiUegaenza  fu  che 
il  suo  regno  presentò  sempre  lo  spettacolo  del* 
P*anarchia  e  della  discordia  per  domestiche  dis- 
sensioni e  per  commozioni  civili.  Egli  è  forse 
|>robabile  che  egli  sarebhe  stato  un  prìntipe 
più  saggio  ed  on  moderatore  più  prudente,  se 
9chah  lehan  non  avesse  disturlnito  la  sua  quie- 
te»  e  se  Mohabit  non  avesse  ribellato.  Sènza  pietas 
ed  anche  senza  moralitli^  egli  nondimeno  vo- 
Jevs  passare  per  profeta  i  e  senza  conoscere  i 
principii  del  Vangelo  »  egli  alTeltava  di  rìverim 
la  Religione  di  Cristo  :  perchè  non  solamente 
continuò  la  protettone  che  suo  padre  aveva 
concesso  ai  Franchi  stabiliti  in  Agra  e  nelle 
altre  terre  dei  suoi  domimi ,  ma  persuase  an- 
cora ai  figli  di  schah  Panici  di  fìirsi  bat- 
tezzare ed  educare  dai  Gesuiti.  Questo  atte 
però  è  attribuito  da  Quelli  che  lo  rìferiseono 
a  motivi  politici.  In  generale  egli  fa  un  sin- 
golare composto  di  qualità  assai  contrarie;  ed 
egli  è  da  ascriversi  al  coraggio  dei  suoi  capi- 
tani >  piuttosto  che  ah  vigore  dei  suoi  consi» 
^i,  che  i  vasli  domimi  ch*eglt  ereditò  sieno 
passati  tutti  interi  al  suo  figliuolo^ 
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Èì  RACCOKtA  m  COMPENDIO  LA  STOTIIA  DITI. 
COMMERCIO  BELIt^ASIAy  E  LE  CONQUISTE  E 
GLI  dTABILIMENT;  DELLE  NAZIONI  EURO- 
PEE  8XS  LE   COSTE  D^LL^  INDIA. 

JNemìca  del  pari  alle  lettere  che  al  commer- 
cio fu  la  prima  terribile  eruzione  dello  zelo 
superstiSBtOAo  e  del  valore  impetuoso  dei  capi- 
tani maomettani.  Lo  spirito  antisociale  di  quella 
Religione  disdegnò  per  qualche  tempo  ogni 
commercio  coi  nemici  del  Profeta  :  le  porte 
delle  loro  città  erancf  chiuse  ai  mercatanti  cri* 
•tiani^  e  i  loro  porti  ai  loro  vascelli.  Ma  quando 
le  lo^o  armi  ebbero  ad  essi  acquistato  il  tran- 
quillo possesso  delle  pia.  balle  provi ncie  del-^ 
P  Asia  «  e  la  furia  del  loro  zelo  fu  io  gran 
parte  scemata  ;  ed  in  particolare  quando  le 
iinmease  sorgenti  di  ricchezza  che  loro  apri-r 
va  r  esteso  commercio  con  gli  altri  Regni  del- 
V  Asia  e  dell*  Europa  furono  gradualmente  ed 
assolutamente  conosciute  «  essi  diventarono  i 
più  valorosi  protettori  delle  lettere  e  del  com- 
mercio t.siccqfli»  da   prima. furono  i  loro  pi^ 


>^8  8T0IIIA  ìiAtM  iMiMs'MlXKmff 

«cerbi  distniirorì.  Per  rjgv*i^«l^  lettere»  al- 
cuni dei  migliori  Scrìitori  greci  furono  tradMtt 
in  ir»bo»  furott»  MiidUti  od  atomi r»li.^r  ógni 
dove  vennero  fondati  cmlfaegi  «d  oeiervatoriiy  il 
genio  •  Penidiiiotie  dei  Grìsliaoi  venne  in' r»- 
vorenza  ^  e  se  tutte  le  iromunUà  ed  i  |^vi]e§t 
cotomerctaii  ^doti  àm^  Fedeli  (  é*  intende  i 
Maomeilfim)  furono  per  motivi  di  pplitica  ne- 
gati aii  Orislftiai  yrle  taribili  pene  a  Aorp.  mi- 
nacoialelilAi  preoedemù   drtiffpoli    furoood^.a^oai 

•  mitigate*  «ie   eeteve  idellt  loro  oppreftìone 

f-rolte.  Doveva,  sorgere,  pes  aceideote» UA-t»rani«o 

.aatiguineeio  o.crudeW  per  fore  lora.seotlre-ttu^p 

iJ  dolere  del  5iio  ferreo  flagello  i>   dia  1!  iìhì9if'P 

•  dinastia  degU  AbUa/uidì  iu  in.  guner^tdìMiutii 

•  per  la  bìu  .  «endolia   eandida   e  lìberetv    ver^sp 
,  gli  *  uomini .  viriufffli  »  4t4ti  «    induitrjpsì  .d*  <%- 

•  gin  Crederne   e   d*Qgw  n«i»i»oe»  Ijiei  glori^ap 
.  regno  di  Al  Mamoeuf  p^rtieoUrniente  md  fr^ 

mo  periodo  del  nono  secolo-^  un  gran  ninpeiv 
dei  piÀ  chiari  So'ittori  greci  dì  «mlenMìcbe  , 
Mi  filojtofia«dà  medicina  apparve.)  in.^flegante 
vetìiione  araba  «  e  la  loro  Opere  fureiH>  «miui- 
stale  fl  questo  propoffite  da  quel  geueceto.  ^ 
magnifico  monarca^  e  .le  eoae  della  ,lHì0ràbiKB^ 
tcpuiiiiuacono  ad. es«c^   tcftute.  per»  $^Qxm..Mi 


sa(n  sQceessorì  di  quella-  diaaslia  sino    alla  sua 
es(f  azione. 

:  la  irigaardo  all'  attenzione  che  gU  Arabi  ac- 
CQrdaTaoo  al  commercio  9  oon  debbe  essere  di- 
inettti<»ta  Bassora  9  uno  dei  più  importanti,  mer* 
cati  deU^Asia»  fondata.  nelP  anno  650  òi  Cristo 
sopra  un  gran  fiume  formato  dal  confluente  dei 
fifumt  Eufrate  e  Tigri  dalla  Sagace  politica 
fìul  c»Ìiff9>  Omar^  col  disegno  d^iropadronirsi  del 
roonopolio  del  commercio  indiano  colla  Persia, 
il-  quale  facevasi  per  il  Golfo  Persiano  v  e  poi  , 
parte  sopra  i  dnesummentovati  fiumi  »  e  parto 
mediante  caratane  che  ncgozìavaiio  con  A  lep- 
po e  con  altre  più  distanti  regioni  dell*  Asia. 
Di  questo  esteso  e  lucrativo  commercio  fatto 
eolP India  attraverso  al  Golfo  Persico  i'  nego* 
etnnti  maomettani  >  prima  arabi  e  poi  persiani  9 
rimasero  in  possesso*  fino  alP  inaspettata  appa- 
vizione  dei  Portoghesi  in  quelle  acque»  segiu'ta 
r  anno  1 498.  ^ 

I  possedimenti  acquistali  nei  successivi  pe- 
riodi dai  capitani  arabi  nel  Gambay  9  nel  Gu* 
aurate  e  lungo  le  rive  dell^  Indo  >  e  T  esclu» 
«ione  die  questa  gente  ialimarotio  ai  navigatori 
delle  alire  nazioni  dalle  Coste  delP  lodia ,  €a 
^ionei.cbe  .essi   ^dessero   per  lungo   lompo  , 
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s€^ztf  confòrrenli  ì  'Vatit«ggì  rfi^qncl'  cSMiéiérèicM 
1/  importazionfl  nellti  Pefftia  dei  HccKi  |»roé6tti 
deir  tncli/siiia  gungettco  e-^eltii  Ciiim  per  4a 
vìa  di  Labore  e  di  Gandafaar  fu  per  tio  tetrrpo 
fai  fa  esclusivamente  di  e«si,  mentre  iimercttM 
fftiiti  greci  ed  armeni ,-  ì*  quaH- traffìcavatoo  in 
^uelia  parte -deir  India  ,  èsTgliat?  ém  lero  «sa**  * 
li  mercati!  de(  Mrtzogiornb  >  erano  *iiece9Sft«li 
^on  grande  aum<;nto  dr  spese-  a  procaèdanri 
]e  baerei  indiane  io  paesi  assai  piò  sHlentriiH 
iìaìì  f  ed  a  trasportarle  io  Earopa  peit  T  antica 
strada  delf  Oxo  e  del  Blar  Garipia.  EtoH*  lèdo 
sino  alla  Contrada  dm  Baitriani  -eA  al  ^mtf 
Icaro  ^  secondò  IHinio^  era  il  vrag^o  di  aeH# 
glorili.  Le  mercanzie  erano  poi  iailiarcaie  tftA*- 
i^Oxo^  il  quale  mette  foce  nel  Mar  Galpiof 
rà  iittnitersaudo  qak'sto'  tempestoso  'm»re  petv 
'venivamo  air imbòccat ora  del  gran  finnte^ Giro 
l(  oggi  (Il  Kùr)i  di  dove  in  c^uatlro'^o  cinque 
giorni  eSise  erano  vettureggiate  per  lerrn  'sino 
-»1  fìiime  PhftsiB  («ncorà  oggidì' 'cliiamato'  Fk^  )» 
il  <|uàYe  sbocca  né!  Mar  Nero  irella  MingreKa* 
i"  riniìc^  Golchìde.        ' 

'  Mitigdtadosi  FaTversione,  ed  ^  coategno  dive»> 
tièndo  più  Umano  dei  Maomettani  verso  i  Cri- 
^idD»,  »  qtiesit  uhfini  fu  di  nuovo  doiicttso  «fci 


pvrlieciifMH^.ait  «amaggi  del  grati  commerciò  in* 
lerao  4a  Agpa  ad  Ispabaq  per  la  vm  di  CaM<- 
^«har*  i»a  Bassora  ed  il  .Golfo  Persico  vì^oaser^ 
fempre  ««U!  eadosivo  pofse^so  degli  Arabi.  In 
Itmpi  poaleriori^  alla  fondazione  di  Bassora^* 
ppè  nel  968,  noi  Tediainp  il  Capo,  di  un*  altra 
celebre  dinaalia-  imookeltanK  eon  eguale  disegno 
piUuco  erigere  in  EgiUo  la  gran  pitia  ii  Cairg 
«4,  M  JMùra  ,  la  Fiiloriosa  \  colla,  -quale  egU 
e0(i^tivanieote  s^impadrooi  di  tatto  il  coinmerr 
ciò-  di'  qneir  Imperio .,  consistente  ancora  per 
W  massima  paj-te  nelle-  ricche  produzioni. ,  del-^ 
li*  ineaaui'ihile  India»  Quel  icoipipercio  ciifi  nnor 
vanufol^  Tenuto  in  fiore»  e  scorrendo  p^r  i  suoi 
atitichi-  canidi  gij^  s«g4iati  dai.  Tolomeo  9  deb^ 
tH^,|]|ìec<issai?iiifnente  essere  passalo  dal  Cairo  ad 
Alc^simdria  ,.  di  dnve  le. mirici  icircotavafio  poi 
pel  Aitiditnrraneo»  ed  erano , periate  in  Europa 
%(ipKa>.  vaselli  df  un.*  ingegno^  «d  ardita  gente^ 
,.  Jn  questa  jvani^r^^ , ,  parte  spinai  dati*  arderà 
della  z^lo  .i?<:lig>nso^  a  fare,  pro^^liti,  e  piarle 
igta  spii;itor  4^ ambizione  .c>d^ avarìzia»  prosegui- 
rono i  Maomettani  a  mandare  in.  esfciuione  i 
loro  di«egpi, /ielle  vicine  contrade  e  nei l.^  isole 
dcfl  Mare  det|e  iudie.  Essi  da  pA^ijiia  s^  insigne»- 
riryno  d^lji^  ioiportiMite  porto,  di  JP)A    ^  &ol(^ 
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di  Gambay  ^  e  sa  le  lontane  Coste  di  Malacca 
ed  a  Sumatra  essi  i^aoo  conosciuti  come  mer- 
catanti f  e  temati  coro<s  conqaiat«tori^*  le  -Joro 
flotte  vittoriose  avevano  veleggiato  intorno  alle 
^Afolucehe  ;  e. coi  principi  di  ^eUa  isole  9  spe« 
cialm«ole  con  qaeili  di  Tidor  e  di  Ternate.». 
essi  strinsero  un  tr^Htato  di  amicizia  e  ài  cofii* 
mercio.  È  fama  afioora  che  i  viaggiatori  mao^ 
mettani  del  nono  secolo  avessero  fondato  uno 
stabilimento  a  Ganton»  e  ohe  sienst  dispersi  m 
gran  numero  nel  vasto  Impèro-  della  Ghtnàk.   •: 

Per  quella  gente  ingegnosa  ed  ardita  sc^nm 
mentovata  voglionsi  qui  intendere  i  VeoetNOoi^  i 
quali  dopo  V  ultima  rovina  dell*  Impeno  ro^ . 
mano  in  Occidente  per  le  innumerevoli  orde^di 
barbari»  i  quali  inondarono  l^JtaKa»  si  lev**^ 
rono  graduai miente  ad  un-  possente  «tato  mer» 
cantile  e  politioo.  Yenezia.»  la  quide  fin  gik, 
nel  settimo  secolo  faceva  00  commercio  esteso- 
coir  Oriente^  non  cessò  mei  affatto  i  suoi  rap« 
porti  mercanlili  con  quelle  Gontrade»  nemmena 
durante  i  più  turbolenti  periodi  delio  invasioni^ 
saracene  in  Egitto»  in  Persia  ed  iu  Siria.  E  Ve^^- 
neziani  mediante  la  loro  persevera  osa»  inedi«nto 
Tuso  alterno  della  forlesza  e  delia  prudenza- , 
ma  soprattttUo  mediante  i  loro  «ontioui  efos^^ 


»  » 
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nd  elevarsi  a    poteoKì»    uiarUtimft  ,    diventarono 
ajiciie  oello  siesso  tenfi pò  jaecessm  er  formi dabìii 
ai.'  loro  rivali  Maomettani.  ^JLq  reciprocanza  d^ìgii 
interessi  9  ia  simigHunza  iéki  lóro    affari    niarit-' 
tifni  condAissero*  queste  da>  narìòni^  se  noo!  ad 
estinguere  al  tutto '9  afmetio    a   ruitigare  i    loro 
reciproci  pregiudizìt  I  sovrabbondanti  roagazzioi' 
di  Alessandri»,  e  le  ricerche  sempre  éresceiiti 
d«Kle. grandi  città    d'Europa    per    gii  squisiti  e 
delicati  prodotti  deirindici,  congiuntatoenfé  ope-> 
rarooo    é  -stabiiire    una    ferma    eorrispoadèuza 
c«mmerciftie  sopra  giusti  ed   equi   principii   tra' 
queste  Sette  cosi    esseosiaimente    dissidenti.  Iw 
tal  modo  per  molti  anni  sotto  i  primr  Prìncipi- * 
suraceni  '  e    maomettani   fece  vasi   il    commercia 
coir  In.lia  nUrftverso   air  Egitto,    i    monopolVsti 
aKttbi    portavano    dalie    Coste    del  *-Malabar    ai  ' 
porti .  egiziani    del  Mar    Aosso    le    mantfafttlire>^ 
di  seta   e   di    cotone  9   le   gemme  preziose  *  e 
le  dreglie    delP  india  ;    ed  •  esse   eranp   compe-^f 
rate    dai   fattori    egiziani  9    i    quali    tra^rta- 
venie  .  già    pel    Nilo    ad   Alessandria  ,    dove  '  i 
mercatatttt  veoeziant  comperavanle  adulto  presto, 
e  lè  vendevano  poi  con  gran  guadagno  nei  mer- 
cati., delf^  Oceideate.  Le  felici   conseguenze    di  • 
queste  transazioni  mcrcaotili   su   tutte   le  parti 
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interessate  non  deb1>u(«b  eiàere  dttneiiticate  <Ì« 
ctWdDtque  piglia  a  facc^mtère  la  storia*  delle 
thedèsime.  (  inerétiUatl' alessa.iidi*tiii  vemkéro  hi 
riputazione  di  essere  i  «  più  ricchi  deOa  terrà  ^ 
ì'  Venéxiftài  v4ref«ao  colla  pompa  e  cotlo  splen- 
dore dei  principi  V  '^  ^  rendite  aittòue  dei  Mi- 
lani d*  Egitto  «  i  gitali  ii^doraggiarono  e  9t#bi- 
1  irono  questo  cénunerciò*  seooiide  Ai^-Makid^ 
uoh  eréiio  mìùefri  di  Irecenle  loilnmi  ^ì  eorotie 
d^oro.  ' 

La  s«cra  e  sanguinaria  furia  clie  nel  sttsi^ 
guetifé  pen«)do' delle  crociale  armò  tiHta-i^£u'* 
rtjpa  coutfo  TAaia  ,  e  liellii  qtiale  la  BkìpubMtba 
di  'Vénèaia  ,  ia  quei  rétnpi  la  -prima  pe^llsni» 
manttima^  fu  obbligala  a^  pigKare  parte  princt- 
pele ,  chiuse'  per  qualche  tempo'  i  ornali  eli 
qàel'  lUcràmo  commercio  «  ò  ditodé  nivtiytt'^i 
esdàdèfe  aetnpre  piilk  i  VJiaooffi  ci^sttani  ehi 
porto  dir-Aléssàncirir»  {n  tra  queste  ^i^rre* 
pere  'i  Vene&iatii  largamente  'Si  (^tn^eiisaf^oao 
della-  tempóraria  perdita  del  coaMnetcio  '  di 
*  Alessandria  raedialite  H  monopdlia  éi  qnetfa 
di  Gostantiliopoli)  la  quale  <qì  s^éorao^itoHa 
'  loro'  possèute  marina  >  e  eoito  prelesti  poto  giu- 
itiy  e*  con  ùHSAzi  mei^oiclie*  eaiesti^^  lit  coliqaislMa 
sopra  rimjpnraiure  grdea  dai  Prtacipt  cipocialii  o 


^. 


rimase  hi  loro  potere  per  circa  aessanl*  aoQi. 
Nel  quale  avvenimeolo  T  accorla  Repubblica  di 
YemeiJn  seppe  procacciarsi  i^  isola  di  Caudia  ed 
altre  isole  fiell^  Arcipelajp  9  parte  del  Pelopoa* 
neso  e  molte  città  sul!'  Ellesponto.  Sopra  qu»- 
sii  lidi  i  roercataati  veneziani  regnavano  colla 
pompa  e  col  dispotismo  di  priocipi  sovrani.  Lo 
loro  numerose;;  e  viUoriostf  flotte  ■  copri Vj^iia.i 
mari,  ed  i  loro  porli  altemameote  spiegavano 
U  paciiìca  bandiera  di  commerciOj  o  k  terribile 
insegna  di  gueri-a* 

Quando  Costaotiuopoli  net  i;i6o  fu  riconqui- 
sta 1  a  sopra  (  i  Laiioi  da  Alessio  >  capitano  di 
JPaleologo.,  vigorosaineute  assistilo  dai  i^oove- 
si 9  gelosi; rivali  e  giurati  ueoaìci  dei  Yeneùa- 
ni  >  la  gloria  di  questi  u)tÌ4ni  Rapidamente  4t* 
ci  ino.  io  quella  regione  9  e  nun  mai  essi  poterono 
da  poi  coi  ior^  maggiori'  sfor4  ricuperarla,  io 
quei  la  eilenttione.  oalU  quale  essi  da*  prima,  la. 
possedevano,  ^r  graiitodinp  dellT  Imperatore 
greco  riftaiuiolo  nel  siio  ifnperiot  Pera,,  il  priu** 
cipale  s<^bai^o  di  Costaoiinppoli  %  fu*  concesso 
ai  GCtfot!6AÌ«  I  Veue%ian«»  essendo  i^eaoti  io  que« 
iti  te«*imui  .per  1«  rapide  rivolttsioiii  deirim-* 
perio  orientale  »  si  mt^uéro  all^a  a  paesare  f9« 
pra  ai  rispetti  di    Aeiìf[l«l^  t   «  titornargonjt 
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baU^e  le  afUiohe  «tndei  per*  le'qii«U  «rimapa-. 
già  esercitato  il  loro  commercio ,  ed«  ùmfiHm'^ 
tare  quella.  pÌAzi«,    ck»^  Alessandria^   che  01^ 
il  più  abboodaate  i|ii«neMo  d«Ue  m«mi  TindiAii^; 
Quiyi  i  5ul(aiu  delia  dlttasUa  imiitatfe  tieiMa*  t 
n>dncc(B»  «lossi  dai  vMktaggi. ohe, sapevano  a^.. 

\re  prodotio.  aelle.  aniecedenti  «là  il  ..commeR*' . 
cioN^esisaoclrino   ai    llolomet  9  #1. .  Aomam.   ^. 
9^i  Ahin^  pigliarono  a  prot^ggeeio,  con  lui  tu 
ia  loro  auWilà.^  ed  il  CQmmemjQ  .cosi  cialAbfr?. 
liio   Ira  le  dota  oft^ioni  t  qiuinlsinfw^  Mia.  parte^ 
d^i.Venezìaai.  .^icatQ  ài  gravofift   imposto,   fe. 
quali  monta vand  bfiie  .ad    imi  >  ler:^  àci  yrivW.  t 
dir  4Ùasaun  «rticolo   di   cambio  9  sali  tii^aytai  m  ^ 
fàati>  grada  4>  profitto  e  di  celebrilà^'^alqu^li^ 
d9  prinia  non  rtui  raggìciose. 

.{o.fnl'iiitaQto  né  W^»st^  rsn^lte  prodqltedaic 
mpnppoHo  del  ooinn%!L'r<^  di  Gostaotia^oii^  «è 
i  tesori  por|at,i  nei  loro  foì^eri  da  iof^,  «labili^ 
meoti  a  3miria«  ,  a  Chic  (oggi  .^io).e  nelie^kiilii 
isole  greche  ad  essi  cedute  dai  P«ftleologhi«  »oqr 
valsero  a  sazixure  la  sfrenata  avi^rjziftved  am% 
biadane  dei.  Genovesi.  Quelk  ri;^te  .r,c^pHl^ioa.^  . 
la  qoale  dajla  sie%sa  ungile  ptigioe  di^Vefieak 
ersisì  iotprpQ  a  quesli  ^en^  el««j^a.  canne  f^» 
tfiwn^iliadritiiina    e   raiktaro;  ad    un    alto  grada 
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di  preminenza  fra  gli  Stati'  d*  EurOj^  »  iitleTà 
d^'iwiiliA  «glti^Tnàsj^tatimioecssi'deif  sa«i  riv&K 
veiMi|itti;.S<l»b«oe  ifaitfevpo-i  Genovesi  {iir»M  ^a 
msttftiablle  «sete  di  pKtàagùo  ,  nMidimisno  éflfet- 
t»^BD  di  (fisprezcare  le  masattoe  lempovèggitiralli' 
e  iitf  «  bitsffa  ìfenrilìlii  >dtt*  Vtnezi^ni  ^  tanto'  inck^  ' 
gna  del  barattare  dai  Cria/tiasi'  e  tò^  offeD^?» 
«Ha  dtgnilà  ^i  'dna  nazìóaa^'»iidipèiid«Me.  M osdÌ  - 
eaii  pure  <ia  Dòn  minore' «bramosia  per  diventare 
una  gfrao  potemea  marittimaV  ed  egfualnaeiìite  for^ 
tuaatr  deUe.  loro  imprese ,  dh^essero  'ora  tafta 
laforttf-diel  lorù  nari  gito  contro  ilorò  arrò^ 
gatoti  pìvéU  -e  eeniro  i  ginrati  nemici  della'Gri^ 
f  timilt^.  .P*  la  <|aal  eosa  i  èitf  adinf  di*  Genova 
aenibrarotK)  discesi  di  tnaggiore  n^^bia  vt»mrd 
quelli  dt  Yeneai»,  ch«  contro  ì  S&ra'ceni.  Du- 
rante il  progresso  di  ciascuno  dei'  loro  periodi 
di'poleilsa  e  id*  ingrandimento  terribile  'furofio 
le-^ngtte  oambaltuie  iti  mare  per  circa  un  ite* 
colo  -  tra  (jneUe  '  poumt^repnbl^iiche ,  •  e  *  terrìbili 
ì  mUNnori  cbe  sagaiK&oo  tra  le-  nvedestnw  hi 
tevvfti  "  '•• 

Vera*  la  6me  del  tfec^e  dectmoterzo»  e  doranCtf 
tolto  iidecnikMfmirlo*  Tefgonsì  i  Genovesi  sem^ 
p4l'€reMtore  iu  ricchraaed  in  rinomifkixa.  Non 
caMaDti  at  commercio' di  Costantinopoli  rdelio 
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isofe  greche   illp^deolì  «    essi  '  arrogarmi»    un 

esdttsivo  dt ritto  al   commercio   del   Mar  Nercr. 

Con  questo  dìacgoo  etti  ai  stabilirono  a  Gaffa  % 

r  aotira  Teòdosia  «  posta  nel  paese   anlicameiae 

chiamato    Cherstmeso    Tàurico^   e  dui   moderai 

Crimea  9  città  per  quei  tempi  assai  bene  fàbbrì^^ 

cata  e  rorltficala;  ma  essi  io  certo  modo  la   ri- 

Cosi  russerò  ,  adornàndidé  di  moltr   soutuo^  pa* 

laszi  ,  circonda iidola  e  forlificandola  dalla  parte 

di  terra  di  alti    bestioni ,    e   ed  intervalli  cod 

torri  ,  est^iden^olo  essai  nel  ìiwré  %  allargando 

ed  approfondando  il  suo  porto.  I  Gteoovcei  fon* 

darono  pure  Asof ,    posto    eif  imboccatura  del 

Tanais    o  Don  ,  ed   alcune    altre   città  •  ancora 

dì  minor  mtmento.  Caiffii  fu  la  loro  città  capi-* 

Ule  in  quelle  parti  9-  e  1*  empoi  io  il  più  famoso 

suU^  Eusino  per  le  mercanzìe  iodianf  e  tartare  { 

che  etano  colà  portale  per  la    via  -  dell*  Oxp  » 

del  Caspio  t  ma  'insieme  àgli    altri,  siabtlinieut» 

fu  alla  line  conquistata  sopra  di  essi  dai  Turcbi^ 

H^l/'auno  i474«  < 

Sul    gran  teatro    del  commercio    d*  Oriente 

f ernie  dietro  la  ricca  Re|»ubbkiài  di  '  Fireuee,  i 

cui  Priucipt  della  Casa  deit    ìledici  oredesi  che 

abbiano  da  ciò  derivato  quelle  tnesauribilt  rie»' 

cheue    per  le   quali    pofierono   gareggiare    eoi 


re  in  splendorie  td  io-  roumficenza,  e  dÌ¥cnaero 
io  cosi  eimnenle  gr^do  i  proteiiorì  delle  uii  e 
dette  scien^  nascenti.  In  questi  tempi  i  citte- 
HÌDÌ  di  Firenze  »  mediente  la  loro  attilra  indù* 
Sirie  in  ogi>ì  aorta  di  commercio  e  dì  niaBÌlet« 
lare  ,  special  mente  in  quelle  di  se^i  e  di  lana  « 
ettimaasarono  cosi  ìtigenti  ricchezsf  »  da-  diventa  re 
ì  generali  fattori .  e  banchieri-  delP  Europe*  la 
dasciina  Gorle  di  queste  parte  di  mondò  i  Ve* 
nezianied  i  Fierentini  afévsno  i  lor  agenti;  e 
se  evvenivB  cbe  qualche  principe  s*  ienpegnasse 
iu  elcuna  grande  imprese,  sia-  di  •  guerra  f  sia 
di  pace»  essi  anticipavano  il  damiro  per  com- 
pierle ,  pigliando  in  pegno  per  loro  garanaia  le 
rendile  nazionali;  e  spésse  velie  «on  tale  esor-» 
beante  interesse»  che  rendevali  univeMalmente 
detestati  dagli  oppressi  sudditi.  -Pisa  ancora^ 
la  gelosa  e  spesse  volte  la  fortunata  rivale  di 
Genova  sul-  mare,  durante  i  secoli  duodecimo  p 
deci moterso  «cqu t8tossi.coo tìnoameotet  mediante 
le  sue  relaaioni  commerciali  in  Oriente.,  «Bcnui 
rtccbesze  di  ogni  sorta  ;  le  quali*  dalle  sue  flotte 
er»BO  poi  distribuite  sopra  le  prii  seltentri»» 
tialt  d*  Europa  i  e  specialmente  aopra  le  isola 
brilaouicbe  »  -con.  le  quaK  essa-  Uipulò  aiicorf 
di«ii«i-  Trattati  di  oomosercie^ 
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r  A  dal»  alle  MpriDBNiieiHóTilie  Pol^ii^  «Mite 
•efflere  nflMn«n|Al%  sicctmc  piiom4i«iee(<le)i>«Ai|i* 
laercto:  di  JLeira»lei^  IbilanKMKM.Gotroii^niMOQe 
eoooflciiiu  sotto  «onte  di  Léga,  Apieatìca»  compo- 
sta, di  ^toe  «ellaiitai-Aine  pia  cwisideraUtJiii^à 
«•rcaatUi*  d^EitrQp»i'viHte,itiai«fn«|l^:«i^tfrc«fta 
recìproca  ,  e  per  proteggere;  •  il  L^A  i^OnURMWO 
dille  aggressìoiii  ^iHei^i^.Per  .qii)}9tii)fliiiMlJC%  po« 
litica  U  aetlOQtrioiK»  ed  il  >MQU09ìqriM>.d''J^-^ 
rppa  fa  legata  cpn  mq  ▼Ì9C(4q  eot^niiQ.  d'ii|(^* 
rtsifit  iQ«Fcaiitilfffc  «.  pOT  til  in»do  a^pofi^rfu 
tstesa  una  Jìima  dì  ^coo^Ufticaaione  «  dì  4«&0a 
dalla  Go9le  del  B»l|)Ci|..fùiio  ialte  .rive  del  EUm^o. 
Le  grandi  Poteaae  d^£uropa  »  t enote  m  .ri^t,io 
dai  loro  polare^  o^ sedotte  dalla  loro  ricche a^a, 
coneeswro  ..a  quelle  citl4  dì  glandi  privilogi  » 
4i  maniera  che.  esse.- noi*  diversi  ierrìtctri  mei 
quali  .amne  .poste.»  godevuno  una  indipendenza 
quasi  assoluta  dal  Goyeroo  locale.  Esse  per 
qualche  tempo  tennero  come  la  sovranità. dei 
ftnariv  e. più  d'una  volta  preaero / aspra. ^«ndeila 
sopra  la  Dauimarca,  perchè  osò  mettere  oata- 
coli  alle  loro  imprese  mercauttli.  Nei  «àsti  nvi- 
gazfini  di  Lubecca ,  di  Bruges  •  di  Anversa  e 
di  altri  mercati ,  erano  ammalali  i  prodotti  i 
più  vari  t   i  più  {itfwiosi*  di^VQrifnle  iiMÌejne 
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«He  flsérd  defl*  O^dèole  e  del  Settentrione, 
ffotie  «1  Ynedèftìfiio  tetto  stavano  ni'ccoite  ad  un 
' 'tempo  le  rieehetze  delle  regioni  tropi  che  e  po- 
hfì  ,  V  «vorio  dell*  Etiopia  ed  il  suceino  del 
B&ItteO)  Tòro  della  Brettagna  e  le  gemme* di 
GokondlMi  9  ^  pelii<^  della  Siberia  e  le  mua» 
adine  del  Bengala.  ' 

Tale,  considerato  sotto  iid  ponte  generale  di 
vista ,  era  il  conmiercio  che  faceva  TEaropa 
eòo  r  India ^  e  tali  erano  i  eanali  per-  i  quali 
scorreva  prima  di  quella  memoranda  epòea.» 
séita  quale  Piotrepidecza  di  Gama  «  spinta  dal 
geuio  ardito  e  dalla  consumala*  politica  di  un 
Emanuele,  aperse  ai  suoi  arrisicati  figli  attra- 
verso alPAtlant'iee  un.nnevo  passaggio  a  quelle 
ricdbe  spiaggie.  Questo  importante  awìeoimento, 
che  riempie  T  animo  di  mwaviglia,  che  allargò 
airnomo*  k  sfera  delle  scienze,  ed  estese  al  suo 
sguardo  i  limiti  della  Natura  ,  segui  neir  amio 
149^  delP' Era  volgare.  Il  passaggio  di  qnel 
promontorio  da-'prnns»*  chiamato  il  Capo  delle 
procelle  $  e  dopo  sotto  più  fortanati  aùspicii.  Il 
Capo  di  buona  sperem:^ ,  Cu  T  argomento  dei 
canti  dei  poeti ,  delle  narrazioni  degli  stor»ei , 
e  delle  coosideiaaioni  dei  fitlosofi.   Nella  Storia 

• 

generale  di  Ferìshta  trdvwsi  poche  Jioiiiie  io- 
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•loroo  «gli  siaKillmeiiti  degli  Europei  fatti  sale 
coste  del  Mstabar  #  né  ddlle  loro  battaglie 
oatioate  e  sanguioose  combattate  eoo  quei  pria** 
eìpi. 

Il  viaggio  da  Lisbona  ali*  India  fu  da  Gama 
compiuto  in  dieci  mesi  ;  ed  essendo  V  oggetto 
principale  di  quel  viaggio  T  aprire  una  corri^ 
ipoodensa  mercantile  con  gli  .  indigeni  9  egli 
immediatamente  diresse  il  suo  corso  con  le 
quattro  navi  che  comandava  a  Calicut,  città  in 
quei  tempi  di  gran  celebrità  mercanti  le,  posta 
6U  le  coste  del  Malabar,  solto  il  grado  11%  18* 
di  latitudine  settentrionale.  In  qael  t<>mpo  ri 
saltano  Secunder  9  figlio  dì  BcloJi ,  «edeva  sul 
trono  di  Delhi  ;  V  inferiore  sovrano  di  Caiìcnt 
portava  il  nome  di  Samorino^  ed  era  delia  stirpe 
dei  Nairs,  principi  da  prima  tributari  al  Re  di 
Bisnagur^  il  quale  sembra  che  fosse  signore  di 
un  vasto  Impero  io  quella  penisola*  conosciuto 
dagli  antichi  sotto  il  nome  di  lUgno  di  Pari'* 
tHone.  A  questo  sovra  do  i  P^toghesi  manda<r 
rotto  un^  Àmbaseiata  ,  la  quale  gli  significò  lo 
splendore  e  la  magni fioenza  del  Re  di  Porto-* 
gitilo  9  i  pericoli  che  essi  avevano  dovuto  sa* 
perare  ,  e  I,a  gran  dìstansa  donde  erano  venuti 
per  ottenere  la  sfati  amici  sia  «  commerciare  eoa 


I        ' 
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4  SUOI  ftiddUì.  Stmorioo ,  mar«viglialo  ad  u« 
Innpt  e  lusingato  9  accoltegli  con  bontà  e  coti 
distinzione,  strinse  con  essi  un  Trattalo,  e  per- 
mise a  loro  ancora  di  stabilire  nua  fattoria  per 
gli  affari  mercantili.  Ma  i  Maomettani  stabiliti 
ae^  suoi  territori  »  punti  dalP  avarizia  e  spinti 
suacbe  dali*  avversi v«ie  religiosa  ^  misero  ogni 
niaccbina  aU^  opera  per  deludere  le  spcranse» 
£  per  rovinare  i  disegni  dei .  toro  rivali.  Me- 
diante le  loro  ripetute  suggestioni»  tanto  il  moo 
«arca  quanto  i  suoi  sudditi  inoiilarono  in  graia 
furore  contro  a  questa  gente  >  e  fu  anche  fatto 
il  progetto  non  sdanicnte  di  espellerli,  ina  an«- 
Cora  di  esterminarli.  Game,  per  messo  di  un 
«noro  di  Tunisi  nominato  Monzaicla  »  ebbe  iu 
tempo  notizia  della  trama  9  ornie  cbe  potè  evi- 
tare il  meditato  disastro;  e  riti f afosi  a  bordo 
delle  sue  navi,  ardKamente  riufacciò  per  mezao 
di  lettera  al  Samorino  il  ano  b^irbaro  contegno  4 
tome  disvelò  la  bacsa  faUith  de^  suoi  calunnia- 
lori.  Intanto  però  egli  non  procedette  ad  alcun 
etto  di  ostilità  ,  quantunque  egli  avesse  potuto 
ridurre  Gi«licut  in  cenere;  e  con  questa  cou^ 
dotta  moderata  e  dignitosa  rivendicò  ad  un 
tempo  r onore  della  sua  nazione,  calmò  un 
principe  ofiesOf  e  salvò  un   utile  allealo.   £gii 
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ebbe  anche  la  soddisfazione  io  questa  occasione 
di  portare   indietro    al   re  Emanuele    una    let- 
tera araicbevote  e  rispettosa  del  Sainorino  V  netta 
quale  egli  prometteva  di    lasciare    ai  -suoi  sud- 
diti nei  porti  del  sÌio  Regno  il   commercio  più 
libero  e  più  favorito  che  mai  potesse  concèdère 
a  qualsivoglia  altra  nazione.  Le  navf   di    Gama 
ritornarono  dalle  Coste  dell^Iadia  non  solò  eoo 
le  più    squisite    produzioni    del    Matabar  9   ma 
ancora  con  molte   delle    più    rare    merci    delle 
Provincie  ÌMgoate  dai  Gange  ^  le  quali»  mentre 
giunsero  assai  gradite  ai  nobili  del  Partogallo'» 
infiammarono  V  ambizione  del  giovane  imonarca» 
e  stimoiarònio  a  nuovi  disegni  di  conquista. 

Conseguentemente  con  lui  maggior  prestezza 
fu  allestita  una  piiii  forte  spedizione  ,  e  spedita 
a  quelle  parli  sotto  Caprai:  colui  che'  in  questo 
\iaggio  fortunatamente  scoperse  il  gran  conti- 
nente americano^  ed  il  Braille,  queÙ  altra  ricca 
gemnu^  della  corona  di  Portogallo.  Quantunque 
questa  seconda  flotta  abbia  d*  aJsai  sofferto  ih 
questo  passaggio  per  una  terribile  procèlla,  tut- 
tavia fu  così  formidabile  il  suo  apparire  alle  Coite 
ddl^  India»  che  il  Samorino  incuntaneute  mandò 
messaggeri  ad  invitare  T  Atiimihtgiio  a  terra; 
{>ermisi'glid*  innalzare  lajiaudiera  dd    «uo  so-^ 
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vraoo,  e  gli  aas^gop  u^iì*  assai  comoda  casa  per 
lo  siabilimenlo  d'  una  fattoria  e    p«r    la    depo- 
sizione delie  merci.  Seguirono  ^opo  degli  avve- 
uiinenti)  i  quali  resero  la  siucerità  del  Principe 
dubbiosa  »  e  Caprai  9  forse  per  troppo    leggieri 
tpotifi  9  s^  impadrooi  delle  navi   che   erano    nel 
|)ort0  9  sperando  con  questa  vigorosa  misura  di 
sbigottire  il  Samoriuo»    e    prevenire    il    prose^ 
ffuiinenlo  di    quelle    pratiche,  che    legli   sapeva 
eiwn>  segretamente  fatte  per  la  sua  distruzione. 
1^  conseguenza  intanto  ne  fu    che  gli  imlignati 
abitanti    di    Caitcut    circondarono    la    fattoria* 
abbrucinrono  la  casa  9  saccheggiaronp  i  inagas»' 
siioi  9  e  massacraroùo  tutti  <|uei    Portoghesi  che 
non  ebliero  la  buona  fortuna  di  potere  ritirarci 
a  bordo   delie    navi.  Caprai    in    contraccambio 
mise  fuoco  alle  ricche  navi  che  aveva    pigliate; 
e.  puntando  il  .cannone  contro  la   citià,  fulminò 
per  assai  tempo  i  b:<slioni  e  gli  adiacenti  edilici  9 
poscia  mise  alla  vela ,  e  s*  avviò    al   porto    più 
amico  di  Cochtn»  posto  sotto  il  grado  9,^,  SH' 
di  latitudine  settentrionale  9  circa  trenta,  l^ghe 
distante  da  Calicut.  Tra  il  Sovrano  9    o   piuttor 
ato.  Raiah  di  questo  Regno  ed  il  Samorino  erana 
sorti    di  fresco  grandi    motivi    di    dissensione  9 
fià  erasi  formata  una  lega  dileuiiva  >  'alla  quale 

.    9* 
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i  Vicini  Re  di  GoaUaa  e  di  C^aasoort  i  quali  |pa- 
rùneuti  erano  slati  iogiuriojMin^ite  «  tramuti»  de-, 
siderarono  di  «Mere  associati.  JNieate  di  coiue- 
guenza  immtdiata  rijKiUò  dall*  uoione  di  <}westi 
prittcipl.  Egli  però  potè  da  queaù  |Miesi«  i  quali 
producevano  t,  pìA  squisiti  arpini  dei  Malabar, 
ritornare  in  Europa  con  un  carie»  assai  pre- 
zioso.. Tre  anptbitscÌ9lort  dei  Sovrani  sopran^en^ 
lovuti  furono  mandati  eoa  lui  per  impetrare  1% 
protesioue  di  Emanuele;,  il  che  diede  splendore 
non  piccolo  al  viag^^ìo  che  portò,  a  Lisbona  H 
secondo  tjrìbuto  delle  «piagge  delPIudia,  Io 
quel  viaggio  di  ritorQO  fu  primamente  sco'^rta 
l'Isola  di  SauC£leua>  ed  occupala  dai  PqiÌo*. 
ghesL  Una, piccola  squadra  di  cinque  jiavipru-^ 
deniemente  mandata  fuori  óm  Emanuele  sotto  don 
luaa  CallecA  prima  che  ritornasse  Qipral  9  ar<* 
rivo  in  tempo  per  sostenere  la  nuova  alleanza; 
stretta  con  i  Re  di  Cochin  9  di^«Gonlan  e  di 
Canauor,  e  per  castigare  V  insolenza  del  Samor. 
rjno9  Ài  quale  aveva  fatto  di  gnmdi  apparecchi 
trafittimi  per  assaltare  la  flotta  porjleigheae  nel 
Silo  ardivo  aii^  India.  Questa  flotta  fu  immedia-, 
temente  seguita  da  un^  altra  di  venti  vele  coii 
un  proporzionato  numero  di  truppe  sotto  il  co- 
ii)aiido  dei  gran -Vasco^  de  Gama».il    qu^le  ^ 


sebbene  àTsiizato  negli  anni ,  alla  chiamata  dei 
suo  sovrano  lascio  generosamente  T  ombra  del 
ano  ritiro  per  riimovare  la  sua  c:.rriera  di  glo* 
ria  nei  mari  dell'India.  L' impresa  fu  brillante 
e  decisiva  ;  il  Samorino  fu  di  nuovo  battuto  ;' 
i«uova  cbufidenxa  fu  ispirata  nei  giti  amiei  Prin- 
cipi di  Gochin  e  di  Cananor;'  ed  egli  ritofoò - 
carico  di  tanta  ricehezxay  cbe  giammai' 1*  Indi« 
ne  versò  altrettanta  nei  porti  del  Portognliò. 

If  Samorino  disperando  di  vincere  i  suoi  ne*' 
«liei  in  mare  »  come  parti  Vasco  de    Gama  pei^ 
r  Europa,  incontanente  mosse  con  un  esercii»  dì  - 
ciuquaatamila  uomini  nel  territorio  di  Cuchiir^ 
dimandando  a  q4iel  re'l'immedi»ta  consegna  di 
tutti  i  Portoghest  che  erano  ne^suoi'domiaii«  e 
miubcciàindo  in  caso  di  rifiuto  di    incendiare  1» 
ciità  e  di  devastare  il  paese.  Triinuinpara  (  eh*» 
cosi  nomiuMvasi  il  re  di  Cochtu  )  iu   quesl'  oc-  ' 
casione  operò  con  la  maggior  fermezza  t  e   con 
intiepida  fedeltà  ài  suoi  nuovi  alleati*  e  rifiutò' 
fiucisameme  di  aderire  AJia    insolente    richiesta; 
Nid  medesimo  tempo  egli  aspettava,  e  ne  aveva 
-  diriito  ,  che  r ammiraglio    portoghese    Sodreas^ 
'  il  f|nale  fu  lasciato  da  tiama  con  sei    delie  più 
.,  KTOJSe  navi  a  guardare  la  Co4la,  prestasse   ogui 
pussiUle' aiuto  per  rtipiogeir  il  gituaio  ueiuiou 
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della  «0»  9«EÌoiie,  per.  la.  i^\  .^iBtìom  agili 
aveva  ^rrisclù^la  la  sna  pos9tiB  «la  sua  TÌta:) 
ma  quell*  avaro  comAt^siftfj^m  iotetito^a  «oddi^fovei 
«ila  sua- favorita  ,|ia««ioiie^(ii  <  |ar^  ;  peede  aop99^. 
i  vasoelii  roao^^^tt^roi  mcIiq;  oavigdi/ia^.  io  quolkh 
acque  9  rìfiui4.  po&UìvBiBept^  4ì  abareare  -un* 
uomu  a  terra*. recaiHÌo«.pit0i«sta.  iohe  1»  swa» 
GomiDÌMÌOM€\  richiedeva  ^  M  4)h?^U  agisa««r 
contro  il  nemico.;  hi-  mare,  e  noo  in  lerm».  Il* 
Raiah  rimase  altooito  ,  nofi  omqo  che-  gli  ab« 
baodonati  Por>togiie$i  dei  «ooi  domimi  |ier  lauta' 
codardia  e  per  ianta  iMUueauia  di  pr.iuciipii  «  lat-« 
tAvoIta  egli  rimase  nella  ^delii»/eraMae  di-  adefH*' 
piere  ad  un  dovpti^-che.gli  era  impe«iiO',Nda|la 
coscienza  e  dall^  onore  ^  e  quando  il .  «bemico^ 
per  tradimento  s*  impadrani  del  'passo. che* con* 
duceva  nella  clltà  >  egli  riti  rossi' con  i-  Porto- 
gUejsi^  che  abita  va  1^0  i  suoi  Siali  neiriaola  di 
Vaipi.»  deliberato  a  partecipare /alta  sorte  dei  ani» 
amici  ed  alleiiti.  La  città  fu  incendiala  dAli**  at^- 
rabbiato.  Sauioriuo  ^  .e  gli  abitanti  jnassacQaù 
senza  pietà.  Sodrtv. ,  seguitando  i  suoi  pror 
gfiU^ 4^  avarizia  ,  peri  allogato^,  coma  egli  me- 
rita v^^^Ael  Mar  Kosso»  ma  Albuquerque  e  Sol» 
danna ,  arrivati  poco  tempo  dopo  a  Cochin  con 
voa  possente  flotta»  liberarono  Tassediato  prin* 
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cipe  ed  i  loro  connazionali,  cacciarono  le  truppe 
del  Samorino  dai  territori  intasi*  e  riatabiliroiio 
ii  ^goof e  >'di  Gocb in  nella  ^a  '  •ptiirm  fèrtiind. 
La  città  hi  come  ricestrutta  dì  -offroTÒ^V  fu  in* 
xa4zirta  aoa  reggia  {^  '»(^etìdidf  ^  -  ed  un  ca- 
5*eil«  più  fiorte;  ma  i  rietaiiraCork  non  operarono 
fH>ii  U  geue^otiiàcliFe*  adoperò  il' €spò  indiano» 
perchè  iimiaoda^ono  per  tòro  compenso  il  per- 
ineiso  9  il  che  t^GHmettteótlénfiei'o  ,  di  erigere 
ttfeia  Forteua  io  Gòchtn,  Avendo  speciale  ciiré 
dS  f«bbricaHa  ib  un  loògo  tahnente  elevato^  é 
éi  tanta  forsa,  che  noti' solamente  stava  a  ca- 
valiere della  reggia,  del  castello  e  della  città j 
nui  era  assolutamente  inespitgbabile  datiu  tattica 
militare  del  prìncipi  indiani.' 

I  Portoghesi  con  la  buona  rhiscila  di  questa 
nnppese,.e  con  questo  stabilimento  su  le  Coste 
del  Malabar,  éìvennéro  cosi  formidabili  ai  Prin-» 
cipi  dr  quella  contrada  ,  che  ciascuno  di  eiuì 
volle  procacciarsi  la  loro  amicizia,  od  esseri 
sotto  la  loro  protezione.  £ssi  erano  general-* 
mente  gli  «rbitri  nelle  cbntestazioni  che  na- 
scevano tra  i  principi  di  qnella  contrada  ;  ma 
spesse  volte  con  mab^ia  politica  erano  i  segreti 
btigatori  di  queste  contestazioni  ^  finp*  a  che 
r  UD   partito   0   r  dXìto   debilitalo  od   esaust(> 
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non  piegasse  «vanti  «l  -foro   iot^rio/  Il  '  Santo* 
rino  stesso  cercò  la  pace  '9  e  la  ott^iuìe  con  con* 
dizioni  assftt  fovorevolt  aHff  Corte  diPorlogàlilo- 
Mi  tra  due  cosV  grandi  Polenta ,  con'  interessi 
cosi  opposti»  nòtipoieira  lungamente  essere  niin* 
teonla  Otta  pace  perfètta  ;  la'  T^^lanaa  di    IVI* 
tminipara  8<^pei*Stf  di 'nuoro'  i   segiNrti-pfOgMti 
chu  minacciafano  la  caduta  della   sua  'p#(^iMa 
in  Gbcbin  ;  e  gì  ustamente  temelidonè  le  'tìonae- 
guenze  »  egli  pregò  Albuqiierqne    perchè 'dtlK:* 
visse  la  saa  tornala  in  Eoropa.  Esso  uón  liderì 
a  questa  ditnaoda  ;  ma  'lasciò  colà    Un    valente 
e  saputo  officiale»  Edoardo  Pacbeco^  cimtreiÉiavì  ^ 
^  con  un  namero   d^uòmuiì  piee^asAiii  ma 
qtiesto  pugno  di  gente  valse:  il  difendepe  Goclàn 
contro  il  grande'  esercito,  qaasi  immedtalailMnite 
nms^o  Contro  a  quella  città  dat  Samorioo.  fi  Sa* 
Inorino  deluso  in  questo  modo  ne'  suoi  disegut 
ebbe  ncorso  ad  un  piano  più  profoodameulè  Con- 
dotte e  più  malignot  Per  consiglio  dei  Bramini 
anoi  oonsigtiiri)  i  quali  io  foro  cteore  egualmeate 
detestavano  i  Maomettani  ed  i  Grisliaaiji  siccoiBe 
invasori  del  loro  paese,    egli   deliberò   di    notk 
più  olire  Sciupare  le  sue  proprie  forze   in-  uà  a 
guerra  rovifiusa    ed    ineflSca<:e ,  ma   di    ittett«re 
jtuavindue  queste  sette  nemidie  tu  anni    Tusa 
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ronj(|KD  H  altra.  Con  questo  disegno    neirRiiimo 

egli,  mandò  un  amb^sc^tore  al  Sultano  dei  Ma- 

:  ivielucrliì  9  il  quale  allora  governava  P  Egitto , 

-  ,ed;.U  qnafe.dì  già  seotiya  una  considerabile  dì- 
tninuùone  nella  rendita  pubblica  9  causata  dalr 
.  I*avere  il  commercio  indì'aiTO  cambiato  cammino» 
per  implorale  la  sua  potente  -  assistenza  nello 
scacciare  j.Portogbesi  dal  mari  del Plndia.  Que- 
sto sultano  miiuicciando  di.  esierminare  >  tutti  i 
Cri»|iani  stabiliti  in  Egitto  ,  io  Siria  ed  in  Pa- 
Jeslinat  d^incendiare  tutte  1»)  cbiese  in  quei  t<^r« 

,  ritofi  «  e  di  abbattere  dai  fondamenti  lo  stesso 

,  Santo  Sepolcro ,  procurò  di  spaventare  il  Papp 
ed  il'  re  Emanuele  ^  pcrcliè  soddisfacesse  alla  sua 

.  dimanda  cbe;  il  nuovo  viaggio,  marittimo  allo 
Indie  per  il  Capo  di  Buona  Speranza  dovesse 
essere  abbandcmato.  Trovando  questi  potentati 
ìnln^idi  alle  sue  minaccie  ^  egli  proceditte  coii 
r  aiuto  dei  Veneziani'»  i  quali ^  sagri fìcando  lo 
loro  .affezioni  religiose  alla  loro  avamie  e  ven- 
detta 4*permisergli  di  tagliare  grossi  lognaroi  nelle 
foreste  dellti  Dùlmazia,  a  costruire  una  flotta  di 
dodici  navi  d* alto  bordo  sul. Mar  Rosso,  sulla 
quale  imbarcò  un  formidabile  carpo  di  Marne* 
Inecbi.  Questa  flotta  considei*abilmente  si  ac- 
crebbe ^cqì  v«9€€Ui^  di   guenrà  cbe  erano   nei 


TOO  tTOKTA   nVLVg  IVO»  <>1lIt19tÀLI 

porti  ambì  di  quel  mare;  ^  il  suo  mntnìragllo« 
Mìtr  HflKein,  immedmtamente  fece  vela  per  le 
Coste  del  Malabar. 

Ma  un  aomo  di  grado  elevalo  ,  d^  iotrepifla 
?aleo2Ìa  «  di  consiinltata  pratica  neir  armi  ,  ed 
investito  di  poteri  nelP  India  di  poco  inferiori 
a  quelli  che  il  PrÌQcipe  che  lo  mandava  go- 
deva io  Europa*  il  famoso  Atmeyda,  aveva  rag*- 
giunto  quelle  Coste  prima  degli  Arabi  con  una 
flotta,  e  con  truppe  non  poco  numerose.  Le  due 
flotte  vennero  a  battaglia  avanti  a  Diu  ;  e  la 
Storia  portoghese  di  questi  tempi  rammenta 
ninna  battaglia  più  ostinata  né  più  sanguinosa 
di  qneHa  combattuta  io  quest*  occasione.  Gli 
sforzi  dei  Portoghesi  furono  coronati  alla  fine 
dalla  vittoria  più  completa  :  essi  rimasero  per 
r  avvenire  signori  senza  contrasto  di  quei  mari. 
Intorno  al  medesimo  tempo  fu  guadagnata  unM* 
tra  considerabile  battaglia  da  don  Lorenzo  9  fi- 
glio d^AIraeyda*  sopra  le  forze  del  Samorino; 
e  cosi  furono  gettate  le  fondamenta  di  quel* 
Fedifizio  di  gloria  e  di  potenza»  che  venne 
condotto  a  termine  dalP  immortale  Alfonso  Al* 
buquerqne. 

Il  più  famoso  dei  comandanti  portoghesi  ar- 
rivò alle  Indie  T  anno  1 5oy  9   accompagnato  da 


TrTsfam  rl^Acngnn,  il  maresciallo  di  PortognMo," 
eoo  una  Qotla  di  settanta  navi  ^  e  non,  meno 
di  tp^mila  uomini  sotto  al  suo  comando  ^  per 
compiere  qnei  gran  disegni  i  quali  avevano 
per  lungo  tempo  occupata  (a  mente  di  Emanuele. 
Non  has'tHva  che  il  mare  fosse  scorso  dalla 
trionfante  bandièra  di  Portogallo  :  quella  bau- 
^hpra  doveva  anche  sventolare  sul  continente  ; 
«"qualche  piò  importante  cittì  ,  che  non  era 
Cochih  e  Cananor,  icoo  ampio  e  sicuro  porto» 
dpvevn  essere  la  loro  piazza  d^  armi  e  la  ca* 
pitale  del  'loro  Impero.  Il  porlo  di  Calicut  non 
era  né  profondo  né  sicuro,  e  per  consejg^uenza 
non  era  l'oggetto  delle  mire  dei  Portoghesi; 
ma  essi  non  potevano  stabilire  alcun  solido  do- 
minio nel  Malabar  ,  fioche  quella  capitale  ed 
U  suo  sovrano  conservavano  la  loro  presento 
potenza  su  quelle  Coste  :  il  perchè  fu  delibera- 
to di  annichilare*  e  l*  una  e  I*  altro.  Non  prima 
fu  formato  il  disegno  9  che  erasi  già  fatta 
r attacco:  la  editti  di  Calicut  fu  assaltata  da 
Albuquerque  con  impetuosa  furia  per  terra  e 
per  mare  9  e  presa  ed  incendiata  ^  la  Fortezza  9 
dopo  ,una  rigorosa  resistenza  dalla  parte  del 
pre&idio,  esperimento  la  ihedesima  sorte.  L^as- 
salto^dél  palazzo   reale  fu   assegnato   al  Mare^ 

IO 
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scialìo;  e  siccome  i  palazzi  delPlodia  «rdtiò 
fabbricati  alla  foggia  di  castelli  «  mneslosi  del 
pari  cbe' forti  9  cosi  valsi*  a  !ut  molto  sangue^ 
molta  fatica  e  molto  tempo  per  reodersene  pa- 
drone* Quando  alia  fine  egli  se  ne  impadroni  9 
vi  fu  trovata  tanta  rlccliezza^i  e  così  varia  e  così 
tnaravigliosa  9  che  i  soldati  9  impazienti  d^ino- 
padronirsene  9  avventaronsi  sopre  qtiella  senea 
lardine  e  senza  disciplina.  Mentre  essi  erano  di* 
spersi  per  gii  appartamenti  ,  e  ciascuno  di  loro 
era  occupato  con  qtiell*  oggetto  di  bottino  cl^e 
meglio  piaceva  alla  sua  fantasia  9  gli  sconfitti 
Indiani  ritornarono  in  gran  forza  al  palazzo  t 
(d  in  questo  assalto  i  vincitori  caddero  faciU 
niente  vittima  dei  vinti.  In  poco  tempo  essi 
furono  circondati  9  e  non  valendo  a  difendersi, 
furono  tutti  tagliali  a  pezzi  9  ed  il  Maresciallo 
stesso  cadde  nella  mischia.  Albuqnerque  ^  come 
ebbe  notizia  del  pericolo  dei  suoi  9  si  avanzò 
iutrepido  con  un  gran  corpo  di  truppe  pet*  soc-* 
correrli  ^  ma  la  folla  sempre  crescèndo  9  e  rT« 
cevute  due  pericolose  ferite  >  ed  una  terribile 
tonlusione  lilla  testa  per  una  pieirft.  caduta  da 
una  vicina  casa  9  egli  fu  necessitato  a  ritirarsi  9 
e  poi  con  molta  difficoltà  trasportato  a  bordo 
dkriie  navi*  La  perdita  dei  Portoghesi  in  quella 


occasione  fu  di  ottanta  uomini  uccisi»  e  di  tremila 
feriti  ;  ([uella  del  Samoriuo  ,  della  sua  capitale 
e  d(]  suo  Forre.  • 

Aibuquerque  giacque  per  qualche  tempo  am- 
malato per  le  sue  ferite;  ma  alla  fiue  ricupe* 
ratosi ,  fece  il  disegno  di  assalt&re  Goa  ,  situa- 
ta nel  centro  dtlla  Costa  del  MaI;«bBr,  ciltk 
forte  per  natura  5  e  resa  ancora  più  forte  dal- 
V  arie  «  e  che  possedeva  ancora  ilporto  più  si- 
curo »  pili  profondo  e  più  capace  dell*  India. 
Con  la  presa  di  Goa  egli  vide  anche  che  avreb- 
bfsi  non  solamente  conquistata  una  delle  più 
belle  ciità  di  quella  parte  d*  India  >  ed  oppor- 
tuna per  essere  fatia  piazza  d^arnii,  ma  accorìi 
cU*egli  con  siliàtta  impresa  ardita  spargeva  U 
terrore  nei  G)  verni  mogol  li  del  Mezzog<(»rtio^ 
ì  quili»  mossi  dalle  sugi^estloni  dei  loro  alli'ati 
ìtidiaai  e  d  pendenti  in  quella  Costa,  avevano 
cominciato  a  manifestare  sintomi  di  ostilità 
contro  i  Portoghesi  ;  ^e  tra  quelli  particolar- 
mente il  He  di  Decau,  i  cui  dominii  Confina- 
vano  con  le  loro  frontiere.  In  quei  tempi  era 
sultano  di  Guzuraie  Bahadun»  il  quale  nei  tu- 
multi del  Regno  sotto  la  dinastìa  afgana  rlt 
Lodi  aveva  scosso  il  giogo  dei  re  di  DelhC; 
ed  il    re  di   Decan  9  nel    cui    territorìo    stava 
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Gcia^  era  Mahmud  Sb«h  della    dinastia  *Cahme<« 
Dea.  Mamud  era  un  prìncipe  debole  e  dissoluto^ 
e  la  maggior  parte   dei  suoi  doroinii  nei  l>e<:an 
furono  usurpali   dal    suo  generale   Adii    Shah^ 
nominato  da    Tavernier    e    da   altri    viaggiatori 
europei   Idalcnn  »    valoroso    guerriero ,    degno 
di  stare  in  campo  contro  ^il  famoso    Aibuqaer- 
que.  Adii  Shah  era    in  distanza  sul  continente 
occupalo  a  mandare  ad    esecuzione  i  suoi  pro- 
getti  d' ambizione f    quando    Albuquerque    co-' 
miuciò  ad    assaltare    Goa,    la    quale  alia    fine 
dopo  ima  gran  resisbeaza  del  presidio  inaojnel- 
taoo  ed  indiano    cadde    in   suo  potere.  Quando 
Adii  Shah  ebbe  notizia  di  questo  avvenimemo^ 
sentendo  tutta   la   grandezza    delia    perdita  che 
aveva  fjit  ta  »  corse  a  quella    città  Con  un  pode* 
roso  esercito  ^  e  cosi  vigoi'osamtìnte  la  investì  9 
che  il  Governatore   portoghese  colà  laspiato  d» 
Albuquerque   e    molti  altri  essendo  alali  uccisi 
neir  azione  y  Albuquerque  stesso^  fu    necessitato 
di'  ritirarsi  a    bordo    della    flottiai   che    bloccava 
il  porlo.    Adii  Siiah   avendo    rinforzale  le  for-r 
tjfìcazioni»  e  grandemenle    aumentato    il  presi-^ 
dio,  considerando    Goa    come    sicura    da    ogni^ 
futuro    assalto ,  còrse  in    dietro  per  opporsi  al 
Ec  di  JVarsinga,   il    quale    aveva  futlii   con-» 
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fini.  Ma  questo  principe  non  conosceva  il  ne- 
mico col  quale  aveva  a  fare.  Questa  cacciata 
infiammò  di  più  I*  ambizione  di  Aibiiquerque  » 
H  quale 9  raccolte  tutte  le  forze  marittime  e 
mìHtari  della  sua  nazione  nell'  India  ,  cominciò 
un  nuovo  e  terribile  assalto  contro  le  opere 
che  difendevano  la  citià  ed  il  porto  ;  respinse 
e  tagliò  a  pezzi  il  presidio  musulmano  ;  e  me> 
dtante  un  assalto  fecesi  padrone  della  città 
e  del  porto  più  bello  del  Malabar.  Tutti  gli 
sforzi  delibarle  europea  furono  ora  impiegati  pec 
rendere  Goa  inespugnabile.  Furiano  innalzati 
bastioni,  fabbricali  castelli;  ed  a  poco  a  pocq 
ancora  sorsero  innumerevoli  palazzi  e  .chiese^ 
per  adornare  la  futura  metropoli  dell' India, 
portoghese. 

Siccome  tutte  le  difficoltà  e  tutti  i  disasli^ 
coi  quali  il  Porloghr^se  aveva  a  combattere, 
neir  India  ^  procr'-lpvano  dalia  perfìdia  dei  loro 
rivali  moreschi  ,  Albuquerqué  ,  ora  non  mole«f 
stalo  da  alcuna  guerra  continentale  9  '  deliberò 
di  diventare  di  assalilo  T assalitore  .  e  di  ten- 
tare  P  ultimo  estermi uio  della  importanza  cora-. 
merciaJe  di   quella  gente  nell^  India. 

i  tre  porti  più  frequentati  e  più  famosi  che, 
i  inei'catauli  maomettaoi  in    quei  tempi  posse- 
io* 
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de^vaoo  in  Oriente»  erano  .Aden  salili  Costa 
d^Arabia,  Orinus  nel  Golfo  Persico»  e  Malacca, 
la  capitale  di  Maiay;  Egli  disegaò>  conforme  ai 
desideriijdel'  re  Emanuele  »  di  scacciarli  da^ 
quejti  emporii  :  ed  immantinente >  procedette 
alP  opera. 

Sebbene  la  narrazione  della  conquista  di  Ma-» 
hcfòa  e  di  altri  paesi  nel  Mare  del  Sud  appara 
tenga  alla  SioHadeir  Indie  al  di  l^à  del'GdUge 
od  Indo-China,  pure  e.fsendu  cosi  str«ltaintmte 
congiiinla  colle  imprese'  di  Albuquerque  fatte 
nelle  Indie  al  df  qua  del  Gange,  e  formando: 
con  quelle' cottie  un  tutto  insieme  ,  da  non  po'-- 
tersi  diWdere  senza  r)  pericolo  o  di  replicare^ 
fé  medesime  cose  in  altri'  luoghi  ^  o  di  eiiìbire 
difettosa  la  narrazione  degli  avveninieuti  pre« 
senti  9  è  sfata  cblfocata  di  seguito  .alle  imprese, 
di  quelP  efoe'  sdite  coste  dèi  Mulabar.  i 

Malacca  é  una  cìlià*,  e  dà  il  nome  ad.  una  pe* 
nisola'  cbnfibdnte  dalU  pai:tt;  di  settentrlane  col 
Régno  di  Siam.  Da  evo  se  urinai  tra  part«  é  ,circoot 
datA  etili  mare  i  e  d»!  suo  nome  nominnsi  an-, 
die  InStietto  che  fa  divide  dal  risola.,  di  Su^ 
matra.  Per  la  snti  ceiitraie  situazione,  tra  TIik 
dia  e  la  Chinai  ,'e'pN;|^  lasua  vicinanza  con  le 
^le  delie  idrt>ghft>  b<  oilti  di   Malacca -«m  4i« 


vetuita  in  quei  tempi   una   delle   più    rinomate 
città    de  r  Oriente,  ed  i  mercatunti  da  tutte  le. 
vicine  coMe   le    più  ricche  della  terra  aqcorre- 
vano  in  folla    ai  suoi  mercati.  I  Portoghesi  già: 
da  due  anni  erano  apparsi   colà    coiP.  umile,  ca- 
rattere di  mercatanti  9  ma  Mahmud,  il  signore 
di  quella  ct>ntrada ,    maoméltiino  di    Religione  9 
mosso    contro  i  PorlogUesi   dalle  calunnie   dei. 
mercatanti  arabi  «  i  quali  temevano  i    progressi 
fatti  in  Asia  dagli    Europei  >    usò   per&damente 
cou  essi,  imprigionandone  alcuni,  e  mettendone 
altri  a  morte  ;  e  Sequeira ,  P  ammiraglio  »   potè 
a  stento,  abbruciando  uno  dei  suoi  vascelli,  as- 
sicurare'la  ritirala  a  sé  ed  a*  suoi    rimanenti 
Portoghesi.  Fu    adunque   sotto   pretesto    di, ri- 
vendicar^ questo  insulto  ,  e  di  riscattare  i  pri- 
gionieri sempre  detenuti    in  Malacca  ,.  che  Al* 
hoquerque  .cominciò  la  sua  spediziooo- contro  a* 
questo  principe»  : 

*  Le  forze  che  egli  mosse  per  questa  spedizio- 
De,  consistevano  in  diciannove  navi  da  guerra^ 
e  in  mille  e  quattrocento  uomini  9  dei  quali 
solo  ottocento  erano  pertoijg;hesi  :  forse -appareii* 
temente  assai  inferiori  ««ilo  scopo  che  si  e^a 
proposto.  E^ìì  fece  là  dimanda  a  quei  principe 
cbti  d«v<?«se  rilasciare  iinniediatMO«ol€  i  prigÌQ« 
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nieri^  ma  Mabmud  Kliecie  una  risposta' eqiliToc:»? 
oiid«  ^he  Albuquerqqe  comiuciò  subito  ud  fu- 
riuso  assalto  |)«r  tuar^  e  per  terra  contro  la 
ciità.  Ma  questo  assalto  9  perchè,  fu  <pre?edi«to  9 
fu  respinto  per  qualclie  tempo  cod  grande  osti- 
nazione.  lovauo  però  il  valore  .orientale,  quantun- 
que aniatato  dalla  dtspera£Ìooe ,  combatteva 
contro  la  fortezza  e  T  arte  militare  insieme 
congiunte  degli  Europei.  La  città  in  alla  fine. 
iucendiaU)^  il  palazzo  preso  d*assaUo%  e  la  vitto- 
ria la  più  completa  lipertata  dagli  assalitori  « 
i  quali  s*iinpatironiror)0  delle  enormi  licchezze 
ch«  conteneva.  Albuquerque  9  luassacrati  o  cac« 
ciatine  fuori  tutti  gli  abituati  Mori  «  ripopolò 
la  città  ^on  indigeni  MaUi  ,  e  vi  ianalzò  uà 
castello  assai  forte. 

La  conquista  di  Malacca  9  senza  il  soggioga* 
mento  delie  isole  chiamate  le  Molucche  9  non 
bastava  a  soddisfare  airambizione  di  Albuquer<^ 
qn'e.  Quesle  isole ^  circa  dieci  in  numero  9  era- 
no governate  dai  loro  particolari  principi  in-f 
digeni  9  ma.  tutte  però  ^oggetto  ai  Signori  di 
Ternate  e  di  Tidore.  Già  dai  tempi  remotissimi 
le  loro  riccbe  produzioni  avevano  trailo  alle 
loro  Coste  le  nazioni  comtnercianti  che  giace*» 
vapo  ioloroo  a  loro  9  e  i  Qhiiiest  e  i  ,Gtav<**MMÙ 


ed  1 .  Haiaiani»  e  poi  gli  Arabi  ,  ihnàlxarono  g^t 
uni  dopo  gli  altri  le  lor0  vittoriosa  bandiere 
ili  quelle  acque.  Albaquefqftie  m^adò  iticoQta- 
nente  alcuni  dei  più 'abili-  <»pi(aai  della  sua 
iloUa  per  trattare  coi  Signori  di  quelle  isole; 
e  le  loro  pratiche*  furono  < tanto  fortunate  ,  che 
easi-  ottennero  permiBsi^ne  di  fabbricare  una 
Fortezza  in  Ternate  »  k  principale  delle  isole  9 
la  <|uale  secondò  il  costnme  costruirono  tadto 
forle^  da  poter  tenere  in  rispetto  e  il  Governo 
del  paese    ed  >i  Maomettani  colà  stabiliti. 

Mentre  che  Albuquerque  mandava  in  esecu- 
zione i  suoi  disegni  d^ ambizione  a  Malacca, 
Goa  fu  assaltala  da  un  formidabile  esercito  man- 
dato da  Adii  can  (o  Idalcon)  per  conquistare 
quella  capitale  dall^ India  portoghese.  De  Fa-» 
ria  (i)  narra  che  il  numero  delP  esercito  vin- 
citore era  di  ventimila,  uomini- «  e  che  i  Por- 
toghesi .vinti  non  erano  ohe  mille.  IL  vascello 
dove  era  Albuquerque  f  urlò  in  uno  scoglio  :  e 
per  pooo  questo  capitano  non  fu  ingoiato  dal 
mare;  ma  alla  fine<d(^  aver  perduta  .tutta  la 


(1)  De  Paria,  Portogacze   Asia,  voi.  i,  p.   i88r 
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preda  fatta  a  Malacca,  egli  arrivò  sicai^o  a  jCo- 
cbin:  donde  sped}  ot^o  navi  cariche  dì  truppe 
e  di  provvìsiqai  al  soi^corso  di  Qoa  ^  e  io  bre* 
ve  tenne  dietro  egli  .s(e$so  eoa  ttoa  fio  ita  di 
tredici  e  più  navi  veautegH  di  fresco  dalP  Eu- 
ropa^ le  quali  p9rtaviano  niiUe  ed  ottocenla 
uomini.  Avendo  ttumentate  queilo  numero  sino  a 
qu<»ttromiU  uomini  eoo  gente  toUa  agli  altri  sta- 
bilimenti nasiouali»  egli  cofninciò  poi  un  furiosa 
assalto  per  terra  e  per  mare,  cpntro  la  città  ;  il 
quale  riuscì  cosi  terribile,  «i^e  il  CoinaudauVe 
arabo  fu  iiiicontasicnte.  obbligato  ad  arrendersi 
con  le  co  udizioni  delUtedai.^viacitofe.  La  fa- 
ina di  questa  impresa  ai  sparse  rapidamente 
per  tutta  la  GviSli  .india oa^  ed  incu|s<»  tanta 
terrore  in  quei  principi , .  che  tutti  >  dal  Sa- 
morino  e  da  Adii  .can'  in'  fuori  «  mandarono 
ambasciatori  per  impetrare  la  sua  amicizia  e  la 
sua  alleanza* 

Anche  i  lontani  principi  d*  EJliopIa  »  inteso  il 
rumore  delle  sue  vittorie  «  dicesi  che  abbiano 
mandato  ambasciatori  a. {Groa  per  congratuIar<^ 
aene,xon  lui.  E  dicesi  ancora  chetigli  abbia  pro- 
curato di  persuadere  al  suo  Si|^uore  di  seguire^ 
mediaute  1* assistenza  di  queste  nazioni»  T ardito 
di^gno  di.«vo]gt»r^  U.cojr30  4f4  ^\^^  ^^.^^^[^ 


Arahìeo  »  prima  del  luogo  ove  quel  fiume  entra 
in  Egitto  :  impresa  la  qualo  »  Se  fosse  stata  ese- 
guita ,  avrebbe  certamente  impedito  la  conti- 
noazione  del  commercio  degli  Arabi  per  la  via 
d**  Alessandria  ^  ma  avrebbe  anche  nello  stesso^ 
tempo  spopolata  una  delle  più  fertiii  contrade 
del  mondo. 

Jllbuquerque  in  un  intervallo  di  pace  veleg- 
giò dairindia  al  Golfo  Aribico»  dove  lente  d» 
mandare  ad  esecuzione  il  dlisegno  muo  favorito 
d^  impadronirsi  della  citta  di,  Aden*  Ma  io  qoe* 
sia  impresa  egli  rovinò  la  prima  volta;  e  tor^- 
nalovi  ancora  dopo  ii  vertio  9  e  vista  la  -  città* 
d* assai  fortificata^  non  pensò  di  es<>guire  aleno 
assalto^  ma  fece  vela' ancona   per  T  India.  ' 

I  Portoghesi  >  sebbene  Aon  abbiano  potuto 
impadronirsi  di  Aden  9  teut'vano  però  la  Signo-* 
ria  di  Mascàte  9  e  nel  territorio  di  Omman  pos« 
sedevano  un  eccelleute  povtoi  i  qunli  domina 
facrivano  la  protezione  di  questa  gente  importan- 
tissima ai  negozianti  che  frequentavano  quelle 
coste.  Albuquerque  sempre  vigilante  a  promo- 
vcre  i  vantaggi  del  suo  Signore  9'  vide  anche 
che  V  isola  d*  Ormus  9  posta  all'  ingresso  del 
Golfo  Persico»  era  importantissima  a  chi  vo- 
ts  se  avere   la  signoria  di    quel  'mare^  e  oob 
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InrHò  molto  »  parte  con  le  pratiche',  parie  colle 
armi  a  fiirsene  signore. 

Tale  è  in  compencto  la  storia  delle  g^esta  d^l 
grande  \lfonso  Albuquerque^  il  Marte  dèi  Por- 
tagnllo ,' e  a  un  tempo  la  storia  della  gloria 
portoghese  nelle   IndTie. 

Intorno  a  qaesti  tempi  fu  fondato  solida- 
mente  a  Colom1>o  n^IP  isola  di  C<*i1ah  da  Lo- 
renzo dì  Almeyda  uno  stabilimento ,  dentato 
on* altra  volta  nel  iào6.  Il  Principe  di  quesiti- 
sola  «  spaventato  dalla  flotta  portoghese  comart- 
data  dal  nuovo  vice-fè  in  persona  Lopez  Sau- 
rea  »  calò  agli  accordi  9  riconoscendo  sé  slesso 
per  suddito  del  Portogallo ,  e  pagando  lin  tri- 
buto annuo.  NelP  ultimo  periodo  anche  Biu  , 
isola  posta  alP  ingresso  del  Golfo  di  Ganrtbay  « 
chiamata  non  impropriamente  da  alcuni  Scrittori 
la. chiave  delP  India  ,  fu  assoggettata  al  domi- 
DÌo  dei  Portoghesi»'  nella  maniera  nsala  dai 
loro  comandanti  quando  non  erano  in  aperta 
guerra  col  Signore  del  luogo,  cioè  dichiarando 
di  assistere  il  principe  contro  i  suoi  nemici  , 
ed  in  contraccambio  dimandando  la  concessione 
di  stabilire  ufia  fattoria  ,  e  tl^ innalzare  una  Fbr- 
iezzvi  nella  sua  capitale.  Un  siffatto  soccorso  fu 
pre  stato  dai  Portoghesi  anche  a  Bahadùr  signore 


LIBRO  XIV*  11^ 

ìli  Dio,  nsenlre  era  in  guerra  con  rimperatoreHu- 
maioon  ;  ma  Bahador,  tosto  ptoteudosi  della  sua 
generosità  ?er5o  ì  suoi  alleati,  li  assaltò  nel  Forte, 
che  aveva  loro  concesso  di  fabbrica  re»  ed  avendo 
rovinato  nell'  attacco  9    chiamò    in    suo  aiuto  il 
Samorino    ed  altri   principi    del    Malabar.    Ma 
prima  che  questi  soccorsi  venisisero,  egli  cadde 
per  tradimento  nelle  mani  dt;i  suoi  nemici  ;  ed 
avendo  tentato  di  evadersi \y  peri  io    mare.  Diu 
fu  da  poi  assaltata  da  Solimano ,  bascià  d'Egit- 
to 9  il  quale  venne  con    ventimila    uomini    per 
vendicare  la  morte  del  sultano    Bahadur;  ma 
queir  esercito)  sebbene  assistito  da  una  flotta  di 
corrispondente  forza  9  fu  totalmente  disfatto  dal 
valore  dei  presidio  comandato  dal    famoso  Sil- 
veira  ^  e  questa  vittoria,  ottenuta  da  una  mano 
d^uonini  sopra  un  cosi  poS8ent.e  nemico,  è  uOa 
delle  gesta  le  più  gloriose   dei    Portoghesi  nel- 
r  India.    Bìissain ,  nel  distretto   di  Baglana^  fu 
presa  da  Acugna  nel  i555,  e  da  lui  trasmutala 
Ìa  una  piazza  assai  forte.    Gol    tempo    essa  di- 
ventò una  città  considerabile,  e    fu   una  delle 
uh  ime  che  rimase  nella  possessione    dei  Porto- 
ghesi. Daiuan    ancora  e  Chaul  sotto  i  loro  au- 
apicii  elevar onsi  a  grande  altezza  ,  e   la  prima 
|>oié  vantarsi  di  essere  tenuta  per  assolutamenU 
Storia  delle  InfUe  Oritnt.  T.  II.  11 
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ineKpogtiffbiie.  E»si  pa«edevano  Bombay,  porta 
essai  buono,  ed  Oiior,  dove  eserciUvano  il  aio-* 
Dopolio  dM  p«p«  più  bello  dell'India.  IiMOiama 
essi  erano  signori  assoluii  di  tutta  ia  €o9tA  deU 
r  Indo  sino  a  Geilan. 

Fatto  poi  il  giro  dair  estremìtii  di  quelP  iso- 
la ,  essi  comiociaroDO  a  fondare  slabilimenti 
Sulle  Coste  del  Coromandel  a  Negapatam ,  a 
Metiapur,  dove  affermasi  che  sta  stato  seppeU 
}tto  san  Tomaso  T apostolo  delle  Indie,  ed  a 
Masulipatam  »  ed  in  altri  luoghi  di  minor  con- 
to- Né  qui  si  arrestarono  le  opeiaeioni  dei  Por> 
foghesi ,  elle  alla  China  poterono  rannodare  re- 
fazioni  commerciati ,  e  stabilirsi 'Oeirisola  ài 
Macao i  e  col  Giapone  ancor»,  da  loro  prima •• 
mente  scoperto ,  fecero  un  assai  attivo'  com- 
mercio: dal  qu^l  paese  però  furono  dopo  un  secolo 
per  sempre  espulsi. 

Tali  furono  le  imprese  e  gli  acquisti  dei  Por** 
toghesi  nelle  Indie  e  nelle  terre  vicine  al  tempo 
delle  grandi  scoperte  j  e  con  esse  si  pone  fine 
al  presente  libro.  Altri  popoli  europei  ,  iogelo* 
siti  detfe  loro  ricchezze  e  della  loro  potenza, 
correranno  su  le  loro  traccie  per  procacciarsi  e 
le  une  e  1* altra;  e  faroriti  dulie  circostanze 
politiche»  e  più  yalei^i  nella  tattica  marittioia  ^ 


?  -  Itolo  Uftr;  Xl5i 

e  meno  aAunollttl  clagit  agi,  m  che  vÌTe^FflVio  per 
le  codqoisUte  rìcchezEe  i-  Porteghesi  »  strap* 
pei^DDO  a  questi  il  frullo  di  laaie  battaglie  * 
di  laott  patimenti  e  di  tanti  atti  di  maraTÌ* 
glioso  coraggio. 
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LIBRO   XV. 

$1  CO^TtlMUA  LA  STORIA  DELLE  OOKQU/ST£ 
E  DEGLI  STABILIMEKTI  DELLE  KAZIONI  £U- 
ROrEfi  8U  LE  COSTE  DELL^IKDIA  SINO  iULLA 
l^OBTE  DEL  SUBAB  MUfiZAFA-IlKGé 


Il  Portogallo  »  dopo  aver  fatto  mainrigliaro  il 
mondo  con  la  grandezza  delle  sue  imprese,  cadde 
per  Testìnzione  della  sua  dinastia  in  potestà  della 
Spngna,  sotto  alla  quale  cessata  (a  sua  importanza 
politica  Tenne  meno  ancora  la  sua  prosperità  roer.« 
cantile^  e  specialmente  la  marittima. Intanto  una 
porzione  dei  Paesi^Bassi*  toccale  nella  divinonOy 
del  vasto  Impero  di  Carlo  V  a  Filippo  II  $xo 
figlio»  re  di  Spagna  «  afeva  innalzato  ìf^  sten- 
dardo della  ribellione  ,  e  ^opo  mo)jù  anni  41 
atrocissima  guerra  s^era  ormai  emancipata  dal 
suo  primo  signore.  Gli  Olandesi»  thè  così  n^» 
minava  usi  gli  abitanti  dei  nuovi  Stati  fiammin- 
ghi fattisi  indipendenti  mentre  il  Portogallo  era 
retto  dagli  Spagnuoli  »  furono  esclusi  assoluta- 
mente dal  porto  dr  Lisbona  ,    dove    essi   erano 
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pifima  adoperati  a  trasportare  ai  diversi  mercati 
d*  Europa  le  ricchezze  delF  India.  Per  la  qual 
cosa  essi  deliberarono  di  esplorare  le  aorgenli 
di  qnella  ricchezza  della  quale  era  loro  proi- 
bito di  rintracci  ante  te  vie  ,  ed  arditamente 
pnssarono  il  Capo  in  cerca  di  mari  e  dì 
contrade  ignote.  Questo  niemoraodo  evento  se* 
giti  i*anno  i5gS*  Cornelio  Hoatman,  uomo  che 
univa  ad  una  profonda  sagacilà  politÌQa  una  iu« 
trepidezza  capaòe  da  eseguire  le  più  pericolose 
imprese,  full  primo  che  con  una  flotta  dà  quat* 
tro  navi  giunse  nelle  acque  dell*  India;  e  ritor- 
nato in  patria ,  potè  dare  ai  suoi  nattonali  tali 
«satte  notizie  di  quei  paesi ,  che  li  misero  iq 
grad^  ed  io  voglia  di  spedire  un*  altra  flotta  in 
quelle  parti.  In  efielto  nel'iSgQ  una  società  di 
mercanti  sp»{di  un  convoglio  di  otto  navi  soltc/ 
il  comando  di  Giacomo  Yaà  Ntfck;  il  quale,  in 
onta  dei  Portoghesi  e  degli  Spagouoli  nuili« 
potè  fondare  uno  stabilimento  olandese  nel  Iti- 
sela di  Gtiiva  ed  alle  Molueché  ,  e  ritornò  io 
Europa  carico  delle  più  ricche  derrate* 

Il  buon  kiccesso  di  Van  Neck  ispirò  ai  nUtr*" 
catanti  di  Amsterdam  una  maggiore  confidaosa» 
Gasi  gii  tcnevansi  per  t  stgàorì  del  commercio 
delTiiidiat  t   già   immaginavoisi  di   veder»  i^^ 
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tesori  di  quetla  '  €<Hifra<ia  eulmr^  a  lorfenti  nel 
Tmuìi.  larvano    gli   Spegcruoii    adoperarono    <K 
«:ii«eafe  <|tt(^:it€  fonti  dì  rìcchezifta ;  4«  loro  navi 
emrio    o  scansale»  o  battute (  ed  i  lord  carìckt 
tr^sporfali  a  tifimpi^re'  i  forzieri  der  loro  nemn^ 
ci.  Ma  Questi  tant4  vanU^gt,  che  ritraevansi  ed 
aipeC  lavati  si  dal  coimnerck)  con  le  IndÀe^  geiH«'&  ir» 
lutti  gli  Olandesi  iiii  dettfderio  ^vÌMÌnio  dilra^ 
iìcare  con  quel  paese:  di  hfiauier»  che»  sorgi^t^do 
molle   p<Kn|)ag<iie  nilérca&til^  per  questo  scopo  > 
diinioutreno   in    proiporzioiie    del    loro  nu:i^«r^ 
r  uiiiità  dèi  tra'fl^o. 'Ma  i   sa^gi    moderatoci  dr 
quella    repuhUica  olnscente    vidt^ro   il  m^le»  e 
liubitsmeMfe    applica rouo    ik    rimedio    riimrad^ 
in  4in  sol  eOrpfOy  ùhé  dùceva  agfpe  secoodu  uu« 
dirczióne  soia  9  le  ctìvi^rse  Counpagoie  clu:  ope«- 
Vavano  da' prima  go<i  mire  diverse,  e  «pdSs^  volte 
r  una  air  ultra  uocofyoli  -  (  i6oa  )*  Gli  Olandesi» 
cosà  ordìnatkt  nelt<^    loro  cose  mercaulili ,  .^o* 
cedettero  con  maggiore  successo    nel  |)ròiiiovere 
il  commercio  dc^rindiaé 'Esclusero  i  Portogbe&i 
dalle  Isole-ddlA'droghe  )  acquistarono  uno  sta- 
•billménlo  «  Geilan ,  e  fisudarooo  h   inogoìfica, 
cittià  di  Balftvia.  Ma  se  gli  Olandesi  ponevano  ogat 
cur»  nel  conservai  s»  e  neiraccrt^scure  i  ben(»fìo«t . 
,  dftl  «Boiam^rcio  indiaao«  gi^Inglesi  uou  nguard*^ 
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vano  senza  «mulauQue  questa  sempre  cresceot^e 
prosperila.  Sedeva  allora  sul  tritio  d^ Inghilterra 
la  grsAnde  Elisabetta  ^  la  qMale.  avvisando  coq 
prolbtìda  politica  a  tutti  i  rami  del  reggimeutQ 
civile^  pose  anche  speciale  cura  a  proniov«i^re»  9 
piutiesio  a  creare  il  commercio  mariuloio  de' 
Miui  Siati.  Es4»a  couchiu^ie  col  Gran-Siguore  uu 
Trattalo  as»ai  favorevole  agli  ìnleressi  della  Graor 
Brettagna  ;  ed  i  suoi  suddiii  da  quel  tempo  po^- 
liTooo  lare  uo  couwnercio  sicuro  .ed  assai  van- 
taggioso con  Caudia  ,  con  Scio  ,  con  Cipro  j 
con  Tripoli  e  con  altre  città  delle  Coste  di 
Siria.  P«r  tal  modo  gCInglesi,  non  os^tidp  ^'* 
Cora  ó^  solcar*;  fOcea 00  Indiano»  cominciar,ot^  ^ 
inercaoi«ggiare  colle  .derrate  dcUe  Indie  q^I 
Mare  di  Licvanie  »  e  da  queste  spedizioni  mec* 
cani  ili  trasse  gli  auspicti  la  famosa  Compagni!^ 
inglese  delle  indie  Orientali,  la  qual  '  ora  <4- 
g no rrggia.  sopra  .lafita  parie  d«d  p«es«  di  cui 
porta  il  nome.  Vuolsif  per  soddis&re  atla  ragijp- 
u/vole  curiosità  del  lettore ,  indicare  ^i  i^ 
qual  tnauier» .  formossi  questo  grande  ordiiie 
mercantila*  I  mercatanti  inglesi ,  conoscendo  i 
va»u«ggi  che  un  immediato  commercio  con.  (e 
Indie  avrebbe  Uro  potuto  dare»  ed  eccitati. an* 
coca  dalie;  relaziooi  djiù  viaggi  ioloruo.  ai.^^lobo 
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fati;  da  Drake  «  Caveodish,  vollero  féotare  di 
ttAbilire    un  commercio  dfretto    con  le    Indie  « 
e  si  rivolsero^  per  ottenere  questo  ìnteatOi  atU 
loro  regina  EUsabeltà.  Questa  saggia  PrtncipesMi, 
concedette,  nel  5i  dicembre  1600»  ad  alcuni  di 
essi  lina  Carta  nella  quale  conferiva  loro  «sctu- 
sivamente  il  diritto  di   commerciare    alle   Indie 
Orientali,  e  per  un  certo  tempo  limitato  dava 
ancora  il  privilegio  di  esportare  le  merci  liliere 
da  dazio  9  con  appresso  alcune  altre   immunità. 
Sir  Tommaso  Smitb  ,  un    aldermauno  di    Lon- 
dra* fu  preposto  a  primo  governatore  delia  Goicm- 
pagi  ia  coiràssistenra  di  una  Corte  di  ventiquat- 
tro direttori,  i  quali  dovevano  essere  eletti  Qgn>i 
anno  nel  prinio  di  di  luglio.  Questa  carta  dorevci 
rimanere  in  vigore  per  lo  spazio- di  quindici  anni; 
e  poscia  o  ritirata ,    o  rinnovata  ,  secondo'    che 
sarebbe  parso  più  conveniente  al  ben  pubblico. 
La'  quota  delle  prime  azioni'  era  di   sole  cinh 
quantà  lire  sterline,   e  P  ammontare    totale  del 
capitale  era  di  sode  lire  sterline  settantaduemila. 
Di  questa  soinma  quarantiìciuquemila  lire  furono 
incontanente  spese  per  allestire  una  flotta  di  ^cin- 
que navi  sotto  il  comando  del  capitnuo  Giacomo 
Lapeaster»  e  le  rimanenti  venti«ettemila  furono 
adoperate  a  fornire  il  carico.    Questa  squadra  ^ 
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dopo  un  vìft^TO  mezzanainent^  foitanftto«  per- 
yenìte  air  isola  dì  Samatra ,  e  poi  toccò  le  Mo* 
Iucche,  donde  con  ricco  carico  ritornò  in  Iq<^ 
gbiiterfa.  Il  secondo  viaggio  deg^Mt.glesf  «Ile 
Indie  Oriei>tali  fu  intrapreso  nel  t6o4  ^^  'ir 
Henry  Middleton  con  una  flotta  di  tre  navi.' 
Egli  visitò  i  medesimi  mercati  che  Lancaster  , 
e  con  egual  successo.  Ma  essendo  tra  loro  in 
guerra  i  Re  di  Ternate  e  di  Tidore»  ed  il  primo 
aiutato  dagli  Olandesi^  ed  il  secondo  dai  Porlo-- 
ghési»  fu  malagevole  cosa  ili  Comandante  inglese 
il  tenerci  fuori  da  questi  tavagli.  Gli  Olandesr» 
gelosi  dei  progressi  dei  commercio  ingluse  pb 
quelle  parli  t  spiavano  ogni  occasione  per  osteg- 
giarlo e  per  distruggerlo;  e  pensju^no  al  pre* 
sente  die  a  loro  se  ne  fosse  offerta  unti  ,  ac- 
cusando gì*  Inglesi  di  fiivortre  la  causa  del  iora 
nemico,  il  H«  di  Ternate,  ed  adoperando  di  fnet-^ 
ferii  in  guerra  con  il  Re  di  Tidore.  Ma  questa' 
volta  i  loro  sforzi  tornarooo  inutili ,  ed  il  ca- 
pitano iogkae  tornò  in  Inghilterra  eoo  nn  rie* 
chissimo  carico ,  e  con  lettere  e  doni  di  gran* 
valore  de*  Re  di  B»ntani  e  di  Tidore  per  il  saof 
sovrano  Giacomo  L  Altre  spedixioni  degl*  In- 
glesi tennero  dietro  a  questa  ^  le  quali  fu*^ 
rmio   parimenti    forliioate.    Fra    queste   vuoto 
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essere  ricordata  quella  dèt  cspitaàò  Middfeton^ 
il  qiKJe  per  una  fiéconda  volta  coidparse  tu 
quelle  acqaè.  Eglif  dopo  arer  superate  ie  ttmc- 
chiaazioiiì  degli  Olandesi  alle  Mokicbfaiei  rtfortiò 
ìli  Inghilterra  con  centotreutao^e  barili  di  noci 
mojeate  ,  e  eoa  egual  quantità  di  mace  ed  al- 
tre droghe.  ^i 

Bsteodeodosi  per  tal  tHodo  il  comiliéi^io  d«i- 
rindia  »  si  estesero  aoe^rar  i  disegni  e  le  mire 
di  colóro  che  r^gcv^e  gH  alfuin  della  O^mpa- 
gàia.  Era  ficioo  il  termiite  del  privilegto  cMt-* 
i4^so  dalla  €arta  di  Elisabetta^  ma  b  società 
dimaotlò  ^  Re  nelP  anno  1609  una  rioiMfvasfi»-:^ 
iie  t  la  quHie  le  fa  subitamente  concessa  cow 
miove^  inimitniià.  La  Compagnia  allora  dtedr 
opera  alla  costruzione  di  parecchie  oarvi,  lad- 
dove prfms  era  osa  dt  procacciarsi  di  -quelle 
fifbbricale  nelle  eilti  ansealicbe ,  e  ne  mise  ia 
mare 'Uiia*d«  mtlledagWitn  lounellute  2  il  pin  gi*Mr 
vascello  tnercanlile  chi*-  da 'mai  sl*to  vai^ttf  io 
quH  t^mpi  in-  lugliihepra;'  La  Gampagnin  pensò 
ancora  di  strifige re  relazioni  mereanlìK  con  la  Fa-» 
miglia  tartara  regnante  a  ^Ihi;  ed  a  quest^uopo 
spedi*  un'inviato  a  qU'Ha  Gortey  il  quale  ottenne 
da  lelianguire^  in  qnel  -tempo  il  monarca,  la 
penni:aiioue  di  fondare  alabiiiineoti  su-  ie  Coste* 


di  Cambay  ;  ma  V  invidia  e  la  g^oaia  dei  loro 
rivali  olandesi  e  poriogliesj  resero  tattici  loro 
tentativi  quasi  sempre  vani.'  Finalmente  griu- 
glesi  detjberarono  di  adoperare  il  mez^o  deN 
1*  armi  per  ottenere  qaello  cbe  in  pace  npn  era 
loro  dato  di  poter  conseguire.  U  capitano  Brest^ 
uomo  esperì  mentalo  nelle  cose  di  mare  »  e 
di  uBv  coraggio  smiKurato^  comparve  nel  i6ii 
COR  quattro  navi. nelle  acque  di  Surate  col  di* 
segno  di  cacciare  di  là  i  Portoghesi  9  e  pian-* 
farvi  una  fattorìa.  I  Poriogbesi  si  misero  pura 
io  armi  ,  ed  il  Viceré  di  Goa  mandò  fuori  una 
grossa  flotta  per  tombatterlo.  Ma  respìnti'  fu^ 
rooo  dagl*  Inglesi  i  replicati  aisalti  dei  loro  ne* 
mtci  \  e  dòpo  la  -vittoria  fu  per  lorsi  eietluata 
qaello  cbe  avevano  disegnato  di  fare. 

II  buon  successo  ottenuto  i^la  Corte  di  Belili 
dal  primo  inviato  della  Compagnia  inglese  per*^ 
soase  a  sir  Tommaso  Smith»  T ammioisfratorf 
degli  affavi  della  medesima  Coafipagiiiaio  Europa», 
a  dimandare  al  re  Gìacoiiio  I  eh«  volesse  ior 
viare  «in  personaggi*»  disttoto»  siccome  pubblico 
ambasciatore»  alla  Corte  npogollo  eoa  ampài  pò* 
tei*i  per  concbiudere  oo  Trattalo  ,  ed  ordioaro 
altre  materie  di  comaaercio  e  di  p4)liiic^  con  il 
Mouarca  legniate.  U  Bi^  aceoudisci»e  .a  ^tiesia 
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dimsadfe  »  e  tir  Tominaso  Roe  fu  maacliitA  *ìa 
quesU  qualità  a  Di^lhi.  Egli  coanpà  gli  uffici 
della  sua  mÌMione  con  grande  abilità >  e  pro- 
curò alla  Compagnia  molti  importanti  privilegi. 
Gl'Inglesi  pertanto,  a  malgrado  d«lPoppoaiùou& 
dei  loro  rivali  di  Portogallo  e  d^Olanda,  e  delle 
pratiche  dei  Gesuiti  alU  C<»rti  dèi  princìpi  ìn- 
digenif  fondarono  stabilimenti  e  fattorie  a  Ban- 
Um  »  a  lacatra  (  da  poi  nominata  Batavia  )  »  a 
Surate  •  ad  Amadavat  «  ad  Agra^  ad  Aymere  , 
a  Brampore*  a  Calicut  «  a  MasuUpatam,  a  Pa- 
tan  t  a  Siam  »  a  Banda  9  ad  Aiinboina  ed  a 
molte  altre  terre  orientali  ^  ora  sconosciute  od 
abbandonate. 

Ma  le  continue  ostilità  ^  con  le  quali  i  po- 
poli europei  travagllavaosi  in  quelle  acque,  nuo- 
cevano di  troppo  al. loro  commercio  reciproco  t 
perchè  alla  fine  non  s'  avvedessero  essere  mi- 
glior partito  di  godersi  in  «icarecsa  uu  numero 
fuiaore  di  slabilimeoti  e  di  fattoriCf  anal  che*  per. 
volare  un  -qualcheduno  essere  esclusivo  signore 
del  commercio  di  qnel  paese»  affidare  ogni  cosa 
air  iueertezKB  sdcir  armi  9  e  vivere  in  continui 
affanui  di  guerra.  Conseguentemente  fu  conchiusa 
xin  Trattato  fra  gì*  Inglesi  e  gli  Olandesi  nei 
•1^19.»  Àa  forza    del  qvalc   fu    ditUiajrata    una 


generale  amt>ìatM.  ed  oblivione  di  tuUe  le  pa^-^ 
«rie  effese ,  e  delle  ostilitii  commesse  nelle  In- 
die Ortentali    dalP  une  «  dikir  a4lni  delle  parli 
eoDli^eirti  \  cbe  il  conitnercio  in  quel  paese  da 
qnel  -  tempo   potesse  essere   seaze  inlerriuione 
cfsercitatd  da  «riiendneleparli^che  iucossegueoz» 
del  diritto  di  priorità  e  delle  grandi  spese  (atte 
per»er5gere  i  Forti  fc  magazani  nelle  Isole  ^le-' 
Iucche ,  a    Banda  ,    ad  Ambolna  ,  gli   OlandeM 
possedessero  due  terze  parti  di    quel  comsser- 
do ,  e  gPInglesi  una  terze  parte.  Ma  ^vuA  IT'rat' 
tato,  còme  prìriia  fi»  conehiusoi  è  'slato  viekto 
nei  putiti  più   essenziali   (dicduo    gli  Scrittori, 
ingle&i  )  dalla  perfidia  degli    Olandesi*   i  qt)>^* 
a  Banda    e  ad    Amboina   eommisero   adche   1^ 
più  atroci  Crndehà  sopra  i  loro  rivali  «  ed  allft 
fine  il  risnlttfmenfo    delle    ostiliià    ripigliate   si 
fu  la  totale  espulwone  dfgP  Inglesi  dalle  Isole 
delle  droghe.   Ma  quantunque   ora    gì*  Inglesi 
fossero  neeessttati  ad  acquietarsi  di  seconda  ma* 
no  le  droghe  delle  Indiei   poterono  nondinHroOf 
produce hdd  questo  paese   tante  'éltre   preziose 
derrate»  possedendo  altri  mercati  counpentarst 
ttltrinienti  di  questa  perdita.  Il  capitano  Saris  t 
mediante  le   sue  praticlie  »  ottenne  di    fondare 
uno  siabilimeoto  al  Giapone  ^  doxule  gi\IogIest 
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t«n(|irofio  di  '  aprire  un  commercio  con  la  CKi- 
IMI.  Essi  raceùirooo  i  PnrtogHesì  dair.Isolad^Or- 
mui,  éé  esercittrono  anche  alcun  poco  il  pe* 
nco'osi»  ma  locratÌTO  commercio  delle  Coste 
del  Mar  Rossio.  Finalmente  »  intorno  a  questi 
4rm|>t^  essi  ottennero  la  permissione  dal  Re  di 
Gol-sonda  dt'fcmdftre  primamente  qne]  famoso 
staHilimeaio  so  la  Costa  di  Coromandel^  di  dove 
forni%*ano  una  gran  parte  de!la  peoisol.-*  di  merci 
europeet  e  ricevevano  in  contraccambio  diamai»* 
ti ,  mussolitie  e  tele  indiane. 

D«r«ote  il  piiiMnente  regno  del  re  Giacomo 
nUiTi  atto  pubblico  uscì  io  sostegno  di  .  una 
Comp»gnÌB  la  qtiftle  aveva  tawtf>  coalrihuito 
ad  estendere  la  riccltezaa  e  la  celeWrìt^i  della 
nazione  V  e  dorante  le  perturbazioni  del  legaente 
regno ,  sebbene  Carlo  avesse  il  disegno  di 
vendicare  le  òfTese  fatte  alla  Compagnia  ,  pure 
essa  non  ottenne  alcuna  soddisfazione.  Sotto  il 
governo  dì  Cromwel  gli  Olandesi  per  una  se** 
rie  di  disgrasiate  battaglie  in  mare  furono  cn« 
stretti  a  dimandare  la  pace,  e  gP Inglesi  loro 
la  concedettero  mediante  un  compenso  ai  danni 
sofierti  dalla  Compagnia  delle  Indie  ad  Am« 
boina  ,  a  Bantam  ed  a  Giava.  Dopo  questa  de* 
cisa  prolezioDe  del  Governo  9    gli-  affari    della 


Compagnia  satirono  nd  ini  allo  grado  di  prospe- 
rila, tanto  che  si  volle  procedere  ad  una  sotloacrt* 
zume  per  i^  aminontare  dì  800,000  lire  storliney 
onde  estrudere  nia^^giorineute  i  suoi  progeitì 
cummeriMali* 

Nf  ir  anno  loSS  gli  OUndesi  s^  lUsigfBorìrouo 
di  Calicut ,  dove  lo  st(;iKlarfÌo  porloghe^e  arcva 
jTontolato  sino  d»il  i5oo  ;  e  dopo  (!oor|uist«» 
roiio  ancora  Colombo  ,  il  principale  slabiii- 
fn«!iito  di  quella  nazione  in  Ceilan ,  «d  ag- 
l^iunsero  al  loro  monopolio  dulie  uoci  nsoscate  , 
dclkf  mac),  dei  g^trofaìii  Hnchr  quello  deUU  can- 
nella. Essi  fuudiirono  una  colonia  al  Capo  Ai 
Buona  Speranza  ,  ]a  quale  venne  toste  iu  fiore^ 
f  Sebbene  la  loro  pntenzH  navale  fosse  udiiliata 
in  Europa  ,  pure  nelle  Indie  era  pervenuta  %! 
più  alio  grado  su  U  rovina  del  Portogbesi. 

Intanto  in  Inghilterra  era  segnila  Ih  eislau» 
razione  della  Fami^li.i  stuarda  sul  trono ,  e 
Carlo  II ,  il  figlio  delPiofelice  Carlo  I  ,  conti* 
iiuò  alla  Compagnia  ìa  medesima  protezione 
elle  avealtf  accordata  Cromwel.  Egli  necIP  a  ti* 
110  i66t  rinnovò  li  Carta,  aggiungendovi  ds  molli 
e  grand:  privilegi.  Ma  il  più  tmporlonla  bene- 
fìcio che  ottenne  sotto  il  '  regno  di  quesio  Re 
91  fu  Tacquisto  del  porlo,  della  città  e  deir  i-^ 
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•ola  di  Bovaàwf  mx  la  Costa  del  Gustirate  ,  ce- 
duta at  Re  d*  Lìghitti^rra  dal  Portogallo  ^  e  da 
poì^  per  decreto  règid  ;  consegnata  in  piena  e 
perpetua  proprietà  alla  Compagnia.  M«  se  le 
cose  delle  Coste  del  Malabar  procedevano  as- 
eaì  favorerolmente  per  gì*  loglesi  ,  es^  non 
ersM)  meno  fortunati  sn  quella  del  Coro  man- 
dei  A  Madras*  il  quale  già  avevano  occupato» 
piantarono  uno  stubiiimento  il  quale  beo  pic- 
elo veone  in  gran  fiore*  Innalzarono  e  fortifica- 
rono il  Forte  Willìitro  ,  da  poi  chi.-imato  Cal- 
cutta «il  quale  feoaro  il  principale  fnercalo 
delle  derrate  europee  ed  indiane. 

Sembrava  per|anto  che  gli  aOarl  della  Com- 
pagnia dovessero  salire  viemaggiormente  a  più^ 
grands.  prosperità  ,  quando  il  germe  della  di^ 
.scordià  penetrò  fra  questo  corpo  «  e  produsse 
quei  viali  frutti  che  esso  suole  sempre  parto- 
rire. Sorse  un*  altra  Compagnia. a  commerciare 
con,  le  Indie  ;  e  cosi  due  Socieià  diverse,  Puna 
la  Vecchia  e  l'altra  la  Nuòva  ^  che  miravano  al 
medesimo  scopo  ^  operavano  in  opposizione  Tu^^ 
na  air> altra,  ed  Q0endevano  reciprocamente  i 
loro  icteressi.  Ma  fin;4mente  nell*  anno  1702 
furono  felicemente  incorporate  in  una  so)a  sotto 
il  titolo  di  Compagnia  unita  dei  mercanti  (^In^» 
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f:hil terra  ,  tramenate  alle  Indie  Orientali  (i)  « 
con  un  capitale  più  grande  t  con  iromiinllà  as- 
sai |>iii  ('Slese  ;  e  slabilita  non  .solamente  con. 
una  Carla  del  Be  ,  la  cui  valulità  ora  comin- 
ciava  ad  essere  messa  in  questione,  ma  con 
r addizione  dilla  solenne  sanzione  del  Parla« 
mento. 

U*  Olanda  intanto  rimaneva  signora  della  mag- 
gior p.irte  delle  isole ,  e  gP  Inglesi  del  conti- 
nenie  dell' India.  Ai  Portoghesi  di  lutto  il  loro 
VJ«sto  Impero  nienl' altro  rimaneva  fuorché  G09  9 
Diu  9  ed  alcune  poco  notabili  appeudict  su  la 
Costa".  JMa  una  quarta  potenza,  la  Francia  ^  ayan* 
zavasi  ora  a  gran  passi  a  diventare  nelle  Indie 
la  rivale  delP Inghilterra. 

Il  genio  della  nazione  francese  fu  niai  sem- 
pre piuttosto  d*  indole  militare ,  che  mcrcan- 
tilc.  L' ambizione  anzi  che  V  avarizia  è  la 
pascione  dominante  di  quel  popolo  leggiero. 
Abitjinti  di  un  territorio  ricco  e  fertile,  ma 
troppo  frequeul emente  agitalo  da  discordie  ci- 
irili  »   i    Francesi    non    sentivano   il    medesimo 


*    (x)  The  United  Companjr  of  merohants  of   £n« 
£b>nJ  ,  tra<1ing  to  the  £a«i  Indica. 
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sftroac  dei  bUogiio*  dal  quale  eratio  sliiiioltll 
gii  Olandesi,  a  cercore  loniaoe  reglooi  sotto 
uu  sole  cocente,  ed  a  correre  il  pericolo  di  ma- 
rittime avventure.  IJ*  esein|>io  e  gli  splendidi 
successi  dolle  circostanii  uazioui  eccitarono  però 
fio  nel  secolo  deci tnosett imo  in  Francia  desiderio 
di  eguali  imprese  ;  ed  il  grande  cardi ualis  Ri- 
chelieu  aiiilò  con  ogni  suo  potere  coloro  ode 
Toievapo  mandarle  ad  esecuzione.  Ma  per  al« 
K>ra  non  si  otteone  iiiun  eflfclto  permanente  , 
«•Bollatilo  fu  fatto  qualche  passo  per  fondare 
uno  stabilimento  iteli*  {«iola  di  Madagascar. 

Era  riserbalo  al  genio ^  ed  alle  viste  estese 
del  gran  Colbert  di  stabilire  in  Francia  nel  ì66i 
sopra  solida  base  la  Compagnia  delle  Lidie 
Orientali.  Era  già  passalo  tempo  bastevole,  ed 
erasi  acquistata  sufficiente  esperienza  per  sco- 
prire quei  fatali  errori  nei  quali  avevano  in- 
ciampalo tanto  in  Francia  »  quanto  altrove  , 
tutti  quelli  die  avevano  fondato  di  airaiglianti 
stribiHnieiiti.  In  questa  cougiuiitura  pertanto  fn- 
fono  con  gran  eura  evitati}'  e  nou  solamente 
il  termine  dulia  tlarta  fu  (issato  per  una  sola 
volta  a  cinquant^  antii  ,  di  maniera  che  ì  loro 
interessi  potevano  avere  tempo  di  consolidarsi  » 
ma  ancora  ia  nuova  Società  fa  «lutaid'  dal  Go« 
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vrrno  con  uti  l^rgo  soccorso  pecuniario,  quale  le 
-JìiiaiiKe  (ii  Luigi  XIV  poterono  dare  itiaggìore. 
Fu  levalo  ili  breve  tempo  un  cnpttale  ili  quin- 
dici iniiioni  di  lire;  e  nella  primavera  delPan- 
.110  seguente  la  Compagnia  mise  in  mare  una 
Jloila  di  quattro  vascelli.  Essa  potè  fandare  sta- 
hiiimenti  n  Surate ,  a  Masulipatam ,  a  Cban- 
deroagore  ed  a  Pondiihery. 

Se    Colberl    fosse   sempre,  slato    al    governo 
della  Frauci» ,  cerlamcute  che  io  celo  e  lo  spi- 
rito iutrapr«^odeote  che   veramenie   distinsero  i 
primi  góvermttori  delia  Gon^p.tgnia  delle  iudie^ 
biiiebbero  stati  coronati  da  buon  successo  ;  ma 
ìH  mezzo  ai  vantaggi  che   circondavano    qnesta 
istituzione  tvA  suo  nascere^  erauo  tali  ostacoli^ 
da  non  potersi    superare    se  non   da  chi   posse-* 
deva  il  genio  e  le  cognizioni   politiche  ed  eco* 
immiche  di  Colberi.  Il  tempo  nel  qu^le  le  flotte 
della  Compagnia   fraocese  "pervennero    alle  lu^ 
die  era  troppo  tardo;  ed   intanto  i  suoi    rivali 
etfropei  avevano  fondata  stabili meot*.  «u  le  Co- 
ite dr  quel  paese  ,  e  stipulati  Trattati  coi  prin- 
iipi  indig<:ni.  Tutto   quello    che   potevjisi    fare 
«lalla    ])eraevei'MUZa  »    dalì*  assiduità ,    dalla    de* 
«(rezza  atcora  ,  fu  operato  da'  quelli   che  pce- 
^^dcvaiìo   agli   itabiiimouli    indiaoi  »    tua   esai 
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non  avevano  né  le  grandi  rendite.»  né  ancora  » 
efttendo  la  inarioa  francese  nelPinfanziay  le  for<-> 
luidabili  flotte  dei  loro  più  forlunati  compe- 
tilOL-I.  Cuusegueulemeule»  dopo  easvre  pervenuti 
ad  un  grado  elevato  ,  coinè  corpo  com mere ialc, 
i  loro  affari  rapidarnenle  declinarono  assai  tem- 
po prima  del  termine  delt&  Carta.  Sulla  Costa 
del  Malabar  la  loro  potenza  fu  estinta  ;  e  Poo- 
dicbery,  con  alcune  minori  fattorie,  solo  rimase 
a  loro  sulla  Costa  del  Coromaudel. 

Dopo  alcun  tempo  furono  fatti  nuovi  sforxi 
per  rinfrescare  le  forze  deila  spiraute  Compa* 
gnia  delle  Indie  Orientali;  e  con  una  destra 
operazione  di  politica  fu  nel  1719  fatta  T  u- 
nione  delle  due  Compagnie  francesi  delle  In* 
die  Orientali  ed  Occidentali  in  una  sola ,  sotto 
il  titolo  generico  di  Cofnpagnia  delle  Indie  ^ 
con  un  capi  tuie  non  minore  di  cinquanta  mi- 
lióni di  lire»  e  con  piena  conferma  ed  esteo*, 
aione  ancora  di  tutte  le  concessioni  e  privilegr 
precedenti.  Con  questi  fortunati  aij^spicii  la  Com- 
pagnia cominciò  a  spiegare  le  sue  vittorioo^ 
bandiere  sul  cootineute  indiano  »  \  riprese  ,  e 
fortificò  molti  dei  suoi  antichi  castetti  e  delle 
sue  fattorie.  In  un  tempo  posteriore  noi  tro- 
viamo colà  1  Francesi  fare  un  commercio  assai 
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Ttro  Afiì  the  con  \tt  China,  con  Mocca  del  cafA 
e  delle  droghe  arabe,  e  conBassora  delle  perle 
e  dei  rtcchi  prodotti  delle  manifatture  persiane. 
In  questo  rapido  discorso  si  è  parlato  soltanto 
dei  principali  popoli  europei  che  stabilironsi 
alle  Indie,  perrhé  le  transazioni  mercantili  in 
quei  pltesi  dei  Danesi ,  di  Ostenda  e  di  altre 
Compagnie  ,  non  sono  di  sufficiente  importanza 
per  nieritare  nna  partieolare  notizia  in  un  qua» 
dro  generale.  Noi  alibi^ttmo  veduto  ì  Portoghesi, 
gli  Olandesi ,  gì'  Inglesi  ed  i  Francesi  success 
divamente  e  valorosa  meni  e  contendersi  quel  com- 
mercio ,  il  quale  ha  in  tutta  le  età  cosi  gran- 
demente nrricchito  le  nazioni  che  vi  hanno  preso 
parte.  Il  genio  d«*l  Governo  mogollo,  favoi*o- 
vole  al  commercio,  avevf  per  la  maggior  parto 
permessi  e  sanzionati  questi  stabilimenti  ;  ma 
lontani ,  come  essi  erano  dalla  capitale ,  non 
potevano  essere  sicari  contro  le  persecuzioni 
accidentali  dei  oabob  o  governatori  provin- 
ciali. 

Egli  è  anolutamonte  necessario  nn  certo' gra- 
do di  potenza  per  proteggere  il  commercio 
nelle  regioni  orientali  ;  e  la  verità  di  questa 
massima  fu  in  niun^  luogo  più  profondamente 
•entità  che  a  Calcutta,  divenuta  ora  T emporio 
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del  tr«iffico  della    Compagnia   ael   B^pgala,  ma 
«ogg«lta  •  perpetue  eftoriioni  da  parte  del  Vi. 
aere  e  dei  suoi  ufficiali  che  goveroavaoo  quella 
provincia.  Fa  deliberato  pertanto  dai  negozianti 
inglesi  di    mandare    mi*Ambasciata  alla    Corte 
•niogoUn  a  fare  lagoiìoza  delle  a  vaniti  a  cui  f*ranó 
•uitopostit   iropetriinre   soiiievO  «  e  dimandare 
inoltre  un  aumeoto  di  diritto  di    giurisdizione 
IH  certi  casi.  Gli  ambasciatori   furono  benigiiar 
jnente  accolti  dal  regnante  imperatore  Farruk* 
«eer  «    ed    ottenuero    un  firmano    o    mandato 
imperiale  •    nel    q«»ale   era    cotu'Csso  ad    essi  il 
chiesto   aumento    del    diritto  di   giurisdizione; 
coofèrroavansi  non  solamente  tutie  le  precedenfi 
concessioni  »    ma    permettevasi    ancora  libero  il 
traffico   senza    gabelle  i    appresso    la    facoltà   d'i 
costruire  nuove  foriificazioni  »    di  coniare   mo- 
nete, e  molte  altre  assai  importanti  immunità  ; 
finalmente  accordainsi    risarei  manie  dei    danui 
sofferti.  Da  quel  tempo  Calcutta ,  la  quale    Bno 
ad  ora  dipendeva  da  Madras   nelle   cose  d**  am- 
«ntnivStrasione*  cominciò  ad  agire  come  una  pre- 
sidenza indipiitidente»    che    doveva  solo  render 
fonto  A  Dir f't Iorio  ki  Inghilterra. 

Iinpi>ria   ora,  pei*  conosc«*re    maglio    Tanda- 
■Be»(o  dbilc  cose  inglesi  {iirindie  0<  tentali ,  dì 
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toccarli  un*  poco  ancb«  1«  Storia  mogoilft.  Au- 
ruogzeb  mori  nelPauno  170^  lascratido  il  piìt 
ricco  e  il  più  possente  Impero  che  mai  fosse  al 
mòndo^  ab  essere  lacerato  e  commosso  fino  nel 
suo  centro  dai  suor  discendenti.  I  suoi  due  figli 
jlzem  Shall  e  Maometto  Mauzim  con  immensi 
fserciti  uscirono  in  campo  per  disputarsi  il  trono. 
Blauzim  fu  il  fortunato  io  battaglia^  e  prese  lo 
Stalo.  Suo  figlio  lehander  Sbah»  debole  di  mentC) 
ma  violento  nelle  passioni»  gli  succedette. da  poi 
nell*  Imperio.  l)ue  possenti  omra  ,  fratelli  »  cbia« 
mali  i  Seyd  »'  disgustali  delia  efibmiuatezza  di 
lui,  si  unirono  per  balzarlo  dal  trono  :  il  quale 
disegno  come  ebbero  eseguito»  elevarono  al 
trono  Furrukseer.  Il  regno  di  Furrukseer  fa 
vigoroso  ^  ma  mirando  a  farsi  indipeudente  d* 
quegli  arroganti  fratelli»  i  quali  pretendevano  di 
tenere  per  sé  slessi  e  per  i  loro  amici  lutt# 
le  grandi  cariche  delio  Sfato  >  fu  dopo  sette 
anni  da  quelli  medesimi  privato  del  trono  e 
della  vita.  Essi  elevarono  alla  medesima  di* 
gnilÀ  »  e  consacrarono  alla  slessa  deplorabile 
sorte  Rafeib^Al-Derjat.  Proclamarono  allora  fm*> 
pvralore  il  suo  fratello  Rafeih-AI-Dowlat  »  il 
quale  pochi  giorni  dopo  il  suo  intt»lzamento 
ài  irono  moi'l   di  morte    iialurak.  FinalmeDlt 
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ewitarooo  «I  Irono  Maomei  lo  SUth  9  il  qii«Ie 
•doperò  ogni  suo  potere  per  distruggerli  »  ed 
«Uà  fine  ottenne  il  snò  inteoto.  Questa ^igomsa 
e  fortunata  irajpresa  al  principio  dei  mo  regno 
aperse  gli  aninsi  alla  speranza  ^e  egli  sarebbe 
•tato  un  glorioso  principe.  Ma  non  sotamenie 
il  suo  regno  non  fu  decorato  da  alcnua  glo- 
riosa impresa  9  ma  sotto  a  lui  segui  quella  ter-v 
ribile  calamità  la  quale  sovverti  Y  Impero  aio- 
golloy  od  almeno  siffattamente  lo  urtò  nel  suo 
cetitPOy  che  non  mai  in  seguilo  si  riebbe  da 
quel  colpo.  Vuoisi  qui  intendere  dell^invasione 
deirindoslan  di  Nadir  Shab. 

Il  principale  istigatore  di  quella  memoranda 
irruEÌone  fu  un  ambiziosa  omra  per  nome  Ni* 
zam*AI-Muluck»  in  piò  bievi  termini  il  tanto 
rinomato  Nizam ,  il  quale»  dopo  il  sacco  di 
Del^i  dato  dalle  truppe  persiane  >  ritirossi  ia 
quella  provìncia»  nella  quale  ffn  stato  ladgo 
tempo  governatore,  il  Decani  ed  iti  ordinò  uuo 
Stato  di  poco  inferiore  per  potenza  e  per  splen- 
dore allo  stesso  Imperio  mogollo.  Sotto  il  no- 
me di  Decan  inlendesi  qui  la  parola  in  tutta 
la  sua  maggiore  estensione ,  cioè  comprendendo 
tutte  le  Provincie  meridionali  »  le  vaste  regioni 
recentemente     conquistate    di    Aurungs^eb,   le 


cfuftlt    somiMvano    bene    la    quarta   parie    del- 
r  Impero. 

n  Caraatic  ^  una  delle  più  considerabili  Xa- 
hobìe  di  quel  Deean  aopra  U  quale  estendeiasi 
il  auo  osurpalo  dominio.  La  provìncia  è  cosi 
nominata  dalla  aua  capitale  Arcot  ;  Sadatalla»  il 
nabob  del  Caroaticy  uomo  regolare  e  prudente» 
il  quale  avevalo  governato  dal  17 io  sino  al  ^7029 
non  avendo  figli  maschi ,  adottò  i  due  figli  di 
suo  fratellof  designando  il  maggiore»  Boasl-Ally» 
m  succedergli  nella  Nabohia.  Il  vecchio  Nabob 
mori  nel  1732  assai  compianto.  Il  Nizàm  in* 
tanto,  non  essendo  stalo  consultato  in  questi 
ordinamenti  »  dicesi  che  vedesse  a  malincuore  la 
«uecessiooe  *ii  DoastrAlly^  e  che  avesse  impedito 
ch^esso  ottenesse  da  Delhi  le  lettere-  patenti 
che  confermassero  questa  disposiaione.  Doaat- 
Ally  «veva  due  figliuoli,  dei  quali  il  maggiore» 
Subder-Ally»  aveva  di  già  toccata  Peti  virile: 
r altro  era  minore.  Egli  aveva  ancora  molte  fi- 
gliuole >  Puna  maritata  nel  suo  nipote  Mortiz- 
Ally»  ed  un*  altra  ad  un  congiunto  piii  lontano» 
Cliunda— Saheb.  Nella  penisola»  siccome  in  molte 
altre  parti  dell*  Impero  «  erano  stati  lasciati  dai 
conquistatori  molti  rayah  inferiori  in  poues* 
fiooe  dei  loro  teiTÌtori«  con  condizione  che  p«- 

i3 
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gtfssero  anaualmeiite  un  certo  tributo  al  Viceré 
deila  provincia.  Essi  avevano  la  permiasioDe  di 
vivere  con  uno  splendore  quasi  regio»  e  di  man- 
Icuere  uh  esercita  ,  coiiforine  almeno  alla  con* 
dizione  di  un  efifettifo  Governo.  Di  questa  qua^- 
lità  erano  ì  Regni  (  se  cosi  essi  possono  esseie 
chiamati)  di  Tritcbinopoly ,  di  Taujore  ,  di 
Madnra  ed  alcuni  altri  verso  V  estremila  meri- 
diofiale  delP  India..  Paguvano  tributo  ai  Grau- 
Mogol  y  ed  alcuna  volta  quel  trrbuto  ,noa  pò- 
telasi  raccogliere  dai  nabob  del  Carnatic  senza 
ìi  soccorso  di  un  esèrcito  cbe  obbligasse  i  tri- 
liutarì  ai  pnga mento.  A  TritcLlnopoly  ,  il  Re 
cssflido  morto  nel  17  36»  ed  essendo  iusoris  una 
contesa  relativamente  alla  successoNe»  il  ITabob 
mandò  un  esercito  in  quel  paese  sotto  U  co- 
mando di  suo  figlio  Subder-AHj  e  del  suo  coti- 
giunto  Ghund-.«»Sakeb  per  accomodare  i  punti 
controversi.  Essi  stettero  accampati  alquanto 
tempo  vicino  alla  città»  le  cui  porte  erano  chiu- 
se i  ina  Chunda-^Saheb  per  stratagemma  ^  o  per 
tradimento  del  Reggente»  p>»tè  far  introdurre 
tìn  grosso  corpo  di  truppe  in  città»  e  eon  quc- 
àto  mezzo  tosto  se  ne  fece  padrone.  Le  tetre 
^ipeudeiftt  veunero  subito  dopo  sottomesse^  e 
Chundti-SaheU  rimase  a  gov^niài^c  il  nuoyo  pucsc 


coiHiulstalo  i  mentre  Subder-Àlìj  ritoruó  a  tuo 
padre  »ci.  Arcot. 

Il  Niram  iat9Dto  conlinusTa  nel  suo  rancore 
cnotrci  il  N«bob  di  GarnallCf  ed  andava  medr- 
tando  ì  modi  da  potere  sfogare  In  sua  vendetta. 
L(mtauo  da  Delhi  ,  pieno  di  disfgni  ambiziosi , 
e  desideroso  dì  arriccbire  ed  ìo^raDdlre  la  siw 
fumiglia  a  spese  dell*  Imperio ^  egli  era  però 
incapace  da  solo  ad  urlare  quel  gran  colosso^ 
ma  istigava  i  Maratti  9  sempre  gli  stromenti  dei 
tuoi  ambiziosi  progetti ,  a;l  invadere  il  Carnai 
tic;  i  quali ,  pronti  ad  ubbidire  alla  sua  chia* 
mala,  nel  1^4^  versarono  le  loro  drvastalriei 
miriadi  sopra  quelle  fertili  rvgiouì.  Nel  primo 
aflronto  a  Da  •lakberri ,  Doa&t— Ally  «d  il  suo 
figlio  Hassatr  »  dopo  aver  combattuto  valorosa*- 
mente  per  miti  te  ore  «  caddero  morti  dai  loro 
elefADti  sui  cafiipo  di  battagli''!.  I  Maratti ,  fot^ 
mati  alla  guerra  in  »n«rta  piantira,  erano  poco 
abili  ad  assaltare  le  cu  là  furtiftcate  ;  e  quando 
Subder— A)ly>  il  quale  avvìcinavasi  con  un  eser- 
cito in  aiuto  di  suo  padre,  ne  intese  la  sorte  > 
iiicoolanente  cambiò  il  suo  vii'ggio»  e  rifuguìossi 
nella  Fortezza  di  Vcllore»  mentre  Cbunda<Saht:b 
s!ava  ili  sicuro  a  Triubinopoly.  In  questo  mezzo 
i  Hai  alti  dcva^ttavano  inesoruUtiUcole    tutto    il 


paese  aperto.  Alla  fine  fu  conchiaao  ub  TVàllato^ 
e  fu  comperala  la  loro  ritirata  al  caro  prezmo  di 
diecimilioBÌ  di  rupìe  (i).  L*  impoverilo  Suhder- 
Aliy  tosto  pigliò  il  govcroo.»  come  nabob  del 
Garnalic.  Ma  in  questo  avveui mento  aDC«>ra  « 
come  uella  prima  occasione ,  noa  esseudo  efato 
consultato  il  Nizaip  ,  il  suo  orgoglio  fu  parti* 
colannente  offeso»  ed  il  siio  risenUmento  gran- 
demente  infiammato. 

Nel  Trattalo  con  i  Ha  ratti  er*  un  articolo 
segreto  assai  /ììsobotcvoIo  a  Subder-^Ally^  ma 
assai  conforme  alla  perfidia  dei  principi  a;$iatici. 
Egli»  celando  io  cuore  un  odio  impWabile  con- 
tro Chunda-Sabeb»  acconsenti  cbe  i  Maratti  ri^ 
tornassero  al  finire  dell*  anno»  e  che  Ti  i|cfaÌDo- 
poly  e  Chunda-Sabeb  dovessero  essere  loro  con- 
segnati. Essi  non  mancaropo  di  eseguire  questo 
articolo  al  tempo  delerrainalo.  Cbunda-Sabeb  » 
dopo  un* ostinata  difesa  •  fu  obbligato  a  sotto- 
mettersi *  e  condotto  prigione  alla  loro   capitala 


(l)  La  ri^ia  d'oro  vale  circa  ventisette  franchi. 
La  rupia  d'  «rgeoto  vale  un  quarto  di  (juella  «/Oro  ; 
Maurice»  donde  é  tratta  qnesu  aotiaia,  non  dialia^ 
gite  mai  te  la  rupia  «ia  d*  oro  «o  d^  asgcoto. 


di  Sattarab  ,  dove  fu  tenuto  rìncUtuflo  lino  ai^ 
I  '  auao  1743,  quando  fu  liberato  ad  intercessioue 
dì  Dupleix.  Morari  Rowy  uno  dei  lorocapitaai» 
fu  la^fciato  con  qUaUordicimila  uoiniai  al  comando 
del  Regno  nuovamente  acquislato,  il  quale  fu 
oitreinodo    devastalo    e    saccheggialo    da    quei 

barbari. 

1  due  grandi  atabiJiipenti  rivali  di    Madras  e 
di  Pondichery  ,  essendo    posti    su  la  Costa  d^ 
^Coromandel  alla  disianza  di  sole  cento  miglia  , 
'potevano  a  stento  «viure  di  non  essere  in  qual- 
che  modo    iovolii    nelle    continue  guerre    che 
travagliavansi  dentro  i  loro  confini  Ira    i    prin- 
cipi indigeni.  La  gran  superiorità  degli  Europei 
ueir  arie  luiJiiare ,  e  soprattutto  \*  infinito  van- 
taggio   che    loro  dava  T  ai  liglieria  nelle  guerre 
indiane  ,  fecero,  che  le  Potenze   di    quel    paepa 
fossero  in  ogni    tempo   «oUecite  di  ottenere  la 
loro   assistente   nelle    guerre    che    si    facevano 
r  una  air  altra.  Essi  io  iuUe  prime  non  furono 
che  ausiliari  in  quei  confiiltii  ma  entrando  an- 
che tra    essi   irritaxione  ed  odii»  animaroosi  di 
tulto  il  furore  e  di  tutta  la    rabbi*   dei   prlu- 

Le  fortificazioni  di  Poudichery  erano  di  tanta 
grawlczwi  e  di  tanta  estensione  da  far  roarayi- 
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gltare  gli  Indiani ,  i  qimli  «ve^ftno  fallo  assai 
|>o(:hr  progress  in  questa  parte  d^  architettura. 
Esse  loro  sembravano  inespugnabili  ;  ed  in  ef- 
fetto gli  ultimi  governatori  avevano  posto  ogui 
eura  nel  rendere  quella  piazza  veramente  foi^ 
itiidabile.  A  quella  città  periamo  »  siccome 
ad  asilo  inv>olabil«  ,  pochi  giunti  dopo  la  bal- 
lagli» rtfuggiroiisr  la  vedova  ed  i  coitgiuoti  di 
Doa^t—Àily  cuti  le  loro  gioie  e  eoa  alai  tesori 
d^  immenso  valore.  £s<>i  furono  ricevuti  cou 
ospitalità  ;  e  quando  i  Maratlì  ebbero  lu^ciata 
la  cuutrafia^  tanto  Sùbder-Aliy  che  suo  fratello 
Cbuildd-Saheb  vetiuero  colà  ad  esprimere  la  loro 
gratitudine  ai  Francesi  per  la  protezione  che 
avevano  accordata  generosamente  ai  rifugg'tati 
di  loro  famiglia.  Furono  fatti  doni  di  gran  va- 
lóre al  sigrtor  Dumas  «  «I  governatore;  e  qual* 
Svogliai  privilegio  ih*  egli  peusiasse  di  di  Rian- 
dare per  la  sua  nazione  ,  fu  prontamente  ac- 
cordato. Questa  fu  la  base  di  queir  inliiua 
artiicizin  stretta  dai .  Francesi  con  le  Potenze 
dd  paese  9  la  quale  da  poi  diventò  la  funesta' 
sorgente  di  tante  gijerre  :  perché  nel  segueute 
periodo  di  tempo  griiiglesi  a  Miidras  trovaniio 
necessario  di  aecostarsi  ad  un  p<*rtito  coti  tracio, 
i  mercanti  furono  obbìigali  a  diveutare  soldati^ 


LIBRO  xy.  143 

e  Ira  i  conlmul  sforzi  dt'.ììe  parli  contendenti 
il  desolato  Carnatic  diventò  un  aceldama  9  un 
vero  carnaio  di  sangue. 

La  storia  di  quei  turbolenti  capitani  non  è 
altio  ia  effetto  che  un^  ingrata  narrazione  di 
omicidi..  Sufoder^AUy  ,  il  quale  fece  sé  stesso 
uab'ib  dt:l  Cainatic,  non  godette  della  sua  au- 
torità per  lungo  tempo.  Imperciocché  in  una 
spedizione  a  Yellore  per  raccogliere  da  Mortiz« 
▲Uy  il  tributo  a  sé  dovuto  ,  siccome  nabob  » 
quello  scellerato^  il  quale  non  era  frenato  da  oiuu 
vincolo  di  consanguineità  »  teutò  di  toglierlo  di 
TÌta  mediante  il  veleno;  e  non  \i  essendo  riu- 
scito con  questo  n>e2zo  *  lo  spense  a  PataQ  con 
motti  colpi  di  pugiKiIe.  Egli  immediatamentts 
fect^si  proclamare  nabob;  ma  il  suo  esecrabile 
cai  atte  re  e  la  su^t  tirannica  condotta  CMgiona- 
narouo  un*  iusurrezioue  universale  tra  gli  ut&ciali 
liinto  civili  che  nitlituri  della  provincia.  Essi  ven- 
nero in  gran  numero  a  circondate  il  palazzo;'  ed 
il  liraimo)  essendo  vile  del  pari  che  feroce»  ne  fa 
sbigottito»  e  fuggi  di  notte  in  abito  da  donna 
ili  un  palanchino  coperto.  La  vedova  ed  il  fi- 
gtiuolt't:o  di  Subdcr-Ally  avevaaì^  trovato  rifa'* 
gio  dagrfr.glesi  a  Madras;  e  Mortiz-AUy  in- 
%aiio  diioaudavali  in  tm  coi  tenori  che   avevano 
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portato  iu  quella  ciilà.  Gi*  Inglesi  conosceva  no 
lo  stato  disordinato  della  provìncia  »  e  deliba-» 
lalaineiite  ritlutarouo  di  abbModoaarli.  Intatkto  i 
Capi  ribelli  dicliiai  arooo  la  ]Nabobia  vacante»  e 
proclainarooo  nabob  il  figlio  infante  di  Subder* 
Ally  9  nomiuato  Seid  Maometto;  il  quaU  con 
Sua  madre  fu  ira!»pori«to  subilainenle  a  Vanda* 
wa^b ,  luugo  forte  »  governato  da  un  vicina 
coogìuDto  di  Subder-Aliy. 

Il  Nizatn  ,  sdegnato  per  questi    atroci  fatti  e 
per  queste  innovazioni  »  ed  esj»«ìiido    riuscito    a 
gU'' «.lag tiare  suo  iìgliot  Gbasi*Odeeii-*Can  »   fatto 
capitano  generale  dellt:  truppe  iHogolle,  inaroià 
vel   1749  .  c'iltt    lesta  di,  un  grande  esercito    da 
Golcond>«  per  accomodare  i  disordini  del   Car- 
M4tic.  Quando. giunse  in.Àrcot^  fu    colpito    da 
stupore  nel  vedere  ranarL-hia  che  aveva  invasa 
ogni. parte  del  Governo.  Fece  buona  accoglienta» 
quando  g^Ii  fu.  presentalo^  al  figlio   dt    Subder- 
^l!y,;  ma  invece  di    renderlo  alla    cura    di  suo> 
xio  a  Vandiv^ash  y  comiuiselo  alla    custodia    di 
alcuni  signori  del|a  sua  Corte,  ingiungendo  lora 
nel  medesimo    tempo  di  trattarlo  col    maggiore 
rispetto  e  colla,  maggior  tenerezza. 

Avendo  fatto  n^  governo  quelle  riforme  cbo 
pei  il  suo    politico  sapere    e  per  la    sua  esie:ia 
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•ulorilà  polè  fare^  il  Soubab  prepose  Abdal- 
Jab,  geaeraie  del  suo  esercito  ,  a  nabob  di 
Ai'Got.e  dtìlle  sue  dipendenze.  Andò  poscia  a 
sotlorn^liere  Morari  Aow»  governatore  maratto 
di  Tritcbinopoly ;  il  cbe  ottenne»  dicesi,  me* 
gì  io  con  i  doni  e  con  le  promesse  9^^  che  collo 
armi:  poi  si  ridusse  a  Golconda.  Abdal  lab  con- 
tinuava infanto  nel  cenando  delle  truppe,  e 
governava  Arcot  mediante  un  delegato.  Dise- 
gnava egli  nell*  anno  vegnecjite  di  prendere  in 
persona  le  redini  dt;!  governo  ;  m»  priinii  che 
eseguisse  questo  suo  pensiero ,  fu  trovato  morto 
liei  suo  letto  con  evidenti  segni  di  avvelena-, 
mento  :  di  che  non  fu  mai  scoperto  fautore.  Fu 
txisto  nominato  a  suo  soccessore  il  famoso  An- 
war-Ode^n.  Questa  promoaiooead  esclusione  del 
legittimo  erede  cagionò  gran  disgusto  nella  pro- 
vincia ,  e  f u  r  occasione  di  molte  convulsioni  » 
che  da  poi  la  conturbarono*  Gli  abitanti  infatti 
speravano  sempre  che  il  trono  sarebbe  alla  fine 
toccato  a  Seid  Maometto  «  il  figlio  di  Subder* 
Ally;  ma  la  loro  speranza  fu  ad  un  tratto  spenta» 
perchè  iu  una  pubblica  festa  l'inuoceute  giovanetto» 
per  una  congiura  di  Capi  afgani  «  della  quale  si 
suppone  che  fossero  consapevoli  Auvrar-Odcan 
e  Morliz-Ally«  fu  viimeote  assassinato.  Per  foa- 
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dafi  che  fossero  t  809|»ett4  contro  Anwar-Oìeati^ 
e^ì  ebbel*ari«  di  scolparsene  col  Nizam;  e  dopo 
questo  Rvveoimento  rgU  è  slato  mandato  con 
pstenti  rrgolsri,  seguale  d^U*  Imperatore  mo. 
gòllo  > •  ad  «minìmstrare  oella    qualità   di  nabob 

il  CarnAfiCi. 

*  Questo  piccolo  sommario  degli  avveqimenti 
cAie  intorno  a  questi  tempi  spguirono  nella  piirte 
meridionale'  della  penìsola  appartiene  piuttosto 
alla  storia  deirimptfrio  cbe  non  a  quella  della 
Cìompagnia  inglese  |  ma  egli  è  stato  introdotto 
per  mostrare  con  quali  mezzi  gli  •(Tari  di  que- 
sta ultima  si  complicarono  con  quelli  del  primo, 
dì  miint«rfl  cbe  verso  la  Une  del  setolo  la  sto- 
ria dell*  uno  é  ad  un  dipresso  la  storia  deU 
l*  altra. 

Fu  già  osservato  di  sopra  quell*  oscuro  nembo 
«he  sovrastala  a  Madras.  Nel  1744  scoppiò  la 
guerra  tra  la  Gran-Brettagna  e  la  Francia  ;  • 
sSiScome  tenevasì  per  eerlo  cbe  un  qualcbe 
fiero  colpo  sarebbe  stato  reciprocamente  lan- 
ciato al  commercio  Indiano  di  queste  due  po- 
tenze >  cosi  fur'dno  fatti  apparecchi  ,  se  non 
adequati  ali*  imminente  peric<*lo,  almeno  quali 
potevano  resistere  ad  nn  primo  urto.  II  <fommo-. 
doro  Baruet  con  tre  navi^  di  linea  ed   una    frf« 
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gnta  coropanre  in  luglio    174S   suQe  Ctsle   del 
Coromaadel  ;   e  nella  situazione  ^in  coi   er^  »!«• 
lora  Pondichery  ,  che  non  ayeT»    neppure  una 
nave  all^tfocora  m  rada  ,  sbigolli  anche  Tardilo 
animo  di  Dupleix  ,  il  nuovo   governatore.  Egli 
pregò  il  nabob  Anwar^Odean  ad    inlerperre   i 
suoi  uffici  col  Governo  di  Madras  che  non  fosse 
commessa  alcuna  ostili t&  contro    Le   possessioiii 
Tranccsi  nel   territorio  di  Arcot.   Anwar-Odeaa 
Bcconsenii  ;   ma  volle  nel  medesimo  tempo  che 
i  Francesi  9  qualora  diventassero  superiori»  do- 
vessero osservare  la  medesima  legge  di    neutra- 
lità. Per  rispetto    e  deferenza    air  autorità    del 
Nabob    nino  atto   ostile  fu-  commesso  io  quel- 
Tanno.  Ma  nelPanao  arguente,  17 45,  gTjnglesi, 
ricevuto  un  rinforzo  di  navi  da  guerra,  vollero 
mostrare    il    viso    nemico    a    Pondichery;  ed  i 
Francesi)  ricevutone  uno  assai  maggiore  soMo  il 
comando  del    famoso  Bourdontiais^  deliberarono 
tosto  di   )iorre  l'assedio  a  Madras.  Questa   citlà 
fabbricata  piuttosto  per  i  bisogni,  del    commer- 
cio, che  por  Io  scopo  della,  difesa  ^  era  in  ter- 
mini du  non  potere  lungo    tempo    resistere    ad 
un    nemico    special  me  «ifte    perito    nella    tattica 
militare  9   quale    era    Bourdonnais.    I    Francejii 
*ad<:nquc  comparvero  in  qoeTe  acque,  e  piglia- 
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roDO  a  cannoneggiar*  1»  citl^;  ma  riUnronst 
«enza  aTorti  fatto  gran  danno*  Ma  ima  seconda 
volta  che  vi  tornarono ,  assallaronla  con  tanto 
vigore  9  che  la  ctttli  fu  necessitata  a  capitolare. 
I  termini  dell*  Accordo  fnrono  che  gli  Inglesi 
dovessero  arrendersi  prigionieri  di  guerra  »  e 
che  la  città  dovesse  immedifttameote  essere  con. 
segnata  ai  Francesi  »  ma  che  dopo  potesse  es. 
sere  riscattata.  Nel  medesimo  giorno  Bourdon- 
nais  alla  testa  di  un  gròsso  corpo  di  truppe 
pigliò  possessione  della  piaeaa. 

Il  presso  del    riscatto  fu   determinato    in  un 
milione  e    centomila  pagode    o    circa   quattro- 
centoquarantamila  lire  sterline.  Questo  prezzo  fu 
per  la  ,sola  bitta;  tutto  ,il  denaro^  le  mercanzie  « 
gli  attrezzi  militari    e    navali    furono    portati  a 
hordo  delle  navi  francesi.  La  loro  somma  totale 
fn  calcolata  a  circa    duecentomila   lire   sterline. 
Intanto  il  signor  Dupleix»  governatore  di  Pon* 
dichery»  rifiutò  di  ratificare   il  Trattato.  Egli  ed 
il  Consiglio  di    quella  presidenza   erano   decisa- 
mente, di    opinione   che  Madras  loro  rivale  do* 
vesse  essere  rasa  dai  fondamenti;  e  nieni*  altro 
fuorché  .la    fermezza   di  Bourdonnais    nell*  ade- 
rire   ai    suoi  impegni  prevenne  quella  catastro- 
fe.  Fioalinentc   fu  decido    che   i   Fraocesi,  .i 
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qiAili  Kcimào  il  prtmo  Trattato. dovevana  averd 
agiombrata  la  citt^  ,  potessero  rimanériie  ^ata- 
Cora  in  possésso  per  tre  mesi  9  od  almeuo  per 
quel  tempo  cbe  era  necessario  per  accomodare 
tutte  le  discttssiooi  sorte  per  T  esecuzione  dei 
Trattato  stesso^ 

Intanto  il  nahob  Ànwar-Odean  non  aveva 
mancato  di  osservale  i  procedimenti  dei  Fran:* 
cesi  (  e  prima  della  capitolazione  aveva  inaa« 
dato  una  lettera  minacciosa  a  Dupleit  a  Pon« 
dicbery  per  avere  violata  k  pace  della  provin<» 
eia»  Per  allora  fu  acquietato  col  significargli. 
che  Madras,  qualora  fosse  stato  pre$o^  sarebi>é 
stato  rimesso  a  lui  stésso  »  e  ch'egli  sarebbe. 
oerto  di  ricevere  una  grossa  somma  dagli  Io-* 
glesi  per  la  restituzioile  di  quell^  importante 
possessione»  Ma  essend<^  poi  stato  ingannato  nella 
•uà  eredenea)  mandò  un  corpo  di  diecimila  uu-» 
mta^  a  Madras  sotto  il  comando  di  sito  figlio 
Mapbuze  oau,  il  quale  investi  la  città.  I  Fran" 
cesi  mMidarono  inviati  per  trattare  >  ma  egli  li 
imticniie.  DiiFerirodo  però  sempre  a  rompere  la 
pace  col  Nabob  \  ma  ajla  fine  necessitati  a  ve- 
nire eoo  lui  alì*armÌ3  lo  ruppero  in  molte  suc- 
cedi ve  battaglie*  Cosi  rotto  1'  incantesimo  >  • 
ocellato  dalle  m^iti  degli  £uropei  il  terrore 
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di  guciTfggitrc  con  i  Mogelli  tenuti  iiiTÌqpìbflH 
vedrassì  frequenlementc  uscire  in  eampo  gii 
uni  contro  gli  Bllri  a  combattersi. 

Dopo  queste  transaaioni  i  Francesi  commisero 
un  alto    di   perfidia,  che  meramente  contamina 
le  pagine  della  Sloria.    Essi    negarono  di  resti- 
tuire Madras ,   dicbiaraudo    clie    il    prezzo    del 
-riscatto   era    nullo;   mandarono   il  Governatore 
ed  i  principali  abitanti  prigionieri  a  Pondichery; 
le  loro  proprietà  di  valore  furono  sequestrate^  e 
itmi  quelli  cbe  non  vollero  prestare  giuramento 
di  fedeltà  »l  Re  di  Francia  ,    dovettero  abban- 
donare Madras  e  il  suo    terriiorip   nello  spazio 
di   cinque   giorni.   Gli    Iqglesì  allora,  temendo 
anche  maggiori  mali  dalla  parte  dei  Francesi,  si 
rivolsero  per  aiuto   al  Nabob  \   il  quale ,  pieno 
del  desiderio  di    vendicarsi  di  questi  ,  accondi- 
scese »lla  loro   richiesta.^ Venne  un  grosso  cor- 
po di  MogolH,  1    qwali  uniti  e  diretti  dogi' In- 
gh»n  ruppero  in  battaglia  le  truppe  di  Francia; 
ma  T[>uplcix  »    con  un  regalo    di    cinqu^autamtia 
i-upie  ,    comperò  la    pace  dal  ?labob    ed  il  ri- 
chffimo  delle  sue  truppe. 

Teniarono  da  poi  gli  Inglesi,  ricevuti  rin- 
iov2Ì  dall*  Europa  »  di  assaltare  gli  stabiliménti 
fnmoesi;   e  T  ammiraglio    Bdscawen  intraprese 
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Tasiedio  regolare  di  PoudicUcry.  Ma  le  forti  fi- 
cazìoQÌ  di  quella  piazza  »  la  quaolilà  delle.. arti- 
glierie 9  le  larghe  provvisioai  da  guerra  e  da 
bocca  ,  il  valore  e  Ic^  buona  disciplina  del  pre- 
s.idio  fecero  tornar  vano  il  disegno  di  espugnarla. 
Finalmente  nel  174B  sorse  a  dissipare  questi 
mali  della  guerra ,  che  lungo  tempo  avevano 
travagliato  P  India  ^  la  pace  d^Acquisgrana.  Ma- 
dras, fu  restituito  alla  Compagnia  ed  alla  nazione 
inglese  in  cambio  dA  Capo  Bretone;  e  Bosca* 
yren  con  una  parte  della  sua  squadre  andò  f 
pigliarne  possesso. 

^  In  questi  tempi  mori  Maometto  Sliah»  Pumi- 
)iato  monarca  deirCndostan^  e  poco  tempo  dopo»  ^ 
ueirayanzata  età  di  centoquattro  anni»  spirò  il  pi& 
grande  dei  suoi  sudditi^  il  Nizam.  Egli  lasciò  cin* 
que  figli»  due  dei  quali  solamente  meritano  di  es- 
fere ricor4ati.  Il  maggiore  di  quelli«  Ghazi-Odeap» 
rimaneva  sempre  a  Delhi  al  sue  posto  di  capi** 
tano  generale  delle  truppe  ;  il  secondo  lucce- 
detle  e  tuo  padre  nella  Subabia  del  Decan  9 
quantunque  un  nipote»  figlio  di  una  predilette 
figlia  del  defunto  Subab,  facesse  prelese  a  quel 
grado  ed  alla  maggior  parie  dei  lesori  del  siu» 
avo.  Una  successione  dispulala  olferiva  toslo  uà 
f^ni^  di  gloria  8grintri|[hi  di  Dupleix  :  ed  egli 
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deliberò' di  non  perdere  questa  occasione.  Peti- 
sa'ndo  che  collo  slimoiare  rambizione  di  que- 
sto preteudeote  avrebbelo  fatto  dì  leggieri  stro- 
mento  per  V  esecutione  de^  suoi  grandi  pro- 
getti ,  diede  al  giovane  principe  tutta  la  sua 
assistenza.  Conoscendo  poi  l*  abili  ili  ed  i  talenti 
niililart  di  Chunda-Sabeb»  cbe  sempre  iangtiiva 
in  catene  fra  i  Maral  ti,  pensò  di  liberaròelo^  e 
con  doni  e  promesse  alla  fine  vi  riuscì.  Niselo 
poi  alla  lesta  delle  forze  di  Murzafa-Iing  (che 
tosi  nominavasi  il  nipote  del  Nizam  )«  le  quali 
egli  con  i  denari  delia  Compagnia  francese  ac- 
crebbe di  numero.  Anvrar-Odean  cooltiiuava 
intanfo  nella  sua  Nabobia  di  Carnatic  ;  ma 
Chunda-Saheb  »  discendente  per  la  veccfaia  li- 
nea incominciata  da  S»d»tullah  «  la  quale  anti- 
camente governava  la  provincia  ,  così  vigorosa- 
mente spingeva  le  sue  pretese  a  quel  posto  , 
die  ottenne  Lettere  Palanti  cbe  lo  dichiaravano 
nabob  in  luogo  di  Anwar-Odean. 

Ma  siccome  la  sua  assunzione  al  grado  di 
nabob  sarebbe  stata  combattuta ,  così  egli  ebbe 
Parte  di  persuadere  al  giovane  Prinofipe  di 
esperimentare  prima  le  sne  foKze  in  questa  mi- 
fiore  spedizione;  la  qiiale ,  se  fosse  st^ta  fortu- 
nata ,   avrebbelo  reso  padrone  di  tutto  il  paese 
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clic  eslendesi  da  Arcot  al  Capu  Goirtorlno.  il  di- 
segno ptacique  al  Giovane  9  che  voleva  ad  ogni 
modo  coprirsi  di  gloria  sul  campo  di  battagliai 

Anwar— Odeaii  conoscendo  i  grandi  talenti  mi^ 
lilari»  come  pure  le  pretensioni  di  Ghunda^^aheb  , 
avevali*  sempre  guardato  con  occhio  di  gelosìa. 
Quando  intese  le  ostili  intenzióni  di  questi  due 
principi*'  levò  un  esercito  numeroso,  e  mosse  a 
difendere  i  passi  del  Garnatic.  Dupleix  aveva 
con  previdenza  spedito  un  corpo  di  Europei  e 
■di  Ctpni  (cosi  noninansi  i  soldati  indiani  )  sotto 
il  comando  di  d^Aiftenil  ad  accozzarsi  colla 
truppe  degl*invasori.  I  due  eserciti  nemici  ven- 
nero a  fronte  ad  Amhoor;  e  colà  fu  combattuta 
un'  ostinata  bai  taglia.  La  vittoria  piegò  alla  fine 
dalla  parte  di  Ghuiida*Saheb  e  dei  Francesi,  dtt' 
poi  che 'cadde  morto  per  una  '  palla  nel  cuore 
Anwar-Odean. 

Murzafa-Iing  il  giorno  dopo  marciò  senza  op- 
posizione ad  Arcot  9  dove  apparve  con  tutta  la 
pompa  e  lo  splendore  di  un  subab  del  Decan  9 
ed  ivi  confermò  la  destinazione  del  suo  amico 
alla  Nabobia.  Qui  fu  speso  alquanto  tempo  nel 
ricevere  gli  omaggi  dei  gran  signori;  e  quel  che 
era  ancora  più  importante  9  i  loro  tributi.  I 
Principi  eopfcderati»  accompagnati  da  un  batta* 

«4* 
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gitone  francese,  procederono  a  Pondichery,  nella 
qual  città,  entrarono  con  gran  pompa.  Farouo 
riccTUtì  con  esultanza  da  Dupleix»  e  durante  il 
loro  soggiorno  intrattenuti  eoa  magnìiiceosa 
orientale.  Qui  furono  formati  quei  disegni  di 
ambizione  e  di  conquista  i  quali  '  misero  in 
convulsione  tutto  il  Gamatic*  e  che  fiualmenle 
obbligarono  Nazir-Iing  a  pigliar  la  campagna 
con  un  esercito  di  trecenlomila  uomini. 

Maometto  Ali  »  il  secondo  figlio  di  Anwar- 
Odean  9  dopo  la  disfatta  e  la  morte  di  suo 
padre,  rifuggissi  a  Tritcbioopoly  «  dove»  aspet- 
tando d'essere  assediato  dai  v  indi  tori ,  ardente- 
mente sollecitaYa  gli  aiuti  degl'Inglesi.  Questi 
soddisfecero  alla  dimanda  mandando  centoveali 
'£uropei  in  suo  aiuto.  Intanto,  invece  di  assaltare 
Trit(;hinopolj,  i  Franco-Iadiani^  contro  l'awisrt 
dì  Dupleiz»  mossi  solo  dalla  sete  del  bottino  9 
investirono  Tanjore,  dove  cntennero  il  loro 
intento  esigendo  una  l'or  t  issi  ma  contribuzione  da 
quel  re,  ed  aequistando  inoltre  al  Governo  di  Pon- 
dichery  ben  oltanluno  villaggi.  In  questo  mezzo 
il  subab  Nazir-Iiiìg  alla  lesta  di  quel  poderoso 
esercito  sopra  mentovalo  avyicinnvasi ,  e  la  sua 
presenza  salvo  Trilchiuopuly.  £gli  dimandò  ed 
.otteanie  uu  corpo  di  lvuropt;t  dag^Cngiivik  Dupleix 
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aiiinentò*  il  oamero  degli  Europei  imI  eampo  di 
Murz«fa«-IÌDg.  Già  i  due  eserciti  eraao  a  fronte» 
già  era  iinmiiients  la  battaglia ,  quando  per  uq 
malcoDteoto».  che  minacciaTa  dì  crescere  in  tuinul- 
tOt  imioifestatosi  nel  campo  fra  neo-indi  ano  cam- 
biossi  l'aspetto  della  cosa.  I  soldati  subentrati  a 
quelli -che  avevano  fatto  bottino  a  Tanjore,  vole« 
vano  qualche  mercede  che  preggiasse  la  loro  for- 
tuna con  quella  dei  primi.  Dupleix  castigava  i  pìOi 
baldaniosi  :  gli  altri  dimandavano  ancora  con 
maggior  calore,  il  momento  parve,  assai  critico»  e 
d'AnteniU  temendo  di  quella  che  poteva  nasce- 
re »  ritirò  tutti  ì  suoi  Francesi  dal  campo  9,  e 
marciò  indietro  a  Poudichery.  Murzafa-Iing  ab- 
bandonato cosi  d«ii  suo  principale  sostegno  fu 
preso  da  stupore  insieme  «'  da  spavento.  Egli 
perciò  diede  orecchio  alle  parole  4*  Accordo 
che  (aoevagli  suo  «io»,  il  quale  aveva  giurato  sul 
Corano  che  la  sua  persona  sarebbe  stata  sa)va^ 
se  si  arrendeva.  Questo  principe  credette  .a  que- 
sta sdleboe  promessa  »  ma  come  fu  entrato  nel 
campo  del  sno  nemico  >  venne  in  sulP  istante 
messo  in  ferri.  Cosi  assicurato  il  Capo,  assalta- 
rono eoa  la  medesima  perfidia  V  esercito  »  che 
riposava  sulta  fede  delle  promesse^  e  tagliaronli» 
.per  la  maggior  parte»  pcxsi.  lotantoalcitfùdci 


|56  ttORtA   WttlX  TNDTK  OMIVTALT 

Cupi  afgani  aspeltandosì  dal  Sobab  di  grandt 
ricompense,  rimasero  delusi  nelle  loro  spi^ranze^ 
e  ne  portavano  grandissimo  malincuore.  Du(Vleix 
ebbe  sentore  del' loro  malcontento,  e  per  mezzo 
di  emissari  sofliava  dentro  la  fiamma.  Mosse  se- 
grete pratiche  con  essi ,  delle  quali  lo  scopo 
ultimo  si  fu  dì  spegTiere  il  Subab,  e  di  elevare 
Murzafa-Iing  alla  carica  di  nnbob.  Jl  maggiore 
Laurence ,  il  quale  comandava  gli  lagtesi  el 
campo  de}  Subab,  venne  a  sapere  questo  Cradt- 
mento  ,  e  volle  notificarlo  al  Subab  ;  ma  P  ìH" 
terprete  corrotto  rappresentò  diversamente  le 
éue  parole  al  Principe;  onde  Tlngtese,  non  ot- 
tenutane alcuna  soddisfazione ,  lasciò  il  campo 
con  disgusto.  In  questo  mezzo  la  congiura  con- 
tro la  vita  del  Subab  progrediva  per  opera  di 
Dupler:^  congiunto  con  i  Nabob  di  Cudapa,  di 
Ganul  è  di'SaVanore»  tutti  Afgani  d*ortgine>  e 
con  ì  piò  possenti  Signori  che  avevanlo  accom- 
pagnato nel  Garoatic.  Ma  per  ora  T  esecuzione 
fu  impKdita  per  la' ritirata  del  Subab  ad  Arcot,^ 
dbvè  egìi  vivea  tn  mezzo  ai  piaceri  del  serra- 
glio. L^astuto  0up}eìx ,  per  trarlo  da  quitl  luo- 
go che  non  era  acconcio  al  suo  disegho  •,  andava 
irritandolo  ron  o^ni  sorta  d^  ostilità  e  tanto  che 
alla  line  lo  sdegnato  Subab  usci,  in    armi  9   ma 
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con  QD  corpo  di  truppe  assai  minore  ài  prtm». 
Sorpreso  però  dalle  pioggle  autunnali^  eg!ì  fu  in 
gran  pericoìo  di  perdere  il  suo  esercito:  laonde 
pensò  a  nuove  pratiche  d'Accordo  col  Governa- 
tore di  Pondlchery.  Questi  fece  Je    viste  di  ac- 
condiscendere alle  sue  proposte,  ed  aveva  anch^ 
ratificato  un  Trattato;  quando  tutto  ad  un  tratto 
la  parte  del  campo  dove  sorgevano  le  sue  teade 
fu  assaltata  da  una  divisione  di  Francesi,  ed  espu- 
gnata^ mentre  la  maggior  parte    del    suo  eser- 
cito ordinata  in   battaglia   stavasi    inattiva.   Qilt 
erano  i' Capi  ribelli  alla  testa  dèlie  toro  legioni^ 
i  quali  aspettavano  il  risultamentò  del  premedi- 
tato attacco  dei  Francesi.  Il  Subab   durò  lungo 
tempo  a  persuadersi  che  gli  aggressori  erano  real- 
mente i  Francesi.  Quando  ne  fu  convinto,  co* 
mr.uJò  che  incontanente  fosse  troncata  la  testa  a 
Murzafa-Iing;  ma  chi  avevalo  in  custodia  era  del 
congiurati,  e  disohbedl.' 'Attonito    del'  pAri   che 
sdegnato  per  la    continuata    inattività  delle  sue 
truppe,  montò  sol  suo  elefante;  ed  accompagnato 
dalla  sua  guardia  del  corpo,  cavalcò  verso  il  più 
vicino   dei    battaglioni   ribelli,    comandalo    dal 
Nabob  di  Cudapa  ;  e    ad  alta    voce   lo  obiamò 
per  un  vile  codardo,  che  non  difendesse  la  ban- 
diera   imperiale    contro    il    più  spregevole    d^i 
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nemici.  Lo  sdegnato  Nabob  rispose  con,  «oa 
«tarica  di  carabina,  che  cacciò  du«  palle  nel 
cuore  air  infelice  Subab  ,  il  quale  cadde  morto 
al  suolo.  Comandò  allora  che  U  sua  testa  fosse 
separata  dal  corpo  ,  e  portolla  egli  stesso  su  la 
paota  di  una  chiaveriaa  a  Mur^^afa-Iing  9  g'à 
liberato,  dal  carcere ,  dove  aveva  languito  pa- 
recchi mesi  :  ed  ora  cou  esultanza  fu  salutato 
.subab  del  Decam 

I  tesori  di  Nazir-Iing  furono  valutati  «  due 
milioni  di  lire  sterline»  e  le  gioif  ad  un  mezzo 
milione.  Di  quelle  dicesi  cbe  Dupleix  ne  ricevesse 
per  sua  parte  duecentomila  «  con  alcune  assai 
preziose  >^oie.  I  Capi  afgani  tennero  per  sé  un 
milione  di  lire  sterline  con  ampie  addizioni  ai 
loro  rispettivi  lerritorii  ;  ma  sebbene  essi  affer- 
massero di  essere  soddisfatti  »  e  giurassero  sul 
Corano  fedeltà  al  nuovo  Subab  »  pure  serba- 
vano roalQontento  in  cuore  9  ed  aspettavano  so- 
lamente uìì*  occasione  favorevole  per  tórre  dì 
mezzo  questo  nuovo  fantoccio  di  potere  ^  sic- 
tom9  avevano  fatto  con  il  suo  predecessore. 
L*  occasione  bentosto  venne.  Il  Subab  misesi 
óra  in  cammino  per  Golconda  sua  capitale  » 
accompagnato  ,  per  sua  maggiore  sicurezza  in 
quei  tempi  dì  turbolenza  »  da  un  grosso  corpo 
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ài  troppe  frHncesi  sotto  il  comaudo  dei  signor 
Bussy.  Quando  arrÌTarono  nel  territorio  di  Cu- 
dapa,  alcuni  cavalieri  mogolfi  che  marciavano  Ha 
soli»  apparentemente  a  caso  ,  ma  senza  dubbio 
con  disegno,  appiccarono  una  zuffa  con  gli  abi* 
tanti  di  un  villaggio^  ed  i  soldati  incolleriti  mi*^ 
aero  il  fuòco  a  quel  villaggio  ed  a  molti  altri 
del  vicinato.  Il  Nabob  di  Gudapa,  mostrando  di 
essere  altameute  esacerbato  per  questo  insulto , 
assaltò  il  retroguardo  della  divisione  di  Murza- 
fa-Iing.  Il  Subab  con  i  suoi  Franco-Indiani,  dopo 
aver  dimandato  e  ricevuto  una  risposta  insolente 
dal  Nabob  «  si  avventò  vigorosamente  contro 
le  truppe  di  quello  e  degli  altri  di  Ganul  e  di 
SavanorCt  a  lui  accozzatisi^  e  cosi  possente  fu.  , 
il  fuoco  dell*  artiglieria  francese  9  che  gli  Af^.  * 
gani  furono  necessitati  a  ritirarsi.  Il  Subab  al- 
lora volle*  in  onta  delle  dissuasioni  di  Buss^, 
apingersi  con  la  cavalleria  sopra  i  fuggitivi.  Ra|^ 
giunto  il  Nabob  di  Canul^  questi,  che  vide  ogni 
scampo  impossibile  ,  voltò  indietro  il  suo  eie* 
fante,  e  venne  col  Subab  a  singolnr  battaglia. 
Egli  potè  bene  con  uu  colpo  di  ch'averina  to« 
gliere  di  vita  il  Subab;  ma  egli  e  le  sue  truppe 
rimasero  vittime  del  furore  dei  nemici ,  irritati 
per   la   perdita   del  loro  Capo-.  Tale   in  poco 
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tein|to  fa  ia  fiae  di  tre  Subab  del  Decan  \  ie** 
tione  terribile  air  uomo  ambizioso  «  pia  troppo 
frequente  ìa  quelia  contrada  per  essene-  osservata* 
È  giià  stato  detto  cbe  il  Nizam  morendo  la- 
80Ìò  cinque  figliuoli;  di  questi  i  tre  più  giovani 
erano  per  sicurezza  tenuti  nel  campo  in  sfretta 
cu^jtodia  da  Nazir-Iiug  ',  e  per  il  medesimo  mo- 
tivo furono  da  por  egualmente  vigilati  da  Mur« 
zafa-ling.  Bussy»  per  prevenire  la  confusione  che 
cominciava  a  nascere  nel  campo  per  le  notizie 
della  morte  del  Subab  «  incontanente^  dopo 
aver  consultato  i  ministri  ed  i  generali  »  elevò 
al  trono  vacante  Salabat-Iing  ^  il  maggiore  dei 
figli  del  Nizam.  Dupleiz»  chiarito  della  faccenda^ 
vi  diede  il  suo  consenso  9  ed  il  nuovo  Subab 
in  conseguenza  confermò  tutte  le  cessioni  fatte 
ai  Francesi  da  suo  zio.  con  molte  altre  di  so- 
prappìù.  L*  esercito  ,  riordinatosi  «  continuò  la 
sua  marci»  senza  interrucioa^  a  Golconda. 
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DALLA  SLEYAZIOKE  DI  SALABAT-IIKG  ALLA 
CARICA  DI  8UBAB  SINO  ALLA  MORTE  DI 
8URAJAH  DOWLAH. 

ijrPInglesi  alle  Indie*  come  inlesero  le  impoi^ 
t^ntì  imprese  e  1*  influenza  predominanle  dei 
Francesi  alla  Corte  di  Golconda»  ne  furono 
•bigotti ti.  Videro  allora  come  la  loro  condotta 
troppo  cauta  aveva  nociuto  ai  loro  interessi  »  e 
posero  ogni  cura  per  tratlenere  la  crescente  po- 
tenza dei  Francesi.  Mandarono  un  corpo  di  troppe 
per  assistere  Maometto  Ali»  assediato  dai  Franco- 
Indiani  in  Triicbinopoly;  ma  in  onta  di  questi 
rinforzi  «  i  Francesi  ed  il  nabob  Chunda-Sabeb 
rimanevano  sempre  i  più  forti  ;  ed  avrebbero 
fatto  tornare  vani  i  disegni  degli  Anglo-Indiani, 
se  non  era  il  genio  militare  del  giovane  Clive  , 
allora  soltanto  teoente  nelle  truppe  della  Com- 
pagnia, il  quale  fece  cambiare  P  aspetto  delle 
cose.  Egli  9  per  fare  im*  importante  dìvenione 
da  Triichinopoly  t  pensò  di   assaltare  la   stessa 
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Arcot  »  la  capitale  della  Nabobia  del  Garmtic  i 
la  qaale  impresa  combinata  giudìiìosaniepte  ebbe 
felice  successo  ,  ed  egli  si    muntenoe  in  quella 
piazza  cootro  le  forze  assai    superiori  dei    ne- 
mici. Maometto  intanto    nelle   sue   angustie,   fu 
anche  raggiunto  dal  Reggente  di    Mysorev    dal 
Raiah  di  Tanjore  a  da    un    corpo    di    Marattì. 
Chunda*Saheb,  ridotto  alle  estremità»  si  arrese 
al  Generale  delle  truppe  di    Mysore;    il    quale 
dopo  aver  giurato  su  la  sua  sciabola  e  sul  suo 
pugnale   che   la   sua  persona    sarebbe    sicura  » 
perfidamente  fecelo  poscia   mettere  a*  morte,  li 
Reggente  di    Mysore    ed  i   Marattt  -misero    in 
campo  la  pretesa  di  avere  per  sé  TrrtchinopoJy, 
siccome  prezzo  stipulato  per  i   loro    servigi,  e 
Tassediarono.  L*assedio  durò  lunghissimo  tempo, 
ed  il  presidio  ebbe  non  poco  a    soffrirne.  Fi- 
nalmente il  Reggente  levò  ad  un  tratto  il  campo, 
e  ritirossi  a  Mysore;  e  Maometto    allora   sotto 
la  protezione  de**  soni  pi&  ferrai  afleati  ,|^  gì*  In- 
gleifi,  sì  stabiil  ad  Arcot. 

Compiuta  la  narrazione  delle  cose  del  Car> 
natie  9  vuoisi  ora  dirigere  \*  attenzione  alle  fae- 
cende  della  Compagnia  itìgflese  nel  Bengnìa  ,  il 
mii  Subab  gìh  seguiva  V  esempfo  del  Nizam  nc^l 
ianersi  iDdipendeute  f  od  aimeuo  jiel   inbutare 


aolaiiiente  un*  obbedienza  aominale  ni  Mogollo  ^ 
senza  sborsare  uoa  rupia  per  la  di  lui  con* 
servazìooe. 

La  frequente  apparizione  dei  Mamtli   intorna 
a  questi  tempi    sul   teatro   della    guerra    rende 
necessario    che    dicasi    qualche    cosa    dell*  ori- 
gine e   dei    progressi  di  questa  gente  singolare. 
.  Il  vocabolo  Maratta  i  secondo  il  maggiore  Ren- 
ne! »  deriva  da  MaHiat^    nome  di  una  provin- 
cia nel  Oecan  t  la  quale  comprendeva    Haglama 
ed  altri  distretti»   cbe  formano  al  presente  una 
gran  porzione  dei  domiaii  di  quei   popolo.  Il 
fondatore  della  tribù  fu    Sevajee»  disceso    dal 
Rana  di  Oudipour»  il  Capo  dei  principi   Raia- 
pout.  Sua  madre  non  fu  di  alti  natali.  Suo  pa<* 
dre  era  investito  di  un  comando    superiore  ne- 
gli esrrciti  del  Re  di  Vistapour.  Sevajee  nacque 
nel  itisS  t   e  sdegnando-  ogni    subordiuasione  » 
aspirò    ben.  loslo    alla  soyraailà    indipendente* 
l>e   commozioni  che  in    qnel   tempo   agitavano 
il  Visiapourt  cagionate    dall*  irruzione  del  Mo- 
uarca  mogollo  nella  penisola  ,  furono   aaiai    fa- 
vorevoli alle  sue  mire.  In  mezzo  ai  monti  della 
Costa    occidentale  egli  fu  il  primo  a  levare  la 
bandiera  dell'insurrezione  %  sotto   alla    quale  si 
riffcttlsere  anoiti    arditi   capitani    della  propria 
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tribù  dei  Raìapout»  tulli  iinimati  dal  mède* 
ai  ino  spìrito  turboleuto.  Da  questi  rnoott  essi 
di^cf:>eru  in  corpi  funnidabiii  »  specialmeDfe  di 
cavalleria  ,  neìie  sottoposte  pianare  9  sadcheg- 
gi:tn(io  e  devastando  ii  pae^:. 

Vivendo  quella  geo/a  in  questo  modo  a  spese 
delle  fatiche  e  deil^  ìnduslriu  degli  abitanti  di 
Visiapour,  quel  principe,  il  quale  del  resto 
era  in  questi  tempi  inviluppalo  in  una  guerra 
con  1*  Imperatore  di  Delhi ,  mandò  eserciti 
sojL<ra  es|rcili  eon4ro  ad  essi^  ma  quando  per 
r«isistei]^9  quando  per  tradimento)  e  special-, 
mente  con  quest*  ultimo  roezEo»  ogni  sfondo  a 
sdiiacciare  quel  naseeoie  nansico  fu  respìnlo. 
Lo  stesso  Anrungseby  allora  sul  traoo,  il  quale 
aveva  primamente  adoperato  questo  corpo  di 
baudlti  per  eseguire  il  suo  disegno  di  soggio- 
gare il  Visiapour  »  ebbe  a  conoscerli  per  ne- 
mici delP  uno  e  deli* altro  partito,  e  spiegò 
co  atro  ad  essi  con  poco  eoccésso  le  forze  del 
Hio  Impero.  Il  Re  di  Visiapour,  morto  nel  1661, 
lasciò  un  figliuolo  in  età  minore  :  donde  ne 
nacquero  dissensioni  fra  i  nobili  circa  la  reg- 
genza. Sevajee  approfittò  di  questo  tumulto  ,  ^ 
mandò  corpi  di  truppe  ad  impadronirsi  delle 
città  e  dei  porti  di  mare    posti  su  la  Giosia  <li 
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Cnn«»n  :  la  quale  impresa  1*111501  con  poca  op- 
|)05Ìzionr,  Questa  Costa  fino  dai  lempi  di  Ales-^ 
satMJro  era  stata  nido  di  plmli  ;  e  Sevajee  ,  al 
quale  DÌnn9  specie  di  saccheggio  dispiaceva,  in- 
coraggio  piuttosto  che  represse  quella  predatoria 
inclinazione.  Con  questi  mezzi  egli  a  poco  a 
poco  diventò  formidabile  sulP  Oceano,  ed  agli 
Europei  sto  biniti  su  quella  Costa. 
.  Mentre  i  suoi  capitani  devastavano  le  Coste 
del  Concan  >  Sevajee  stesso  calò  già  in  gran 
forza  dalle  collina  settentrionali  nelle  pianure 
che  si  estendono  tra  Ahmedongar  ed  Aiirenga*- 
bad  9.  per  ogni  dove  devastando  la  cOMtrada  e 
spogliando  i  MogoUi.  In  un^  altra  campagna  , 
che  segui  nel  i664»  egli  fece  uu^  irruzione  nel 
Gazurate,  e  saccheggiò  Surate  ;  ma  non  mo* 
.lesto. le  fattorie  inglesi  .e  olandesi.  Auruogzeb  ^ 
fortemente  sdegnato  per  questo  nuovo  insulto, 
comando  a  tntto  T  esercito  del  Decan  di  roet- 
«tersi  in  marcia  contro  questo  brigante;  ma  nello 
fte-410  tempo  ordinò  al  capitano  delP'esercito 
Raiab-Iiny  di  usare  ogni  arte  perché  Sefajee 
g*  inducesse  a  venire  a  Delhi.  Quali  artificiì 
^eno  slati  adoperali ,  non  si  sa  ;  ma  Sevajee» 
uomo  desi  rissimo  ,  venne  a  Delhi  ,  e  ne  riparti 
sano  e  salvo,  dopo  che  fa  tentato  di  spegnerla 

i5* 
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Noi  lo  troTiamo  poi  nel  1669  ioiuinzi  le  port0 
di  Sarate,  levando  una  forte  contribusione 9  e 
ritirati^oai  con  ìmmeaso  bottino  al  tao  Forte 
dt  Rairee.  Aurungxeh,  eisendo  allora  in  guerra 
con  gli  Afgani ,  e  non  potendo  mandare  saffi* 
eienti  forse  per  traitenere  le  sue  ìncursioDi  » 
ordinò  che  fossero  oostruiti  natigli  nei  porti  di 
Surate  e  di  Gambay  col  disegno  d*  assaltare  le 
Coste  del  Conca»  di  cònserTa  con  i  Seddees-;  ma 
Sevajee  ^  sempre  preparato  ,  con  il  suo  superiore 
naviglio  ne  catturò  alcune,  ed  incendiò  le  altre 
nei  porti.  Finalmente  ,  essendosi  fatto  per  ogni 
rispetto  un  principe  indipendente ,  Cecesi  pubbli* 
camente  intronisssare  con  tutta  la  pompa  ài  oa 
monarca  indiano  delia  tribù  militare:  ed  in  qwk 
giorno  pose  le  fonda  meni»  di  uno  dei  più  pos^ 
senti  Imperi  deir  Indi».  La  jiua  vita  e  le  sue 
vittorie  terminarono  nel  1680. 

Sul  trono  da  hit  fondalo  egli  ebbe  a  succes- 
sore il  suo  figlio  Sambfljee,  il  quale  cominciò 
a  regnare  con  apparente  vigore;  e  per  aAcuni 
anni  sostenne  la  riputazione  del  suo  trono ^, 
tanto  nel  govercio  dei  suoi  $t»ti ,  come  sol 
campo  di  battagli»  contro  Anrungzeb  ,  che  era 
venuto  ad  assaltftrlo.  I  suoi  tre  principali  Forti 
di  SaHarah  ,  di  Paoneley  di  Rairee  Airone  sc^ 
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psraUmenle  assaltati  ;  ma  egli  $  disceso  dai  moolt 
eoa  tutte  le  sua  forze»  disfece  gli  assalitori* 
Professe  per  lungo  tempo  Soltao  Al^b^r  •  figlio  ri- 
belle di  Aurungseh;  ed  in  line  con  atti  diversi 
di.  ostilità/ tanto  irritò  ilMogoUo>  che  fece  giura- 
mento di  non  ritornare  a  Delhi  9  se  pritna  non 
ave?»  veduto  a^  suoi  piedi  l»  testa  di  Sambajee 
nuotare  nel  suo  sangue.  Con  q«esto  fiero  dise- 
gno neir  animo  egli  nel  16S8  pose  il  suo  quar- 
tiere generale  nella  città  di  Yisiapoar,  Ricon- 
quistò tutte  le  città  ed  i  castelli  che  erano  io 
campagna  aperta»  e  pose  ai  piedi,  dei  monti 
grossi  corpi  di  truppa  per  impedire  ai  nemici 
la  calata  nel  piano.   • 

Aurungzeb  giudicando  però  essere  impossibile 
di  sattomeltere  Sambajee  eolla  guerra  aperta»  a 
à^  impadronirsi  delia  sua  persona*  pensò  di  ese- 
guirlo mediante  le  insidie.  Sambajee  era  slraor* 
dinariamente  dedito  alle  donne.  Egli»  che  era  in- 
vincibile in  guerra»  era  sempre  preso  ai  lacei^ 
deir  amore  e  della  bellezza.  Il  Mogollo  subor- 
nò il  mezzano  dei  suoi  piaceri»  ed  assicurò  la 
sua  preda.  Sambajee  comparve  avanti  ad  Au- 
rungzeb eco  un  contegno  pieno  d^  intrepidezza. 
Gli  fu  offerta  la  vita  ,  se  si  fosse  fatto  mao- 
metlwio  I   OM  egli    invece  preruppe  in  anare 
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invrttive  contro  il  Profetn  »   ed   invocò  gli  dei 
dell*  Indostan.  Il  furore  del   Mo|fotto  religiona- 
rìo  sali  fillora  al  massimo  grado:  in  sull^istanle 
ordinò  che   fosse  messo  a    morie    crudele  $    e 
quegli,  dopo  aver  sofferto  mille  indegnità  »  ebbe 
fttriippata  via  la  lingiib.  Da  poi   ancora   per  io- 
sullo  gli  fu  offerta    la    vita   se    abbracniaya    la 
Fede  di  Maometto.  Egli  scrisse:  **  NofTiranooi 
t<  qtiBiid*  anche  mi  dessi  la  tua  figliuola  in  mo- 
ti  glie  V.  Allora  gli   fu   strappalo    il    cuore  »  e 
mutilate  le  sue  membra  ,  e  date  ai  cani. 
'    Questa  atrocità   non  ebbe  -altro   effetto    sai 
Maratii    che    di  esacerbarli   e    moverli  alla  pia 
aspra  vendetta  ed  alle   piò   ardite    imprese.  A 
Samba jeCf  in   una  età  assiti    fresca»    succedette 
suo  figlio  Sahojee;  il  quale  «   possedendo  lutto 
il  coraggio  e  la  politica    saggesza  di  suo  padi^ 
e  di  suo  avo ,  durante  un  Ungo  regno  di  'cin- 
qnanl*  anni  t  non  solamente  estesa    ampiamente 
•i'  confini  del  suo  Impero ,  ma  maturò  e  conso- 
lido    questo    edifhio   disegnato  dal  loro  genio  « 
e   cominciato    dalle   loro^  imprése.    Le   dissen- 
sioni   che    infuriarono   tra  'i    figli  ed  i  discen* 
deiiti  di  Aurungzeb  ,  favorirono  non  poco  V  e- 
aaltazione  di  una  gent«    indurita    alla    guerra  » 
animata   dalla    medesiraa  Reiigioiie  ,  governata 
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d»11e  fnecl#>sìine  leggi  «  e  destioatn  11  sorgere  su 
le  rovioe  di  ilo  possente  Impero.  Durante  que- 
sto lungo  periodo  di  commozioni  gli  eserciti 
dei  Merattt  corsero  e  ssccheggiarooo  quasi  cia- 
scuna parie  delP  Indosian ,  eccettuato  il  Beni- 
gala. 

£asi«  durante  V  assenza  di  Nizam*Al-Muluck  , 
il  loro    maggiore    oppositore  9    furono    visti    a 
Dfifai  9  e  da  poi    per  sua  espressa    permissione 
pigliare  una  parte  decisa  nelle    guerre  che  de- 
solarono il  Carnatic.  Essi  con'-  'islarooo  la  mag- 
gior parte  della   hella   proviuciM    di   Maiwa  ;  e 
qnando  il  Nizam  ritornò  nel  Mezzoggiomo  »  essi 
spinsero  le  loro  devastazioni  parimenti  sino  alle 
porte  della  stessa    capitale  »  ed  estorsero    una 
grossa  somma  in  yia  di  tributo    dallo    snervato 
Maometto.  Finalmente   nel  1735    ottennero    da 
quel  debole  monarca  la  facoltà  di  raccogliere  il- 
c/iOfff,  ossia  la  quarta  parte  delle  rendite  nette»> 
delle  allre  provincie  dell*  Imperio  :  che  il  Ben^ 
gala   per   qualche    tempo   ancora   rimase  illeso 
dalle   loro-  irruzioni.   Insomma    alla    morte    di 
Sahoiee,  la  quale  segui  nel  17409  >  loro  terri- 
tori si  estendevano  dalP  Oceano  Occidentale  ad 
Orina,,  e  da'  Agra  al  Caroptie  *  dove  erano  pò-» 
sie  ì<9  piti   ricche   e   le  più   fertili   provincie 
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ddla  penìsola  dell'  India.  La  capitale  di  qttetlo 
Tasto  Impero  era  Sattarah. 

Dorante   T  ultimo  periodo  del    regno    di  Sa- 
liolte»  essendo  egli  oppresso  dagli  «noi  e  dalle 
infermità  ,    confidò  quasi  inleramenle  le  redtiM 
del    governo  ad  uno    assai   abile    ministro    no- 
minato Baliajee  9    il   quale»  sotto  la  denomina* 
Mone  ufficiale  di  paishwah  o  vice-gerente»  abiU 
mente  amministrava  tutti   gli  affari    del    vaste 
Impero  del  suo  Signore.  Sahojee  intanto  viveva 
così  lontano  dai  pubblici  affari,  che  il  Paisbwafa 
«ra  considerato    come    un    sovrano  »   e   trattato 
come  tale  dai  nome  in  fuori.   Da   lui  immedia-» 
temente- derivavano  tutti   gli  ordini  del  Gover-r 
m>9  ed  egli  solo  era    1*  arbitro    della    guerra  e| 
disila  pace.  Sahojee»  non  avendo  ilgliuoli,  ebbe 
fl  successore   suo   nipote  Rara  Raiah  »  principe 
di  mente  debole  ,  sopra  il  quale     il    Paisliwah 
continuò  ad  esei*citare  la  sua  potente  influenza. 
£glt  potè  rendere  la  cari*»  di  paishwah  eredi-> 
taria  neUa  sua  famiglia  ^   ed    alla    sua  morie  il 
iuo  figlio  Baierow  gli  succedette  ia  tuAti  i  suoi 
onori  ed  uffici. 

£ravi  nella  Corte  di  Sattarab  un  altro  uffi:^ 
ciale  d^  imporlanu  chiamalo  bukhsi  a  coman* 
dante  tn-^Capo.  Il  suo  nome  era  Ragoje^  R0611» 
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sia  ,  ed   apparlenera  dn  vicino  alla  dinastia  re* 
gnanle.   Qoestì   due   grandi  ufficiali    si  divisero 
r  Impero  det  loro  .signore  t  l' uno  »  il  Paishv7ah  , 
pigliò  per  sé  it  governo  delle  provincìe    orien- 
tali, e  pose  la  sua  sede  a  Poonah  ;  l*  altro  ,  il 
Boksbi  9  il  quale   signoreggiava   la  provincia  di 
Berar,  stabili  la  sua  sede  a  Nagpor^  in  quella 
provincia.    Sebbene  qnesti    GoTcrni  fossero  tra 
loro  indipendenti^    sempre    però   i    Signori    di 
Berar  riconoscevano    la    supremazia    del   Raiah 
di  Sattarah  ,   si^rcome  Capo   dell'  Impero ,  e  ri- 
guardavano  il   Paishwnb  siccome  la    principale 
autorità  esecutiva  dello  Stato,  investita  del  di-^ 
ritto  esclusivo  di  concludere  Trattati,  e  di  re* 
gobre  gli  altri  grandi  affari  nazionali.  I  discen* 
denti  d:  Sevajec,  nella  loro  splendida  prigione^ 
continuano  ad  essere  brattati    col    maggiore  ri* 
spetto,  ti  Niun  paisfawah,  dice  lord  Welleslej* 
il  quale  ebbe  opportunitti  dì  vedere  bene  qoe* 
ste    cose  $    può    entrare  nel    suo   ufficio   senza 
ricevere  un  kelani  o  abito  d*  onore   dal  Raiah  »h 
Il  regno  di  Rajerow  fu   un  regno  di  attività 
e  di  vigore  :  egli  ampliò  grandemente  i  confini 
deli*  Imperio  ma  ratto  ,    e    strappò   di  mano*  ai 
Portoghesi  l*  importante   Forte  di    Bassein ,    • 
K*  Isola  di  Salsetta   vicina  a  Bombay.    Mori  nel 
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1759;  ed  ebbe  a    seocetsore  netta -sua  carìra  ^ 
eìoè  sul  trono  di  Poonah  ^    suo  figlio    BaJIaìee. 
Questi  morì  nel    1761    lasciando    tre   figUuoli  , 
dei  quali  Naderon  ascese  il  trono.  Regnò    da. 
dici  anni ,    succedeodogli    poscia     suo    frate! fo 
minore   Narrain  R0W9    giovinétto  ,    il  cui  fine 
infelice  eccita  la  compassione.    Egli    fu  assassi- 
nato per  4a  più  bassa  maccliinaaiooe  di  suo  zio 
Ragonaut  «  meglio  conosciuto  col  nome  di  Ra- 
gobah  ,  figlio  di  Bajerow ,   il   primo  paishwali* 
Questi  godette  per  qualche  tempo  il  trono  per 
mancanza  di  altri   congiunti    maschi ,    ma  però 
la  sua  corona  fu  una   corona    di   spine*  La  ve-i 
doTa  del  giovane  e  sfortunato  Narrain  mise  alla' 
luce  un  figlio  maschio;  allora  fu  rescisso  Patto  dei 
Capi  che  elevarono  Ragonaut  al  trono,  ed  esso 
ne  fu  scacciato  colla   meritata    indegnaztooe.  A 
questo  favorito   fanciullo    fu    dato    ti   nome  dil 
Sevajee  Maderow  ;  ed  a  «uo   tempo  montò  sul 
trono  »  e  regnò  sino  al  1796  ;  nel  quale  tempo 
egli  peri  per  una  cascata  dalla  terrazza  del'sue 
palazzo. 

Giros  m\  principi  dei  Marattt   orientali  pochi 

particolari    sono    conosciuti.   Il  primo  rajah  di 

Berar,  Rafoiee  RoQnsla  ,  fini  la  sua  carriera  dì 

glorin  e  di  depred^aione  nel  1749*   %li  lajciò 


qiialtro  figli  •  Janojee»  Sabajee*  Moodhajee  e 
Betnbaj^e,  dei  quali  il  magg^iote,  Jauo)«fi,  sue* 
cedette  al  trooo.  Janojee  mureado  seaaa  prole  t 
nel  1772 ,  disegnò  a  suo  successore  il  figlio 
del  suo  mioor  fratello  Moodhajee,  il  quale  egli 
aveva  adottato.  Questa  disposizione  eccitò  uua 
contesa  tra  i  fratelli  Sabajee  e  Moodhajee.  Il 
primo  faceva  pretesa  al  trono  per  diritto  di  , 
primogepitura  ^  e  1' uUitno,  sicÉome  padre  e 
guardiano,  del  fanciullo  adottato.  Essi  couse- 
gueutemente  iravagliaroasi  in  continue  guerre 
sino  alla  morte  di  Sabajee ,  il  quale  fu  ammaz- 
asato  in  uua  battaglia,  con  suo.  fratello  pel  i775> 
Da  quel  tempo  il  governo  di  Berar  fu  teuuto 
da  MoodliKJee  Booosla  »  il  quale  mori  in  età 
avanzata  nel  178$»  ed  ebbe  a  successore  suo 
figlio  Ragojeet  figlio  adottivo  di.Ragojee. 

Una  delle  prime-  famiglie  traj  principi  marat- 
ti,  per  grado  e  per  estensione  di  domiuii»  è  la  fa- 
miglia di  Sciudia.  Rauojee  Scindia,  il  fondatore 
di  questa  famigliu  «  cominciò  a  farsi  chiaro  al  s«r- 
TÌzio  di  Bajerow,  il  primo  pishwah;  il  quale 
essendo  stalo  da  lui  accompagnato  nella  sua 
fortunata  iuvaùone  della  proTÌncia  di  Malwa  , 
lo  ricompensò  con  una  considerabile  porzione 
di  terxùorio    couquistato    in    quella    provincia. 
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rQu«st«  concessione  fattagli  fu  conrermeta  mi 
Mot  dlscendeoti  dal  Raiah  di  *Sattanih.  Alle 
morte  di  Ranojee  Scindìa,  Madhajee^  sao  quinto 
figlio,  gli  succedette  sul  trono.  Egli  estese  i 
suoi  dominri  per  ogni  maniera  t  Tecesi  a  poco 
a  poco  signore  della  maggior  parte  di  Kfalwa  , 
degli  Stati  dei  R»}aput  e  di  Agra  e  di  Delhi , 
dove  s*  impadrofil  della  persona  e  delP  fruto* 
Tìtk  del  Mogollo.  Questo  Capo  «mbisioso  e  tur« 
botento  mori  nel  1794  «  ^  ebbe  a  sacces* 
snre  il  suo  nipote  e  figflìo  adottivo  Dowlet  Rao 
Scindia. 

'  Il  secondo  Capo  d*  importanza  fra  t  Marattt 
è  Holkar.  Il  fondatore  di  questa  famiglia  pari« 
ihenri  comincia  ad  illtsslrarsi  sotto  al  primo 
pNtshivah  9  ed  ottenne  al  par  di  'Scindia  largn 
ricompensa  dei  soof  serrigt  con  una  porzione 
di  territorio  in  Jaghire  (t)    nella   provincia  di 


(i)  Jaghir«  o  Jagheer  significa  una  porzione  di 
territorio  d«ta  da  un  sovrano  ad  un  suddito  ,  ri- 
vocabile  a  piacere;  ma  generalmente  o  quasi  sem- 
pre per  rendita  vitalizia.  Corrisponde  ai  nostri  fendi 
del  medio  eft>.     -  ' 


•\ 


Uaiwa.  Uolkar  aveva  ancor»  una  parte  non 
piccola  di  Caodeish  »  la  cui  provìncia  era ,  co- 
me Malwa^  divì^  sopra  lui  9.  il  Paishwah  # 
Sciodia,  Dopo  lui  pervenne  ai  trono  suo  ni- 
pote Tockojee  Hoikar}  il  quale  non  essendo 
ambizioso»  ed  avendo  sempre  mostrato  un  gi^an* 
de  altaccaineoio  alla  fìnrniglia  braioioa  regnante 
a  Poonah  ^  fu  riguardato  come  un  ostacolo  aU 
r ambizione  degli  altri  gran  Capi.  Mori  nel  1797» 
fi  fu  succeduto  dal  suo  figlio  naturale  Jea'W uni, 
uomo  di  assai  diversa  stampa  :  politico  nel  gar 
binetto,  valoroso  in  campo  »  ed  anUfgonista  der 
terminato  di  Scindìa.  Egli  non  andò  ancora 
sensa  sospetto  che  aspirasse  al  irono  della  stessa 
Ponaah»  ma  il  Governo  inglese  gì*  impedì  di 
mettere  io  eaecu^iode  ì  suoi»  disegni. 

Il  terzo  mggoardevole  capitano  o  iaghÌDedar 
fu  FuUey  Siugt  conosciuto  col.  nome  di  famiglia 
di  Gwickar,  il  quale  divideva  col  pishwah 
la  più  ampia  e  la  più  bella  parte  di  Gusorate. 
Il  quarto  era  ^Purseram  Bbovr»  il  quale  allo 
fplendore  di  appartenere  alla  Casta  dai  Bramini 
aggiungeva  il  vantaggio  di  possedere  grandi  ric« 
chesse  e  potensa  militare.  Il  qainto  era  della 
fiiniiglia  Rastia^  parimente  4ei  Bramini;  risìe* 
dava  a  Goncan  t  ed  era  in  gran  potenaa  a  dir- 
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stinzìon«  neno  Slato  di  Poooah.  Questi  *  sono 
tra  i  principali  fendatarìì  dello  Stalo  rharalto  9 
quelli  che*  nel  eorso  di  0)1  Secolo  é  rn<fzzo  dt% 
poche  orde  di  ladri  leraroosi  ai  grado  dt  pal- 
ine Pofente  indigène  dell'  India. 

Nel  conchitldere  la  nostra  narrattòoe  intorno 
qdesfa  siogolar  gente  di  uomfm«*offirou»i  alcune 
riflessioni  che  non  vogliono  essere  ksciate  da 
jp^rle.  • 

I  Maratti  9  'sìa  considerici  come  natioite  ,-  sia 
cmne  tndividui  «  costituìtcotio  on  fenomeno  par- 
ticolare neHa  Storia  delta  società  nmaitia.  Ade- 
rèntì  snpersti^iosameirte  ai  riti*  della  benigna 
Religione  dei  Brirniini  9  essi  non  mangiavano 
d<  (élcùnn  cosa  che  aveva  vita  ;  e  per  la  (oro 
credenza  nel^  metempsicosi  asteneva  osi  dair«m« 
ynazzare  an(^he  il  pi  Ci  nocivo  rettile»  quanlunque 
nelte  lono'  sanguinarie  guerre  barharatnente  ma« 
tiiassero^.e  mettessero  a  morte  tnlgllaia di  crea- 
ture loro  simiii,  o  li  tormentassero  t;on  le  pia 
vte^rcate  lonure^  Dtcesi  che  le  macchine  di 
tortura  che  essi  adoperavano  per  eslorqajbre  la 
€oiif«ssionìe  dei  tesori  nascosti  9  erano  di  una 
terribile*  slrullora.  Essi  adoperavano  i  piii  »lroci 
tvf utenti  e  conlr*»  i  Maoinellani  inV4isori  del 
ioi'o.paesBr  e  sf^tiatort  dei  koto  tempii,' e  caa* 
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Irò  gì*  Indiani  loro  connazionali.  Adempivano 
mtautamente  e  scrupolosamente  a  tutti  i  dovari 
deiJa  loro  Casta;  soddisfacevano  anche  in  mex^to 
al  tùmulli  delia  guerra  a  tutte  le  piò  piccole  pfVt'" 
tichcy  ma  non  oniel levano  di  esercì iar6  ogni  r>flà 
dì  brutale  inumanità.  Quale  strani^  p^ssag^ioofllte 
umiltà  di  unsupplicaute  alla  rabbia  di  unsacchag* 
giatore,datPabluzione  Dell'onda  sacra  cbe  lava  via 
le  colpe,  a  bagnarsi  nel  sangue  umano  \  I  Bramini 
iiitHuto  «  i  quali  partecipiivano  al  saccheggio , 
avevano  l' impudenza  di  affermare  che  quelli  si 
|iurificavano  dalla  loro  iniquità  medianla  il  sa* 
grrficio  di  un  buffalo  9  accompiignato  da  molle 
cerimooie  misteriose.  Vi  ha  sospetto  ancora 
che  questa  feroce  gente  serbasse  secretamente 
cffigli  uoroiaif'i  più  notabili  per  bellezza  di 
corpo  che  potessero  avere,  e  geiieralmente  nel 
'fiore  nella  giovinezza»  per  i  riti  deiP  altare  ì 
che  gli  ingrassasstTo  9  siccome  le  bestie  da  ina- 
cellot  ed  iu  ceni  giorni  di  solennità  offerissero 
queste  vittime  infelici  alla  dea  Cali. 

Il  loro  unico  mestiere  era  quello  della  guerra; 
ed  avetano  il  costuma  di  mettersi  sotto  1*  nb« 
•bidieoza  di  qael  Capo  9  cbe  essi  il  migliore 
ttimavMO.  Egli'ò  però  cosa  pericolosa  di  pi* 
filarli  al  soldo  »    perchè   V  olkrtii  di  .  migliori 
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CQodìtioni'  li  imiorc  geoerslmente  à  canriyia» 
pirtitoi  ed  essendo  il  sscclieggio  il  loro  o(yfelto 
fulncipale^  essi  spesse  volte  devssUno  quella 
eoàtrada  cbe  s*  avevano  obbligato  a  difendere. 
L%.k>ro  fona  principale  consisteva  oella  loro 
CMaBeria  numerosa  ,  la  quale  mantenevano  coi| 
gran  cora^  ed  i  loro  cavalli  essendo»  come  essi 
stessi*  indurali  alle  privazioni»  e  tenuti  sempre  in 
esercisiot  erano  di  una  natura  più  ardita,  e  più 
capaci  a  sostenere  le  laliche  •  cbe  qualsivoglia 
dq^li  altri  condotti  in  campo  dai  principi  del- 
r  India,  Rapidi  nei  loro  moti  •  e  non  impediti 
dai  fardaggi  ,  essi  rendevansi  formidabili  BgU 
tsenciti  mogolli  vessando  il  loro  r^troguardo , 
devastando  la  contrada ,  e  tagliando  a  pezzi  i 
rinforzi.  Evitavano  il  meglio  che  potevano  le 
battuglte  generali  ;  ma  quando  vi  erano  neces- 
sitati »  combattevano  con  animo  deliberato  :  e 
nelPuso  della  sciabola  erano  terribilmente. dei> 
stri.  Se  la  vittoria  favoriva'  le  loro  armi  »  la 
loro  principale  cura  era  tosto  diretta  a  saccheg- 
giare il  campo  del  vinto,  invece  di  inseguirlo  per 
estermioarlo.  Se  essi  fossero  stati  fermamente  uniti 
sotto  qualche  abile  generale,  quale  si  era  Seva  jee» 
sarebbero  divenuti  Ibrmidabili.^  e  fori^  anche 
signori  dell*  Indoatan;  ma  il  loro  governo  en» 
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tèndo  fenclalCj  cIWiso  tr»  molli  Capi,  il  pì&  dei  lo 
Tolle  Ira  loro  in  guerra»  indeboUronsì  io  prò* 
porzione  dì  tnaniera*  che  Plndostan  non  debi)e 
oggidì  temere  che  delle  loro  devastaiiooi ,  o 
non  già  dell*  impelo  delle  loro  forze  ordinata- 
menle  combinale. 

Al  tempo  che  gli  Inglesi  stabiliti  a  Gulcutta 
mandarono  un*  Ambasciata  ali*  imperatore  Fur- 
rukseer  a  ]>elhi>  il  che  Ux  già  per  noi  riferito» 
il  Bengala  era  gOTernalo  da  un  viceré  manda- 
tovi dalln  Corte  di  Delhi,  nominato  Jaffier  cao, 
uomo  rapace  e  sangainario,  le  cui  replicate 
estorsioni  hanno  obbligato  gli  Inglesi  a  furo 
appello  alla  giustizia  ed  alla  liberalità  di  quel- 
riraperalore.  Jaffier  parimenti  in  quel  tempo 
aveva  dimandalo  alla  corte  di  Delhi  che  le 
Provincie  di  Bahar  e  di  O rissa  fossero  unite  al 
«no  governo  di  Bengala  i  la  quale  dimanda  fu 
«saudita,  in  un  con  la  reversione  di  tulio  il  ter- 
ritorio a  Sujah  can ,  un  omra  di'  distinzione , 
il  quale  aveva  sposato  la  sua  figlia,  ed  era  te- 
nuto per  ano  successore.  Con  questo  aumento 
di  potere  la  sua  tirannia  e  le  estorsioni  contì- 
ntMrooo;  ma  gli  agenti  della  Compagnia  giudi- 
carono che  fosse  consiglio  più  prudente  di  man- 
tMfiuia  con  doni  j   che   provocarlo  ad   «perla 
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ostilità  coir  opposizione  9  special ifientt  perchè 
appariva  poca  probabllilà  di  ollenerc  soddisTa- 
zione  dalla  Corte ,  la  quale  era  ia  quel  tempo 
agliata  da'faaioni  rivali.  Finalmente,  nel  1735  , 
la  morte  liberò  gP  Inglesi  da  questo  giogo^op- 
pressivo.  A  Jaffier  succedette,  nel  governo  delle 
tre  Provincie,  Sujab  can,  e  questa  trasmissioDe 
fu  approvata  dal  Mogollo. 

Sujah  in  quel  tempo    faceva    nella    provincia 
d'Orissa  le  funzioni  di    viceré  pel  suo  suocero. 
C«itnc  ebbe  intesa    la    morie  di  lui  ,    rwossi    a 
'     Miixadavad  »  capitale  del  Bengala,  dove  fu    in- 
ytjrtilo  dille  insegne  deirautorllà    di  nabob  ,  o 
pi.it tosto    di    subabdar.    Egli    fu    accompagnalo 
colà  da  due  omra  ,.  fratelli  ,  la  cui    storia,  per- 
ei» è  è  di  non  piccola  importanza    nelle   cose   di 
questo  periodo,  vuoi  essere  sommari arneule  rac» 
coriisiia.  Questi  omra  erano  di  origine    tartara  , 
ed  erano  venuti  a|la  sua  Corte   a    Cattack  9    ^ 
capitale    d'  Orissa  ,  con  calda    raccomandazione 
d«  Delbi.    11    maggiore,    Hodgcc   Hamed ,    era 
freddo  *  cauto  ed  astuto  ,  non  doMilt»  di   molto 
comggio  naturale^  il  minore,  Aliaverdy,  aveva 
un  animo  attivo,  vigoroso,,  indipendenlc.   Essi 
craiio  fratelli  per    sangue,   ma    ancora    più    tra 
loro  uniti  per  i  legami  di  uoa   iovioUbite  aiai- 
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eì«ia.  Eist  cohivftiwiio  cosiuntefoeiilfe  uq  dUegati 
tolo,  P  irigniudìmeolo;  ed  a  poco  a  poco,  cosi 
adoperando  j  pervAooero  alle  più  alte  cariche 
iieila  Corte  e  net  campo.  Hodgee  diveolò  il  pri- 
mo ministro  di  Sujah  ^  ed  Allaverdy  il  coman- 
dante in  Capo  del  5uo  esercito.  Con  ^elevazione 
del  loro  signore  essi  pure  ascesero»  e  continua* 
rono.  ad  occupare  nella  subabia  quei  gradi  cor- 
ri »pnod«n  ti  a  quelli  che  essi  avevano  occupato 
uelP  inferiore  di  Or  issa» 

Nel  ì'j'ìg  AllaverdjT  fu  dostiuato  a  governare 
B^har,  provinola  la  quale  5-  essendo  perpetua^ 
i^enie  noiata  dalle  contese  dei  piccoli  Capi  non 
peraooo  totalmente  soggiogati  dalle  armi  mo* 
g4»lle  9  abbiiogaava  un  viceré  di  un  carattere 
energico  e  militare  per  Hjf  torà  ria  e  manWnervi 
r  ordine.  Questo  desiderato  avvenimento  ,  do|j;o 
•«sai  tempo  e  molte  battaglie  con  i  Capì  sulle- 
vati  ,  si  compiè  ;  e  nel  i^3(ì  «  dimenticando,  le 
sfie  innumerevoli  obbligazioni  verso  il  sultano 
Sujah  t  sotto  ai  cui  comandamenti  egli  aliom 
operiiva  »  dì^nandò  da  Delhi  per  sua  oonip eosa- 
xione  il  governo  di  R&har,  Hbero  da  ogni  di- 
pendenia  dal  Governo  di  Bengala.  Ai  diritti 
di'  egli  poteva  vantare  in  favore  »  suo  fratello 
Modgee  aggiuase  iniiii«nsi  doni  )    e    b    oooces* 
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aioQt  fa  oltttiuu»  qiiMituiH|iie  la  provmlf»- 
siont  tolenae  fa  pctu}«aleniepte  distrila,  Ano 
•  che  n  Mmi&tro  non  foss?  (^  luogo  di  sìcu* 
fcxza  faorì  dei  c^lpt  della  Ttnd^tta  del  anltano 
Siijah.  Era  tmpossU>il«  intaiito  ch^  una  eoo* 
ceasione  pubblica  di  qoesla  natura  rimaoasM 
lungo  tempo  occulta  al  Subab.  EigU  ne  ebb« 
notizia  «  •  meditò  vn^aita  vendetta  sopra ^«cfunati 
perfidi  fratelli.  Priana  però  cba  la  sua  veadella 
fosse  con  qualcbc  atto,  soddisfatta  f.  segui  l*iu* 
vasìone  deli*  India  per  Nadir  Sliah;.e  la  pro- 
cella che  soprastava  a  Delhi  fu  intesa  nelle  Pro- 
vincie distanti  ;  i  governatori  '  ne  furono  sfM* 
ventati i  ma  prima  che  Nadir  Sbafa,  fti  làfiiìMse 
dair  India ,  Su)ah  fu  preso  dn  una  malattia  ic^ 
cambile*  cbel^  portò  al  sepolcro  (  1739 )• 

Suo  figlio  »  Suffraie  cao ,  anccedetle  ndU 
carica  a  sno  padre  p  e  succedette  ancora  alT  O'- 
dio  inveterato  che  quegli  portava  contro  i  due 
fratelli.  Ma  la  vendetta  nftir  anima  di  Suffraze 
era  solamente  una  delle  molte,  terribili  passioni 
4^  lo  agitavano»  egli  fu  aine  dalla  sua  giovi- 
nesza  dedito  alle  piò  sfrena  la  libidin^^  e  sempre 
preso  dalla  ubbriscbezza.  Egli  coli*  aumento  del 
potere  crebbe  aocom  nella  di^Miiw tezsa»  negli  awei> 
lenamenti»  ioaomnaJn  «^oi  sorta  4i  crimioMi 


Ittséloni.  La  tua  meoie,  la  quab  non  Ai  mai  fbrte> 
alla  6iie  h*  iodabali  dopo  tftnli  stravini  t  il  cht 
diede  opponimi U  al  soo  disaffetionato  Minlslro  di 
jooogìupgersi  eoo  altri  omra  della  Gorle»  egual- 
mente disaflTezronati,  per  tentare  la  sua  rimoBÌont 
da  uii  posto  eh*  egli  aveva  disonorato  con  la 
sua  follia^  e  contamtnatd  co*  suoi  delitti.  Hodgeò 
dopo  molle  difficoltà  ottenne  if  permesso  di  ras« 
aegoare  la  sua  alta  càrica  »  e  di  uscire  dalb 
provincia.  Quando  egli  comparve  al  Diirbar» 
alla  solila  udiensa  di  congedo  »  Invece  d*  esserti 
trattato  col  rispetto  dovuto  ad  un  ministro  che 
aveva  tenuto  lungo  tempo  le  redine  del  governo* 
fu  invece  T  oggetto  degli  insulta  e  degli  scherni 
dello  stupido  Sultano. 

Allaverdy,  atfettando  dispetto  per  questo 
maltrattamento  di  suo  fratello,  immediatamente 
ai  mise  in  marcia  per  Bengala. 'Ninna  Com  valse 
a  trattenere  le  sue  mosse  s  egli  era  già  nel  cuore 
della  provincia ,  prima  che  il  Subah  avesse 
aiuto  una  mano  per  fargli  resìstenaa.  Egli  uoa* 
dimeno  potè  radunare  un  esercito  di  3o,ooo 
«omini  tra  fanti  e  cafiKeri  ;  e  nelle  pltnnre  dv 
Gheria  incontrò  «(uello  del  suo  nitnieot  il  quale 
•ra  bensì  inferiore  ito  hbinero^  ma  superiore  in 
«Mwggin.  Venute  iXP  tffironto  »  e  tedulMi 


btiidofuirc  àtìXh  «uè  Iruppe^  «gli/viile  'piai tasto 
perìre  in  cnmpo-dr  batUiglia  t  che.  9  sàWaacloila- 
yita^  rilirarsi  igaominiosameote :  geUoBsi  adunque, 
nel  più  follp  delia  nni^cbia»  e  mori  assai  più. 
gloriosamente  che  non  aveva  vissuto. 

AlUverdj  dopo  la  battaglia  tosto  marciò  a 
MuXadavad  t  dove  con  esulta nsa  di  tutto  il  po> 
polo  fu  proclamato  «v|bob  dì .  Beozia,  di  fì^har 
e  d'i  OnssA.  Il  suo  Mto  carattere  mililsre  *  in- 
sieme i4Ìa  mo^jtnii^oe  ^h^  egli  adoperava  in 
questo  grati  «cambiamento  ,di  fortuna^  gli  procac- 
ciarono il  favore  •  delF  universale.;  .ma  sveglia- 
rono la  gelosia  di  ,I|fzam-Al-Muiuck  alla- Corte 
di  Delhi»  il  .quale  non  pofeya  tollerai^  alcun 
rivaie  né  in  armi  né  in  poi^e.  Per  conseguenza 
dietro  sua  istigazionre  (e  baiade  ro^ratle  visita- 
rono ancora  i  dintotuii  di  Ddhj;  e  dimandando 
il  chout  o  tributo  per  Bongala»  .B«har  «^  Orissa» 
furono  pregati  da  IP  Imperatore  di  andare  essi 
stessila  raccoglierlo.,  Mupiti  di.  ,quesia  autorità 
dal  supremo  potere*  elisi  Tomiociarono  tosto,  gli 
apparecchi,  per  una  speidi^ooe  che  giji  da  lun> 
go  tempo  medij^vano.  Apersero  la  oampagDa> 
inquietando  le  frontiere  pdi  qpello  Spilo  cou 
piccoli  disiarcamenti;  p^i  ii)  due  .<;orpi  4>«|ÌBti» 
fecondo  i  dtu;  §iati^  di  PofMis|^  è  .di  fier«r,  iVifto 
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cdiModito  da  Raj«roW9  f  altro  da  tUgojee 
fioonaia  sbucarono  m  quella  regione.  I  due  e$er<>> 
citi*  devastando  ogni'  cosa  avanti  ad  essi ,  s^in* 
contrarooo  a  Biirdevan,  dove  fu  deliberato  di 
agire  di  conserva  e  di  dividere  equabilmente 
la  preda. 

Allaverdy    vide  i   pericoli  cbe    to  circondaci 
vano»  ma  non  ne  fo  intimidito.  Egli  si  accampò 
vicino    alla    sua    c&pitale  »    deliberato  «  essendo 
egli  inferiore  io  nomerò  «  né  di  dare  né  di  ac- 
cettare battaglia.  Permise  loro  per  cfualehe  térìnpo 
che  devastassero  il  paese   e   facessero   bottino; 
Assai  bene  infermato  «  sebbene  forastiero  «  della 
tattica  indiana  e   dt  tutte  le  astuiste  della  loro 
politica  »  egli  si  riposò    soli'  effetto   che  avreb- 
bero prodotto  gli  intrigbi  ed  i  doni.  Egli  man- 
teneva nei  rispettivi  eampi    nemici  degli  emis* 
sari  9'  i  qnali  seminavauo  tra    i    generali   la  dif- 
fidenza e  la  gelosia*  Finalmente  egli  andò  tanto 
ìnnana  con  questi  mezsi  9  che  guadagnò  il  Ge- 
nerale di  Poonah  ;  e  finalmente  indusseli  ambe- 
due 9  mediante  due  milioni  df  rupie  da  pagarsi 
sul  mon.'oto»  e  tre  milioni  quando  fossero  nel 
loro  paese  9  a  ritirare    immediatamente  le  loro 
troppe.  Fu  tenuto  a  questo  effetto  no  abbocca- 
mento tra  i  tre  Gomandaotif  e  queste  eondiaiooi 
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furono  ntificales  mà.B«jorow  solo  tenne  la  parola» 
ehè  dopo  aver .  ricevuto  il  dentro  peifii  con  le 
mie  genti i  mentre  Regojee*  con  k.  solita  fede 
di  un  Maratto  »  continuava  a  aacèbeggiare  ed  a 
devastare  il  paesau 

Allaverdy  avendo  ora  ottenuto  uno  dei  due 
oggetti  che  si  era  proposto  ;  cioè  U  loro  sepa- 
ra zionv  o  r espulsione»  cominciò  ad  attaccare 
più  vigorosamente  Bagojee;.  ma  queir  astuto  ca- 
pitano scansò  utm  ÌMl  taglia  generale^  e  riti  rossi 
in  Orisaa,  la  quale  egli  soggiogò  al  lutto  in 
capo  a  tre  mesi.  Nell'amia  seguente  rinfaticabile 
AJIaverdy  mareiò  in  quella  provincia  alla  (lesta 
di  tutte  le  sue  fora^  ;  ~e  mediante  diversi  stra-* 
lagemmi  strinse  il  nemico»  clie^^empreglisfug* 
giva»  a  vei^ire  a  battaglia  «  disfieceb  totalmente, 
ed  aUa.fioe  obbb'goUo  a  ritirarsi  al  dt  là  delle 
sue  frontiere  ocqidi$ntali.  Cosi  terminò  uu'  ir-» 
ruftiene  delle  più  terribili  negli  Annali  aadìani^ 
un'  irrosìon^  sempre  rioordeta  con  orrore  dai 
Bengalesi. 

Sebbene  durante  qnesta<  invasione  le  &ttorie 
europee  non  fossero  molestate»,  pure'  i  gran£ 
imbarazai  regionati  al  commarcio.per  queste  eon-»- 
iMrbatiani  diminuirono  non  poco  i  loro  profitti» 
e  !rtterdarofMi  i  loro,  psganenti.  Jlel  mentre  ckc 
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il  prezzo  J«1f«  derrate  an menta vnflì  «  le  rnvnifat' 

ture  d«!perivano«  Gli    abitanti  «    t(*iiieiido  di  in* 

Milti  e  dì  tnaltratt amenti,  «bbàndoiiAvaiio  ì  loro 

telai  ed  i  loro  campi  fuggendo  ai  boschi,  dove 

essi  perivano  di  (m»  >  o  cadevano  preda  delle 

tigri  :  e  soltanto  alcuni  pochi    rifiiggiaronsi  Ira 

i  loro  connazionali  a  Calcutta,  ai  quali  parteei- 

p$n*o no  anche  il  loro  terrore. 

Questo  Regno  fu  certamente  afflitto  Ab  vari«. 
e  successive  calamita.  Numerosi  corpi  di  Ma- 
ratti,  specialmente  di  Berar,  adescati  dui  grosso 
iMittino  fatto  dai  loro  connazionali  nella  prece* 
dente  escursione*  ed  eccitati  ancora  dalla  Corte 
di  Delhi  «  gettavansi  a  quando  a  quando  nello 
parti  più  espoate  della  provincia  rubando  ed 
ammazzando  senza  pietà.  Alla  fine ,  volendo  Al- 
laverdy  pur  fare  la  pace  con  1* Imperatore,  si 
v«*nne  agli  Accordi;  ìsd  ottenne  un  firmano  col 
quale  egli  era  confermato  subab  di  Bengala,  di 
Ballar  e  d^Orissa;  con  condizione  -  ehe  pagnsie 
ancora  annualmente  V  antico  tributo  di  sei  mi-* 
liooi  di  rupie.  Egli  ottenne  anche  la  pac«*  dai 
Maratti  cedendo  ad  essi  in  perpetuità  tutta 
quella  parte  d*  Orisia  che  è  «1  Mezzogiorno  di 
CaHack  ^  ed  avendo  cosi  accomodate  le  cose 
di  quel   governo  f  del   quale  egli  ora  ttato  da 
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prima  un  lunrpstore  »  nta  t>r«  ne  era'  il  legit- 
timo lOTrano  9  sperava  di  passare  il  rimanente 
de*  suoi  giorni  nel  ripoto  e  nella  fdicità.  Ma.  la 
scelta  cbe  ei  feee  poco  felice  del  «no  succes- 
sore» distrasse  quelle  ridenti  speranse>  e  io 
gettò  in  un  mare  cU  affanni. 

Non  avendo  figlinoli  mascki».  egli  adottò  ,  fra 
i  superstiti  della  famiglia  di  suo  fratello  Hodgee 
Mirsa  Mahmud>  il  figlio  maggiore  del  valoroso 
ma  infelice  Zaindee  Hamed  suo  nipote»  il  quale 
egli  avea  primamente  deingnato  fr  suo  sucfttesso* 
re«  e  le  cui  qualitii  di  mente  e  di  cnorè  giusti* 
ficarono  questa  scelta.  Ma  né  le  une  né  le  altre 
trapassarono  al  suo  figlio;  il  quale  «  sebbeoe  toc* 
casse  soltanto  il  diciassettesimo  anno  della  sua  elli^ 
era  nondimeno  Vecchio  in  o^i  maniera  di  corru'* 
zione  ì  per  abitudine  e  per  natura  egli  era  cru- 
dele» rabbioso  >  caparbio  e  vendicativo.  Adescato 
fino  dair  infanzia  dai  cortigiani»  crebbe  in  una 
sfrenata  insolenza  \  ed  accondisceso  iii  eiaacàiia 
cosa  da  AUaverdy  »  le  sue  passioni  divennero 
ingovernabili.  A  questo  mostro  di  viai  pervenne 
la  Subabia  di  Bengala  nel  175^;  e  tra  1  primi 
atti  del  suo  regno  fu  quello  di  movere  guerra 
aperta  agringlesi»  i  qiliali  egli  aveva  sempra 
guardati  con  rancore»  ed  aveva  viUncnte  ^ao* 
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niftti  al  defanto  Allaverdy.  L*  occasione  di  que- 
;iu  radicata  avyerfione  versQ  gì*  [nglesi  nacque 
nel  seguente  modo» 

Fra  i  niercatàtitì  indiani  residenti  a.  Calcutta  » 
ed  impiegali  nel  provvedere  le  vesti  della  Com- 
pagnia f  vi  era  un  tale  nominato  Omichund  » 
noìiio  ricchissimo.  Alla  protezione  di  quesl'  uomo 
aveva  ricorso  nn  altro  Indiano  di  alto  grado 
per  nome  Kissidas^  la  coi  famiglia  aveva  tentato 
d^impedire  il  suo  avvenimento  alla  Subabia:  onde 
che  egli  per  vendicarsi  voleva  ora  aver  lui  in  po~ 
tere.  Conseguentemente  egli  indirizzò  una  lettera 
al  Presidente  dimandando  che  Kissidas  ed  i  suoi 
tesori  gii  dovessero  essere  consegnati;  ma  essendo 
nato  sospetto  intorno  airautentìcità  della  lettera 
in  nn  paese  dove  la  fatsi6c azione  è  praticata 
aenza  riguardo  t  non  fu  data  alcuna  risposta 
soddisfiiGente  ;  ed  il  Subab  d*  altronde  9  avendo 
lingua  per  le  sue  spie  in  Calcutta  che  gP  In* 
glesi  erano  occupati  a  fortificare  quella  ciiXk^ 
mandò  una  seconda  lettera  ordinando  di  desi- 
etere  immediatamente  dai  lavori ,  e  minacciando 
quel  Governo  della  sua  vendetta  se  non  erano 
distrutte  le  opere  addizionali  già  innalzate.  In- 
vano la  Presidenza  adoperò  di  persuadere  il  Su- 
^ab  che   quelle  opere  non  ad  altro  miravano» 

»7* 
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cbc.  a  resHitere  m  posaiMIi  «IIiccIm  dei  Frimee* 
ai  9  coi  qimli  era  per  ìteoppiare   la  guerra.  Gì» 
Iiigleti  cootinaBrono  i    loro  .  lavori  di 'fortifi ce- 
lione (  e  questa  persereranasa  fu    pi«aft   .per  a  a 
«Ito  di  ribellione  contro  le  sua   autorità  t  onde 
egli  tmmedi  atemente  marct^   een    un  esercito  a 
G^ssìmboxar»  dove  il  Forte  inglese  fu  iaveatita» 
preso  e  saccbeggiato*  L*  esercito  mosse   da  poi 
sopra  Calcutta;  e  «ebbene  fosse  adoperato  ogni 
messo  per  mitigare  la  collera  del  Subabj   pure 
egli  volle  continuare  la  sue  marcia  ad  Hoogley: 
il  cbe  egli  fece  con  tanta  rapidità  ,  cbe  perdette 
aswi  gente  fra   il    cammino  e  per  le   fatiche   e 
p^r  il  caldo.  H  motivo   di    questo   suo  nj^do 
«vanzarsi  era  il  timore  di  essere  tcatteouto  per 
qualche  ostacolo  dal  dare   il   sacco,  a  Galciiiita  » 
la  onahe  eragìi  rappresentata  dai    suoi  oortigìa- 
ai    siccome  la  più,  ricca    città  del   mondo ,   ri* 
dondante  delle  >  pi^    scelte    produsioni  dei  due 
4£misrerL 

Quando  ella  fine  la  Presidenza  fu  convinta 
cbe  CSM  non,  eveva  altro  scampo  che  nella 
resistenza,  pigliò  i  più  vigorosi  partiti  p«!r  que- 
st*  uopo.  Tutte  le  opere  di  difesa  che  poterono 
nei  breve  tempo  «.  esiere  n^iuaie  alle  già  esi«« 
alimti  y  furono  fatte  \   fe  donno   ed   i  fanciulli 
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lì  «.borio  delie  navi 9  e  fu  ganfiMgioao 
prepirossia.ribaitoce  TASsako  con  P  ÙMrapidezM 
che  dirtiogiie  i  soldati  iuglesi*.  Dopo  uaa  pro^i 
poaitìooe  vera,  o  simolala  d^Accordo  per  parie 
del  Sttbab  «  la  quale  non  fu  accetlata  dagP  In- 
glea»»  cominciossi  T  aiialto  ;  e  oel  lerso  gioroo 
la  città  fa  preaa*  ooo  il  Forte.  Quello  che  non 
potè  estere  saccheggiato  »  fu  cousumato  '  dalle 
fiamme  ;  ed  il  restante  di  quegl*  iafelici  ab»t 
taoti  che  noo  erano  ancora  foggiti  daUa  città  § 
cercarono  la  loro  salveisa  a .  bardo  di  uo  va» 
soello  che  era  in  rada. 

-  Il  presidio  mdebolitOy  ma  non  già  sbigottitot 
trovò  ora  necessario  dì  ritirarsi  entro  t  bastioni 
del  Forte.  Ma  in  questa  terribile  congiuntura  il 
aig.  Drake  insieme  ad  alcuni  altri  ufficiali,  di' 
nfieùticando  il  loro  dovere  ,  al  cospetto  del  pre-* 
aidio  maravigliato  ed  indignato  abbandonarono 
vilmente  il  loro  posto  «  e  fuggirono  sopra  una 
barca  che  a  caso  trovarono  vicina  »  lasciando 
al  sig.  Holwell  P  onore  ed  il  pericolo  di  com* 
battere  alla  testa  di  circa  oentonovanta  prodi 
•contro  no  nemico  di  un*  immensa  superioriià. 
Ila  dopo  avere  disputato  palmo  a  palmo  eoo  eroico 
cpraggiof  per  tre  giorni  consecutivi  «i  progressi 
al  nemico  f  finalmenln«  essendo  il  terao  della  sua 
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piccola  bmda  o  nuirtOf  o  perìcolowineiite  feri- 
to» fece  spiegare  sui  iMStiooi  le  bandiera  di 
Iregoa)  ed  il  Forte  si  arrese. 

Terribile  fa  la  sorte  che  toccò  al  presidio 
inglese.  U  Subab  »  a?eodo  trorate  deinse  le  sue 
qieranfee  di  bottino  »  poiché  nei  tesoro  della 
Fattoria  appena  trovò  cinquantamila  mpie,  volle 
ad  ogni  modo  sapere  da  Hdweli  dote  il  rima» 
oente  tesoro  si  trovasse:  il  che  non  avendo  pò- 
Ulto  ottenere»  ^tFattò  lai  e  U  gaamìgtone  con 
imnidìta  crudeltà.  Furono  tutti  i  prigioni  in^ 
glesi  rinchiosi  in  un*  angusta  e  tenebrosa  starna 
del  Forte  per  tutta  una  notte  s  nel  qual  tem- 
po» di  centoqnarantasei  che  erano  •  ne  perirono 
per  soffocamento  »  per  sete  »  tra  le  più  orribili 
smanie  ben  centoventìtre.  I  superstiti ,  e  tra 
questi  HolweU  »  alta  dimane  ebbero»  facoltà  di 
uscire.  Ma  iwn  erano  ancora  del  -  tutto  finiti  I 
patimenti  per  il  prode  ed  infelice  HolweU.  H 
Subab  volle  ancora  che  il  Capitano  inglese» 
benché  per  deholessa  non  si  potesse  reggere  in 
piedi»  venisse  al  suo  cospetto.  (Vii  dimandò  bru- 
scàmenle  dove  fossero  i  tesori  »  e  le  minacciò 
di  maggiori  mi^ltrattamenli  se  egli  persisteva 
a  tenerli  nssoostL  E  perchè  non  venne  a  capo 
dfl|  suo  desiderio»  fece  metterio,  cosi  debole 
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come  era  9  la  catene  9  io  un  con  due  altri  geo- 
liloomini  del  GòìEisiglio  »  eh*  egti'  tenefa  per  coo»^ 
Ki  del  luògo  dove  erano  aascosti  i  tesori  ;  e 
maiidoIH  in  un  battello  scoperto  9  in  mé£zo  a 
miUe  contumelie ,  a  Muxadavad.  Al  rìinanenie 
àeì  prio^ioni  fu  permésso  di  andare  dove  -loro 
meglio  piacesse  ;  e  pochi  di  essi»  per  Testenua* 
sione  estrema  delle  loro  forze,  furono  fortunati 
abbastanza  da  potere  raggiungere  i  vaseelH  che' 
stavano  sempre  a  vista  a  Goviodpore.  Gli  aUri* 
allontanatisi  il  più  possibile  da  quella  scena  di 
More  •  Strasciuaronsi  in  qualche  capanna  de* 
Berta  »  dove  gì*  indigeni  f  mossi  a  «ompassiona 
dei  loro  mali,  li  soccorsela,  e  per  quanto  pò* 
terono  addolcirono  la  loro  disgrazia. 

Avendo  il  Sitbab  ,  come  disegnava  >  mandala 
ad  esecuzione  l^a  minaccia  di  esferminare  g^In- 
glesi ,  ed  avendo  insieme  raccolto  il  bottino 
(il  quale  tutto  compreso  non  ecc^eva  la  som- 
ma di  duecentomila  ^ire  sterline  )  ,  abbandonò 
Calcutta  per  ritornare  alla  sua  capitale,  lasciandovi 
un  presidio  di  tremila  uomini,  e .  Monick-Ghondi 
uno  dei  suoi  generali,  al  comando  della  piazza. 
Passando  per  gli  stabìlinienti  francesi  ed  olan- 
desi, minacciò  ad  .essi  i  medesimi  danni  se  a  lui 
non  pagavano  noa  grossa  somma  df  4edaro,  Gli 
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plandeM  «  tMiemlo  delU  minteci»*  oump^rnr^tio 
!•  puce  con  qiuittrfM:enfodnqii«iilaiiiiU  rupie  ;  i 
Francesi   1*  «cquisliironn  con  sole  CKolnitirlu.    In 
quel  tempo  folti  quelli   che  eninn  rifugimi  a 
bonJo  delle  oavi  ditreaero  per  la    riviera  sotto 
il  fiiooo  di  molti  peesi  di  cannone  «  mediante  i 
qoali  tentavasi  d*  impedire  ii  Joro  progredì re^  fino 
a  eke  pervennero  a  Falla  ,  staaìone  di  latte  le 
imbarcisioai  olandesi  ;  deve  avendo  inteso  ehe 
spiravano    i  monsoni    aMridionalit  i  qoali  ren- 
devaao  impossibile  il  navigare  «  essi  deliberaro- 
no di  rimanere.  Qui   pure  ,  affollali   i|i.  luogo 
poco  capace^  eafgfoatì  a  tutte  le  variasioni  .del-* 
roln«08fera>,  spesso  senza  potere  mutare  Vtfirì», 
e  spesso  sensa-.  provvisioni ,  ^Hersero  dei    inali 
d»  poco^ipi«ri<lri  a  qi^elU  eh^    esperimeiitarono 
negli  orrori  del  carcere  .  infernale  di  Calcutta, 
Dopeqttsiobe  l^mpo deliberarono  di  mandare  nors^i 
a  MflidRlo  per  far  conoscere*  la  loro  deplorabile  si- 
tuazlooe«ed  a  sollecitare  quegli  immediati  soc* 
Ooraicliepotefsno  solo  salvarli  dairestreroa  rovina* 
.La  Prestdensa  di  fà»dr»s  fu  piena   di  orrore 
e  di  coaterjiaaione  qMando  inlese    le  eose   rilie*. 
rilc  da  questa  deputazione.  Era  allora  occiupata 
por  mandare  un  dis|*pcamenlo  f^  trecento  Euro« 
pei%.dinMiid«ii  da  &ilabad<^Iiiig  y  per  aesiaierlo 
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CMitro  1*  eterei  lo  francese  comandito  da  Baasy; 
ma  per  questo  avveoimeiito  fu  Ioalo-  cambiata 
la  dtrezione  a  qileslo  corpo 9  ed  aggiuntovi  altri 
seicento  Europei  di  truppe  regolari^  e  miUecin- 
qtiecento  Sipai  o  Cipai,  e  mandati  nel  Bengala. 
Era  allora  avventuroMinente  in  rada  raminiraglio 
Watson  con  cinque  navi  ed  uu  brulotto  >  alle 
quali  erano  unite  come  trasporti  Ire  navi  della 
Compagnia  e  due  piccoli  vascelli.  Il  colo unello  Gli* 
ve  fu  incaricato  del  comando  di  queste  forze,  le 
quali  si  misero  iu  movimento  per  Fulia.  Ma  cam* 
min  facendo^  per  la  violenza  dei  monsoni  setten» 
I rionali  •  due  navi  furono  separale  dalla  flotta  t 
e  con  esse  dilgeotocinqnaula.  nomini  e  la  mag* 
gior  parie  dell'artiglieria  di  campagnat  Ciò  non 
ostante  P  assenza  delie  truppe  fu  in  parte  ripa- 
rala mediante  la  riunione  delle  genti  del  ca* 
pitene  Kilpatrickf  il  quale  era  già  precedente* 
mente  arrivato  nel  Gange.  T^  flotta  arriva  po^ 
a  Folta* 

Finalmente»  essendo  ogni  cosa  preparala  per 
questa  importante  spedizione  9  tolte  le  navi  di 
qualunque  grandezza  si  fossero  salparono  ,  ed 
•rrtvarono>  tòsto  e  gettarono  Piioeora  a  M«ya- 
liore*  dieci  miglia  al  di  sotto  del  Forte  di 
Bttz*t»Biizi«i  t  il  quale  1*  anunlraglio    Watson  éth 
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liberò  di  asaaltare  nel  gioroo    segneiile.  E  per* 
cbè  vi  ere  pooo  dubbio  delle  baene    naeeiU'f' 
ed  era    eosa    probabile   ebe  il   presidio    irinto 
avrebbe  procnralo   di   ritirarsi    a  Calcutta  ,  fa 
messa  an^  imboseala  per   impedire  questa    riti^ 
rata.  Questa  operaaione  fu  diretta  dal  colonnello 
Cliye  in  persona  ;  e  fu  il  preludio  di  una^  bat- 
taglia assai  pia  seria  cbe  non  aspettatasi  :  per-* 
ebè  Monick-Cbund  «    il    quale  >    come    fu    già 
dettot  era  stato  lasciato  al  comando  di  Calcutta, 
essendo  disceso  giù  a  Bos-Buzia  il  giorno    pri- 
ma  aHa  testa  di  millecinquecrnto  cayalli  e  di  due-> 
mila  fantì«  ne  nacque,  come  yì  arrivarono  anche 
f  P  Inglesi ,  una  mischia    generala;  e  fu  conti-* 
nuata  per  qualche  tempo  dalla    parte    dei  Ho- 
golii  con  costanza  ,  fino  a   che   essendo  passata 
una  palla  di  calinone   assai   vicino  al    turbante 
dì    Monick-Cbuttd ,    raffreddossi  il  suo   ardore 
per  il   combattimento.,  e  voltò  il  suo  elefante, 
nsato  segnale  di  ritirata  fra  le  truppe  orientali. 
A    quel    segnale    non    riluttanti   ubbidirono  le    . 
aue  trunpe»    le  quali  immediatamente  preseiki 
la  direzione  del    niHrd'-est ,    e    col    loro    Capo 
apedilamente  ritònarono  a  Calcuttat  U  successo 
del  suo  signore  nel  pigliare  questo  Forte  aveva 
riempiuto  questo  capitano   di  una   vana  confi- 
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deoza  dì  snperioritàs  onde  egli  noD  faoer*  at- 
con  dubbio  cbe  un  egual  trionfo  non  arrebbe 
compiuta  la  sua  spedizione  a  Buz-Buzi».  Le>  vi- 
gorose operazioni  dì  Clivo  9  quantunque  as- 
sai ristrette  nell'ultimo  fatto  d^armt,  diedero 
a  quel  presui^uoso  Capo  un*  assai  diversa  le- 
zione. Infatti  così  profonda  fu  1^  impressione  , 
che  egli  rimase  in  Gal  cut  ta  solamente  poche 
ore  9  lasciando  cinquecento  uomini  a  difendere 
il  Forteto  pani  in  fretta  con  le  sue  bande  alla 
volta  di  Hoogly,  e  di  là  a  Muxadavad.  In  que- 
sto mezso  una  delle  jpavi  della  flotta ,  il  Kent9 
la  quale  aveva  sopra vaozate  le  altre  9  gettò  rin- 
cora avanti  Buz-Buzia  ^  e  co)  suo  cannone  fece 
tacere  il  cannone  di  quel  Forte  ;  ma  le  truppe 
essendo  stanche  9  fu  diiferiio  P  assalto  sino^  al 
mattino  seguente.  Il  presidio  intanto  si  lev4  da 
queir aflfanno  ^  perchè  approfittando  dell'  oscu- 
rila delhi  notte  che  celava  i  dr  Ini  movimenti  9 
levò  il  campo.  I  dnto  Forti  che  seguivano  9  di 
Tanaah  e  di  Al(gur9  furono  parimenti  ali" avvi- 
einarsi  della  Adita  abbandonati^  e  poco  stante 
la  sopraddetta  nave  ed  un'  altra  *  chiamata  l» 
Tigre  si  ancorarono  avanti  le  porte  del  Forte 
William.  Esse  9  per  dit«tto  di  vento  9  non  po- 
terono tosto  presentare  i  loro    fianchi  ^   ed  in- 
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tanto  il  presìdio  naogoUo  con  ioaspettato  vigore 
caiiaoneggi«vale9  ad  uccideva  loro  di  molti  uo- 
aiini.  Ma  le  navi  risposero  ess**  pure  col  can- 
none* e  fecero  lacere  quello  del  presidio  ;  po- 
ca dopo  il- Forte  fu  sgombralo.  Allora,  un  di- 
staccamento sotto  il  comando  del  capitano  Coote 
(  perchè  le  truppe  del  colonnello  Gli  ve  non  era- 
no ancora  arrivate)  imincdiatameute  discese  a 
terra  «  pigliò  possessione  del  Forte  »  e  fu  vista 
un*  altra  volta  sveotolare  sui  bastioni  la  ban- 
diera inglese. 

Il  giorno  dopo  P  ammiraglio  Watson  ripri- 
stinò solea:iemeute  il  sìg.  Drake  ed  i  prece* 
denti  membri  del  Consiglio  nel  governo  dì 
quella  piazaa.  Le  mire  dell"  «mmiraglio  Watson 
e  del  colonnello  Gli  ve  erano  di  ottenere  piena 
riparazione  di  tutte  le  ingiariet  e  se  era  neces- 
sario di  assaltare  il  tiranno  nella  sua  capitale. 
Con  questa  intentiotie*  e  sentendo  che  la  città 
di  Hoogly  era  in  gran  eosteroazione  t  essi  de- 
liberarono di  assaltarla  mentre  era  in  quello  sta« 
to.  Fu  -cosa  facile  agi*  Inglesi  il  pigliare  questa 
città  9  e  come  ne  furono  signori  ,  vendìcarousi 
sopra  il  Siibah  di  alcuni  dèi  mali  che  pati* 
reno  a  Cakuila-  iuc^itdisndo  gli  edifici  ed  i 
-snagaazi^ii^  e  distruggendo  specialmente  i  copkvti 
granai  di  riso  raccolti  nd  vicinato. 
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TI  Sabftb,  altamenre  indignato  per  questo 
nuovo  insulto  «  immediatamente  parli  dalla  sua 
capitale  alla  testa  di  tutte  le  sue  forze.  GV  In- 
glesi intanto  fecero  i  loro  apparecchi  a  Calcutta 
per  riceverlof  qualora  fosse  venuto  una  seconda 
volta  a  trovarli.  In  questo  mezzo  scoppiò  la 
guerra  tra  la  Francia  e  la  Grao-*Brettagna.  Il 
colonnello  Clive  allora  temette  ch«  non  i  Franh 
eesi  si  accostassero  eoa  il  Subab ,  ì  quali  del 
resto  erano  assai  forti  a  Ghand^rnagore  :  alle 
quali  forze  congiunte  ^gl*  Inglesi  non  avrebbero 
bastato  a  resistere.  Conseguentemente»  mischiando 
la  prudenza  col  valore^  mostrossi  inchinevole  'a 
calare  agli  accordi.  Il  Subab  diede  retta  a  que* 
ste  pratiche  «  ed  acconsenti  a  tutte  le  condizioni 
proposte  dftgl*  Inglesi  \  ma  essendo  nato  pot 
sospetto  che  egli  segretamente  parteggiasse  per 
i  Francesi^  perderono  grioglesi  ogni  confidenza 
in  lui. 

A  questa  nazione  giunsero  in  buon  punto 
numei'osi  rinforzi,  di  maniera  che  divennero  pot* 
senti  abbastanza  da  assaltare  le  congiunte  forse 
francesi  e  mogolle.  Laonde  gli  Inglesi  mossero 
contro  a  Cbandernagore  ;  la  qual  piazza  9  8eb« 
bene  fofse  slata  dai  Francesi  fortificata  in  uà 
modo  maravigliosof  sebbene  da   essi  difeaa  coi^ 
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coraggio  stra  ordì  maio  ,  ia  poco'  tempo  Venne 
io  potere  degP  Inglesi.  La  somma  del  boitioo 
d^  ogni  genere  non  oltrepassò  le  centomila  lire 
sterline. 

La  DotÌKia  della  rea»  di    Ghanderoagore  per- 
venne al  Subab  nel  tempo    in    cbe   gli    giunse 
un*  altra  ancora  più  sfavorevole,  che  un  grosso 
esercito   di   Afgani    era    in-  piena    marcia    per 
invadere    Babar,    e    the    aveva    mosso   Balaiee 
R0W9  generale  dei  Mar  atti  t  ad  invadere  il  Bei»- 
gala.  Sebbene  una    parte  del  suo  esercito  9   cbe 
andava  a  levare  Tassedio  di^  Chandernagore  9  si 
fosse  già    d* assai  avanzata,   pura  T astuto  Su- 
bab ora-  cambiò  il  suo  linguaggio  ^   e  non  sola- 
mente mandò  lettere  di  congratulazione  alPauv- 
miraglio  Wattsoned  al  colonnello   Olive,  espri- 
mendo il  maggiore  desiderio  che  aveva    di  du- 
rare in  amicizia^  ed  ta   alleanza    con   essi>    ma 
offerse  il  terrhorio    di    Chandernagore   agl^  Io-. 
Illesi  con  le  medesime  condiziuni    con  le  qu^li 
avevalo    tenuto    la   Compagnia   francese.    Poco 
tempo  dopo    essendosi   trovata    falsa    la  notìzia 
dell*  invasione  degli  Afgani  ,  egli  si  popoli  delle 
oilerte  latte,  e  pigliò  a  proleggere  apertamente 
i.  Francesi.  In  cfuesto  stato  d^li  animi  non  era 
piò  da  sperarti  rìconeiliazbne  tra  le  due    parti 
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le  quali  9  pigiati  tulti  i  provvedimenti  necessa- 
ri* vennero  nei  campì  di  Piasse/  nel  1769  aU 
raffronto.  Il  Subab  ed  i  Francesi  da  una  par- 
to» gl'Inglesi  dair altra  combatterono  in  qqel 
luogo  un* ostinalissima  battaglia;  più  volte  la 
vittoria  parve  mettersi  dalla  parte  dei  France- 
si 9  più  volte  li  abbandonò:  finalmente  il  colon:-' 
nello  Clivef  con  quelPabilità  militare  che  lo-  di- 
stinse in  altre  battaglie»  fece  un  felice  movimento 
òhe  -assicurò  la  vittoria  agi*  Inglesi.  Il  subab 
Surajah  Dow  lab  dopo  questa  disfatta  si  faggi 
rapidamente  alla  sua  capitale.  Qui  fu  tosto  adu- 
nato un  Consiglio  per  deliberare  che  cosa  fosse 
da  fiirsi  io  quella  estremità.  liC  opinioni  furono 
divise  :  finalmente  fu  '  arditamente  delerminato^ 
(non  arrivando  fin  là  il  tiro  del  Cannone  inglese) 
che  il  Subiib  dovesse  ricomparire  alla  testa  delle 
sue  truppe  la  mattina  vegnente.  Ma  questa  mat- 
tina trovò  il  Subab  ben  diversamente  occupato 
che  a  comandare  eserciti.  Egli  preparavasi  con 
la  maggiore  pi;ecipitazione  alla  fuga  i  aveva  già 
mandato  innanzi  le  sue  donne  con  cinquanta  eie- 
fMUti  carichi  de*  suoi  tesori  9  ed  egli  pensava  di 
.tenere  loro  dietro  nella  notte  seguente  :  il  chela, 
effetto  esegui. 

Un  certo  Meer  lafficr,  un  principe  cho  sftvA 
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La  preieote  Opera ,  ìmpratta  n^lla 
Tipografia  di  Ranieii  Famfani  ,  è 
po«t«  «otto  la  tutela  delU  \j»w. 
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aivlACCONTA  SIKO  AL  SUO  TtRMIMS  LA  »TO« 
KU  D£GL*1MP£RAT0KI  M060LLI  (l)  X  SINO 
ALLA   MORTE  DI  AURUKGZXB. 

XJM*  piccole  •  contese    cke   egittronti    finora 
ira  i  Sobab»  vuol»  or»  far  pesBaggio  sUe  grandi 

(i)  Sebbene  ptr  moidcnsa,  allorché  «i  è  p»rl«|Qt 
delle  viccQde  delle  Compagnie  europee  nelle  Indie» 
•iasi  gii  detto  qualche  cosa  degli  atveoimenli 
ohe  «aranno  ora  raccontali ,  egli  é  nondimeno  ne» 
ecMirio^  per  '  compiere  la  «loria  di  ^ueflo  paese,  di 
esporre  qoi  la  succeésìone  regolare  di  questi  falli,  * 
toccando  però  appena  di  passaggio  qaclii  di  gii 
narrati. 
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gtlttioai  fuscitate  |ier  T  ambizione  dei  mogotlì 
'Imperatori.  Di  «  già  gran  plirle  delle  prime 
Iropreie  militari  di  Sbah  lehao  (o  piuttosto 
lehann)  è  stata  per  noi  toccata  quando  narra- 
fon^  le  €tos^  de!  regno-  <ii  .sì»  pacbe  ieiian- 
guire.  Questo  Shah  lehan»  dopo  .avere  sebiae- 
ciato  il  suo  rivale  Sliekriar.^.^  estinta  la  stir- 
pe di  suo  zfo  Daniele  «  moiilò  sul  trono  di 
Pelbi.  In  questa  maniaca  iurono  tolti  di  mezzo 
lutti  i  figliuoli  mascbi  degli  altri  rami  della 
stirpe  di  Timur  :  cosiccbè  egli  solo  con  i  suoi 
figli  rimase  della  posterftli  dì'B&bér,  il  eoa- 
quistiitorè'  d^rindia.  Quésti  *  erano  ' qéattrfli  w 
numero  :  DarPKy  H- maggiore^  toccava  ìldìdMfe- 
•imo  anno;  quando  suo  padre  sali  sai  trono ^ 
0  come  le  sv»  quaivtli  di  spirito  comìncarooo 
»  manifestarsi t.  egli  fu  tenuto  per  ^«.principe 
di  aperto  f  nobile  e  generoso  animo.  Su}ab«  il 
secondo,  era  allora  nel  suo  dodicesimo  anno, 
à  fu  gtoVatie  dotalo  di  molta  pérspteacta  4  di 
gran  valore.  Aoriiiigzeb  ,  ii  terzo  9  era  nel  de- 
dmo  anno ,  ed  aveva  gili  Spiegato  evidenti  in- 
torni di  quella  riserva  e  di  quella  profonda  dÌ9- 
simulaziomt  che  lo  distinsero  negli  anni  maturi. 
Il  quarto  9  .Murad  9  era .  trogpo  giovanetto  per-, 
cbè  si  potesse  portare  opìaionodel  suo  carattere* 
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VM»  ^VLÌ  ancorar  dire  qoalche  coa  brevémeilte 
,  della  f  ka  d»  Shah  Ieb*a  prima  che  numtasaa 
idi  Irono  9  onda  cotiosoera  •  oonipletaBienie  un 
MTattera-dei  più  nagolarì  per  ogni  «rùpeito  fra 
qoaikit  mai  accorrono  nelle  pagina  della  Storiat 
eminente  per  U  tua  graodezs»  del  pari  cha  pa« 
k  Me  difgrazie. 

Dal  >  tempo  in  che  il  -  aollano  Khorum  fa 
fregiato  del  tìtolo-  di  «bah  ìehan  o  signore  M 
Momd&  da'  tuo  padre  9  dopo  la  oonquiala  di 
Raiah  Harnia  e  deUa  pro?incia  dt  Malva  «  egli 
:  pare  ohe  abbia  cacciato  dal  iuo  cuore  ogni  do«> 
;  vere  e  d*  obbedieou  figliale  e  d^  aifesione  fra* 
terna  ^  tntomma  ogai  vigoardo  ohe  potesse  fret» 
nare  la  tua  insaziabile  ambiatone.  L*^  infetien 
Khosro  9  Atto  fratei'lo ,  eragli  stato  niBdalo  in 
oislodin  9  porcile  lenevasi  eh*  esso  aviebbe  me* 
scalalo  la  pietà  oon  la»  necessari»  restrislane  « 
e  mitigalo  «on  le  suo  euro  le  dnreaae  di  una 
prigionia.^  Ma  Khosro  non  era  del  tutto  '  incapa-» 
ce  a  regnare  «  asMudo  non  a&Ho  acciecalo;  a 
poteva  ossero  un  ostacolo. al  di  lui  avvenimento 
el  trono  ;  per  eonsegnonaa  fu  deliberato  di  spe-t 
gaorlo  ;  e  <|ueslo  incarico  f«  eseguito  dtt  al-» 
cani  preszolati  assassini,  i  quali  entrali  •  di  notla 
Mlb  sua  caMra  lo  aisnngolarono» 
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Se  il  poter»  aoltaato  avesse  beitaiU»  m  Èod-^ 
disfare  «fuealo  ambìtioaD  {Nrincipa^  egli  a^rd^be 
dovuto  ora  starsene  contento^  Tatto  f  esercito 
meridionaie  ere  atta  sna  obbedieme  »  ed  ««ive 
setto  al  suo  goveroo^  per  liberale  .  cottcesai'^fte  > 
o  forse  per  fonato  consenlimeoto  di  lebeogai* 
re  «  le  provincìe  di  DecaU  «  di  Candish  %  di 
Berar  e  di  Gucsiihble^  le  ^li  egli  gover^peva 
co»  illimilata  aMiorità.  Bgli  ^ssil«se  Ciesctio:  at- 
tributo della  realtà  ;  deslinò  t  goimmeiori  a 
molle  proTtncie  e  città  sotto  la  sy»  giuriadi'» 
«ione  «  ed  affetti  in  tutte  le  océssioni  1»  poespa 
e  lo  splendore  di  un  re:  Ma  nfiioacosa  foor- 
ebè  il  diadema  imperiale  'bastava  ««oddisiare 
interamente  Sbah  leban. 

.  £  questo  diadema  alla. fin»  fa  per  h|i  ae^i-^ 
stato  I  V  Imperio  divenne  ora  sttoi  e  cerlàmeate 
per  i  suoi  talenti  politici  fte  ne  Inostrò  degno  « 
se  avessero  potnlo  essere  dimenticati  gK  assas^ 
mn\ì  cb*  egli  aveva  preoedenteiliente .  commeaao 
nper  acquistarselo:  Egli  cominciò  coli*  ordinare 
lo  Stato  correggendo  gli  errori  che  erano  neU 
ramminittraaioné)  incoraggiando  l*  agricoUnra 
ed  il  commercio*.  Ma  da  quéste  pacificbe  oc'* 
eupaEÌo»i  fu  egli  poi  .  alquanto  dcstorneio  per 
la  oeceasilli  di  pigliare  le  armi  onde  retn^ìmera 


V, 
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.WM  £«miìdabtle  insurrezioae  che  cavava  oeì 
MeszQ^roo*  Prima  del  Aao  avveoinianto  al 
trono  9  e  mentre  la  riuscita  era  ancora .  dubbio- 
M  ,  egli  ricevette  un  grave  insulto  da  Lodi»< 
generale  delle  truppe  imperiali  nel  .Deoan ,  il 
quale  non  solamente  aveva  sposata  apertamente 
la  causa  di  Sherìar»  ma  s^era  opposto  ancora: 
alla  marcia  di  lui  per  Agni.  Lodi  era  un  omra  di 
altissimo*  grado»  e  vantavasì  di  discendere  dalla 
famiglia  di  quel  nome  che  aveva  signoreggiato 
r  India  prima  dei  MogoUi.  Shan  lèhan  9  gelosa 
del  potere  e  dei  talenti  mtlilari  di  quelb« 
quando  fa  stabilito  sul  trono  9  mìmdò  un  eser-^ 
dto  per  assoggettarselo  9  ma  incaricò  ancora  il 
suo  generale  che  gli  offrisse  certe  condizioni  » 
adempiendo  aile^juali  egli  avrebbe  ottenuto  il 
perdono  e  la  riconciliazione.  Gpn  questi  termini 
Lodi  pradentemeute  si  acquietò  ^  consenti  a 
rassegnare  il  suo  posto  nel  Decan  9  e  fu  fatto 
governatore  di  Malva.  Poscia  9  per  esortazione 
deir  Imperatore  j  si  recò  alla  Corte  9  dove  per 
una  serie  d*  affronti  si  convinse  che  la  ricon- 
ciliazione di  Shab  lehan  non  era  sincera.  Temen-i 
do  da  on  giorno  alP  altro  di  essere  assaisina- 
to  9  egli  fuggi  coi  due  figli  verso  Malva  ;  é 
nella  fuga  ne  perdette  ano>  combattendo  per  le 
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difesa  àA  ps«dre   eontro    k  frappe  '  tmperùiir 
che  li  ioaegiiivtno.  Lodi  porfossi  poi   nel    I>e- 
can  dal  suo   amico    il    Nium  ,    il  quak  lo  ri- 
ceveUe  a   braccia    aperte  «  e  proanis^l*  protei 
aio  ne  anche  €X>n.  rischio  del  suO'  Regno.  In  que-. 
alo  meno  rimperalore,  il  quale   a<rei»  «redi- 
tato  dai  aooi  predecessori  «  da  Akber  e  da  lehan- 
goire«   il    progetto  di    conquistare  il    Decani  9 
deliberò  di  pigliare  pretesto  da  questa  ayim^e- 
vole  accogliènza  fatta  ad   un   ribelle  per  riniio-. 
vare  gli .  sforzi  oade  soitomettei-si  completamente 
qupl  paese.  liitaoto  iLodì    ri  sitava  le  Cord    di 
ciascuno  dei  prìncipi  di  questa  contrada  ,•  e  per* 
djgai. dove  era    ricewuU)  osj^talneieote %  e  la  ana- 
causa  ora   abbracciata  cpn    ardore.   Fu    messo 
insieme  Qn>  «sercito  per  sostenére    là  causa  di. 
Lodi;  ma  fu  preposto  agli  eserciti  imperiali  un 
Asophi  uomo  tanto  terribile  sul  campo  di  bacta- 
gèia^icome  era  abile  nel  Gabio^to;  e  que^t«  a 
malgrado  dei. più  ardili  atti  di  coraggio  spiegati 
dalla  parte  di  Lodi»  mise    in  r4»tta   i   Principi 
<u»nf«derati.  Essi   dimandarono   allora  la  pace; 
ma  rimparatoro  non  voleva  inletiderne  a  parla- 
re   se    nati  ammettevano  la  condizione  di  con*. 
usuargli  Lodi.  -Laonde  questo  .prode  capUanOf 
temendo  di  quaklie   tradimento  ^    fuggi .  oltre 
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lé  frcoitierc  di  Gc^kondli  «  ma  non  oltre  la  ?en<- 
delta  deir  Iirtpcralore.  Egli  fu  raggionto  da  up 
dislaccamenlo  di  lOldali  mandato  ad  inseguirlo, 
e  tagliato  a  pezxi  »  ma  dopo  eh*  egli  ebbe  fotto 
uou  lerribile  strage  tra  gli  assalitori.  > 

Dopo  la  morte  di  Lodi  farpno  ripigltate  an- 
cora le  irattalire  per  la  pace;.mii  ìootihncoleT, 
perchè  le  diinande  deli'  Imperatore  panrero  ir*. 
ragioDeroli  ai  Principi  confederati.  Rrcominciatjpi 
Ih  guerra,  fu  dopo  lungo  assedio  dà' Mohabel *, 
generale  imperiale  «espugnata  Bolfrlatabad,  nelle 
^ual<«  lo  stesio  fi'iwtò  erosi  rinclutiso.  Dorantii 
Tassedro  il  t^eechio  Niwm  er»  vforlo,  ed  il 
giovane  Nazim.  stìO  nipote  fiitlo  prtgièiiiero  « 
mandato  a  Goalipr ,  ed  i  suoi  dominii  riuaifli 
air  Imperio.  Dopo  quèsi  a  impresa  Shaii  Icban 
ritornò  ad  Agra*  dove  sfoggiò  lutto  il  lusso 
d^una  Corte  orientale.  GoUi^  in  occasiono  di 
ooase ,  fo  celebralo  ob  '  certame  ael  quale^  il 
giovaneHo  Anriifigzeb  f^gHo  di  Shah  lehan  > 
«sseiido  a  cavallo,  «ondmilÒTonlro  un  «tefant»; 
e  coHa  «là  ^deslrèzamatmìiaMÒ  qneH*  eoofmt 
animale.  Io  questo  inbdo  Adhtogzeb,  del  pari 
die  il  Magno  Alessandro  domando  il  bueefato 
aMa  presenza,  di  FHIppo,  fecot»  condirò- ^  «è 
le  sperante  di  quelle  grandi  co<o   the'  da   plA 
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tnaodòid  eMCOcioue.  L^Imperalons  pigliò  da 
|)oi  a  viaggiare  odi  e  provtÉwìe  aettanlrioiialt 
M  MIO  Impario  ;  riisdifiisò  "ÙMl  «  e  nominò  ia 
nuova  iciUà  da  »è  t^wao  lebannabaJ  ,  cioè  di- 
Inora  di  tehatt. 

L*  Imperatore  «  mosso  datt*  aitibitionè  insieme 
«  dal)^  a?arìiia',  intraprese  un*  altra  spedizione 
ntl  I>aean  «  dora  fecesi  f  rìbutèd  i  Re  di  ^ia- 
|Mir  e  di  Tèbiittganay  e  lasciò  'còla  à'gofema- 
fore  suo  figlio  Aurongceb  sotto  la  tutela  £ 
Kuo  Ztmati.  HRicompostefi  ia  pace  le  cose  del- 
l*'Iaiperio»  Sfaah  Tehap  p^sò  clie  ftee  tempo 
tfp|lertttnO'^dk  dare  flM>gne  a  suo  figlio  Auruog- 
acbs  il  dsB  liiee  sposandolo  colla  nipote  di 
^soph  Khan*  il  M^  cMP  Impero. 
•  Inlanlo  ii  Gandaliàr«  al  ijual  paese  i  Sign^t 
di  Petsia  avevano  da  lungo  tempo  Ihito  prelese» 
0  che  era  stato  prése  sopra  i  Mogolli  ék  Shah 
Abbas  dfevanle  le  commoaioni  cfae  agitarono 
rintpero'di  lebangnire»  ùr  intono  a  qneati 
temfì  resliluile  a  Sfcab  lekào  dal  suo  governa* 
leae  pertrian»  Ali  Bfavdaa;  il  spiale  disgùstmo 
per  le  (anumerevoli  ttnàM  «oniniesae  in  Per- 
aiki  dal  tiranno  Shtih  Sefi«  deliberò  di  Caéìibiaf 
padi^ne»  MI-  ae  da-  una  parie  1*  Imperio  esteo-. 
ftoraai  .por  la  rfaotoae*  del  jCandahar  ,  cklI'.aU 
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•  Ir»  en»  fniTPgliato  per  l"  iiicnrmane  doì  Tartare 
Usl)ei>ÌH.  Furono  questi  disfai  ti  da  Ai|ningzeb% 
ma  poro  stante  i  Parsiaoì  .poterono  ai^ora  ri- 
pigliare il  Candabar.  L^  iniperalore  divenne  in 
se<*iiito  geloso,  dei  stiot .  figli  ; .  e  questi  di  cia^ 
scnn  di  loro  reciprocamente:  il  ehe  fu  cagione 
di  tetrihili  commozioni  neirimperio.  Essi  »n- 
coN  pigltarnno  a  disputarsi  il  potere  sovrano  a 
ed  Aariingseh  alla  Kne  prevalse  9  e  imprigiona 
suo  pidre;  e  nel  t658  ascese  al  trono.  Continua* 
rono  però  le  estiliti  tra  i  fratelli;  maAurung- 
srb  potè  drffare  e  spegnere  prima  sullen  Da« 
ni,  poi  snifan  Suiah^  indi  impadronirsi  dellj^ 
persona  à't  Soliman  Shekoh»  uno  dei  (lapi  eb« 
frano  ostacolo  alla  sua  ambizione.  Intanto  mora 
in  carcere  V  infelice  Sbab  lehan  9  per  quella 
«lessa  empietà  figliale  per  la  qualc^  egli  aveva 
flit  lo  perire  suo  p^^dre  I^banguire. 

Fere  poscia  la  guerra  nel  ]>ecan  9  e  con  Se^* 
vaie»  principe  dei  Maratti^  indi  9  riavutosi 
ili  um^  qnasi  disperala  malaltia^  *aadò  a  guert. 
reggi^re  con  gli  Afgani -al  di  '  là  di;|l'Indo  ;  poi 
con  i  Raiaponf ,  sopra  i  quali  pigliò  Cbttore. 
Tornalo  da  questa  spedizione  ,  ripigliò  le  ostin 
Jilà  con  Seyaiee  e  con  i  Ma  ratti  >  e  fece  altee 
conquiste  nella   penisola.  Per   tal    modo  avendo 

a* 
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r^gg^ùhta  *  il  ^rMide  scopo  pél  (|ii«le 
speso  tallii  «Qot  della  sua  vita  ,  oppresso  dall«« 
fatiche  e  dagli  anni ,  ritirassi  Aurungteb  poche 
setiNfiane  peima  delia  sua  morie  ai  quartiere 
d^rovemo  di  Abmedaagur,  Qui  «  seutcndtisi  »v«f 
vicinare  il  fine  del  suoi  giorni,  senti  piir«  nel- 
l'ava  osala  eia  di  novaal^anni  ergere  dal  l'ondo 
del  suo  cuore  «nialche  siotoino  di  rinior  jìo  t  d« 
quel  cuore  per  lauto  tempo  incallito  ai  delitti 
ed  aI  sangue.  Egli  moiri  nel  1707. 

Così  io  un*  età    alla    quale  pophi  uomini  ar- 
rivano «  si  speiwe  lo   spieiato   distruttore    delfai 
fMja  famiglia  e  il  flagello  degP Indiani.  £g ti    noa 
è  possibile  fare  T  apologia  delia  sua  atroce  con- 
dotta verso  suo  padre,  verso  i  suoi  fratelli  ed  i 
suoi  figli  )  e  le  persecuzioni  eh*  ei  fece  soffrire 
agP  Indiani ,    possono    essere  accagionate  t  non 
già   scusate,   ai   principii  d^  intolJeransa  delbà 
Credenza  maomettana,  della  quale  o  per  persua^ 
sione,  ù  per  ipocrisia  durante  tutta  la  sua  vita 
mostrossi  caldo  senatore.  E  se  lo  fu  per  ipocrisia^ 
noi  non  possiamo  che  anunirare  la  perseveranza 
con  la  quale  durame  la  sua  prolungata. vita  egli 
si   sottomise   alle     privazioni-  d^  ogui  genere  , 
mentre  viveva   nella    più   voluttuosa  Corte-,  ed 
era  signore  del  più  ricco  Regno  dell* Asia;  e  se 
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^imfafo  ioltanto  dai  dui  lami  della  coecìens*  ^ 
hoi  simno  nmravigliftti  che  in  altre  imporlanU 
niat*^!^  «gli  fibbia  cosi  ponti  in  non  €ai«  i  siig^ 
gcriinenii  Ji  lei.  Il  suo  vitto  consisteva  per  l« 
miig^or  parte  di  erbe  e  di  legumi  ;  non  mai 
«ceosiò  fti  sito  labbro  alciina  bev»nd»  fermeo* 
^  tata  i  e  nei  piaceri  del  serraglio  ^  egli  era  aU 
nieiio  più  teinperoto  che  il  suo  predecessore* 
Egli  intraMeneva  9  è  Vero  ,  secondo  il  costume 
d«>gK  Asiatici  un  gi'sn  numero  di  donne f  ma^ 
pilli  tosto  per  Ostentazione  che  per  uso.  Conce- 
deva ^ssai  poco  tempo  al  sr^nno  ed  ai  pranzo  i 
e  r|ueHa  parte  de]  giorno  eh*  egli  non  spendeva 
ad  ascoltare  petizioni  ed  altri  pnbblici  àSkA 
odia  sai»  d'  udienza  ,  occnpavala  in  un  -conti- 
liuo  alternarsi  di  preghiere  9  ablusiooi  e  let^ 
tura  del  corano.  Dalle  feste  pubbliche  in  fuori; 
egli  non  indoss^iVA  niai  ve9te  che  eccedesse  il 
valore  di  otto  rupie:  non  mai  la  sua  cintura 
ed  il  suo  turbante  furono  adornati  con  gioie. 
In  cahipo  egli  era  il  soldato  il  più  indefessi^ 
del  suo  e»ercito  :  egli  èra  il  primo  a  levarsi*^ 
e  r  ultimo  a  pigliar  riposo;  e  nei  suoi  anni 
giovanili  dormiva  di  solilo  su  fa  nuda  terra, 
involto  in  una  pelle  di  tigre*  ' 

Io    riguardo   al   suo  ^carattere  pubblico  #  noi 
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troviamo  Auruògzeb    qiial>  sovraao  >l    <}iiftfe-9 
sebbene  assai  contaminato  di  sangue ,  era  |ierò 
dall* altra  parte  dotato  di  assai  eccellenti  quali- 
ih,  £gli  era  inoltre  colto  nella    letteratura  assai 
più  che  molti  principi  della  Casa  di  Timor.  Co- 
nosceva  assai  bene  (a  lingua  persiana  ed  araba, 
e  scrÌTeva  con  Quidità,  nella  lingua  propria  ,  la 
tnogolla.  ProteggevHf  e  taneva  commercio  episto* 
lare  coi  dotti  di  tutti  i  suoi  domimi;  e  di  suo 
proprio    pogno    scriveva    molti   dei  dispacci  di 
governo  »    i   quali    erano    notabili    per   la  loro 
brevità    e  precisione.   Fondò   molte    scuole    ed 
università  in  diverse  parti  del    suo   Impero»  le 
forni  di  libri  d^ogni  maniera  ;   prepose  air  in- 
segnamento i  piiSi  valenti  maestri  9  e  loro  asse- 
gnò   onorevoli    pensioni    tolte   dai    fondi    del- 
V  Imperio. 

Austero  e  poco  socàale  per  Aatura,  supersti- 
zioso per  abitudine»  se  non  per  principio»  abolì 
i  divertimenti»  ed  interruppe  grintrigbi  tra  i  No- 
bili della  sua  Corte  ;  e  cacciò  in  baodo.dal  suo 
palazzo  9  siccome  corruttori  della  morale  ed  in- 
degni  della  maestà  del  Irono  ,  il  numeroso  cor- 
teggio di  danzatori  9  di  cantanti»  di  mimi  e  di 
bufipni  9  dei  quali  tanto  pigliava  diletto  suo 
padre  Shah  lehan. 


LlBkO  XVtf.  17 

•  '  Inflessìbile  «é1Pftmmnif«tr»zioiie  ileìla  gìosftzia, 
né  f  gr^ì  piò  «levati  della  socì«t9  né  l«  rie* 
rbezte  delfa  tvsU  Goloonda  bastavano  •  stor-^ 
iMire  il  c<»fpo  della-  sua  spada ,  quando  egli 
alz&vnia.per  percitolere  il  capo  d«l  delinque»- 
le  ;  ed  i  suoi  ^Uiiolì  stessi  non.  erano  meno 
«senti  dil  eastigo  che  i  più  abbietti  dei  sopì 
sudditi»  Purfeva  ch^  egli  tenesse  sé  stesso  per 
la  sotii  persona  privilegiata  a  coratoette^e  delitti 
co»  ìmpttfiifà,  ed  a  sfidare  la  vendetta  della 
terra  e  del  Cielo.  « 

Egli  era  per  lunga  esperienza  versato  nei  par- 
tirò!)) ri  degli  afRiri  dc4  sno  vasto  Impero!  »  per- 
dfé  fino  dalla  prima  giovinezza»  sempre  nutrendo 
opetaraa  di  salire  al  trono»  aveva  fatto  annota- 
zioni •  e  Memorie  »  e  tenuto  registro  d"  ogni 
importanie  avveaim^nto.  Egli  era  a]  tutto  in- 
formato flii#mo  ali*  indole  »  se  bellicosa  o  paci- 
fica ,  ed  alla  capacità  dot  governatori  delle  sua 
namerofe  provincie»  ed  intorno  alla  loro  eon- 
dotta  nei  governi.  -Ed  anche  /dèi  suo  esercita» 
sebbene  sommaiise  a  quasi  no  mezzun  milione 
di  soldati  »  conosceva  il  carattere  ed  i  meriti 
dei  pHncipali  nffidalii  Parimenti  dalle  aue  ren- 
dile »  ebe  aamnoutaaano  a  tténtadué  milioni  <it 
lire  sterline  »  era   iufbmialo  di  lotte  le  cieco* 
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ilwiM  dell*  liscila.  Coti  ettorni  «oiMr  «sm  aravo, 
non  veahrano  però  nò  mabniaiite  dàssipate  ,  né 
«cemnalate  ararameate  ;  ma  egli  pare   che  four 
■ero  con  aauo  diseeruinuNito  applicate   ai  biso- 
gni ckllo  Stato.  La  prova  di  cfuesta' asserzioae 
'MI  qiietto»^  che  alla  morte  di  co^  ricco  .monarea 
non  fu  trovato  nel  suo  privato    tesoro  più    di 
3^,383  ropto,  o  eirea  ^ooo  lire  sterline- 
•    In   riguardo   alla  persona   di  Aurtmgseb^  il 
«viaggiatore  Gemelli»  il  jquale  Io  vide  nel  idgS» 
quando    toccava  circa    gli    ottani^  anni,    nel  di 
iet  campo  in  Y iiiaport  ,  *  e  fu  ammesso  ad  nii» 
ndieiizii'y  lo  deserive  di  persona  piuttosto  al  di 
tK>tro  della' meatana  t  con  nasofoquiiiiio  ,  et  èo^ 
forito  olii^Sstro    come  -  gli    altri    diseendeoli  ^ 
Titafeuf  )  e  con  barba  bianca.  Egli  passeggiava  ap-^ 
poggiandosi  adinn  bastone ,  perehé  l^età  are^ 
VjigU  iiienrvaia'  la  schiona  ,   nia  •  wm  toilogli  il 
brio  df?gli  occfafi  Vi  èra  una  certa  tdoUezi^  ed 
ai&bi Irta  nelle    sue   maniere;    ed  i    linearoeuii 
del  suo  volto  davano  iodiaib  di  uomo  benigno; 
qualità    clie    erano    straniere  :  alle  Aue    azioni , 
come  aP  soo  cuore. 

Aurùngzeb  lasciò  dopo  di^sé  lire  figliuoli, 
dei  quttli  il  maggioì-e,  MaometHr  Jiansim ,  era  , 
quando  muri  silo  padre,  nel  <suo  govei^no  4ì  GabuL 
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Sito  fndre  a?eva  soipettato  della  lealtà   di  que- 
sto principe  ,  ed  dvevalo  perciò  tenuto  prigione 
per  sei  anni  ;  ma  dopo  questo  tempo  restituito 
io  libertà,  e  perdonatogli.  Azem,  il  secondo  fi- 
glio superstite,  era  con  suo  padre    nel  Decana 
ed  evidentemente  il  favorito.  Kambuhsh,  il  più 
giovane  »  risiedeva  nel  governo  di  YisiapOre  di 
fresco  conquistato.  Aurungzeb    lasciò   anche  un 
testamento  nel  quale,  mefotre  mostra  i  suoi  de- 
sideri! intorno  al  futuro  destino  dei  suoi'  figli  , 
ihanifestambnte  esprime  il  suo   limore  che  non. 
avesse  a  scempiare  tra    loro    una   guerra  civile» 
In  questa  circostanza    egli    pare   che   sia  stato 
abbandonato  da  quella    solita  sua   previdenza  e 
aftgacjtà:  perché,  non  avendo  decisamente  desi- 
gnato o  Manzim  od  Azem  a  sao  successore  nel- 
l'Imperio 9  accese  egli  stesso  quella  fiaeeola  fa- 
tale   le   cui  fiamme  consuinarono  la  aua  ilirpe. 
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DALL4  MORTE  DI  AUBU^TGZEB  SIVO  ALL*  K- 
8TmXI0NB  OSILA  D1HA8TLA  IMPEAIALE  MO- 
GOLLà  VILLE  INDIE. 

m^^^  *   *  * 

JiirMio   ftppeoft   fredd%  le   ceueri  del    grande 
Aarungaeh  ,  che  i  figliuoli  di  lui  f .  lf«oziiii  ed 
Azem*  pienr  di  quella  ambiatone  che  aver«  già 
mosso  '  lai  a  privare  delio  Stato  suo  padre  Shah 
leban*  fecero  i  loro  appareocbi   per  dasp^tar^i 
coli*  armi  il  trono.  Viciuo    al    fiume  Gbatnbus 
(  1707  )  8*  iacoatrarono  i  due  eserciti  nemici , 
forti  9  comprendendo?!  le  truppe  ausiliarie  dei 
Iribntari»  di  circa  uà  mezso  milione  di  uomini 
ciascuno.  La  battaglia    fu    combattuta   eoo  una 
ostinazione  eguale  vXV  importanza  della  contesa. 
In  effetto^  i  Principi  combattevano  per  la  sovra- 
nità di  un  Imperio    in    quel    tempo  senza  pari 
per  estensione  e  per  ricchezze  :    i    loro    triba- 
tari/  per  tutto.  La  vittoria  si  decise  per  Bf  anzim  j 
ed  Azera  fu  morto.    Il    primo    in    conseguenza 
ascese  al  trono  »  ed  assunse  il   nome    di  fiaba* 


dur  Shah.  MaosiiDj  divenuto  imperatore»  marciò 
tosto  nù\  Dtcao  9  dove  il  suo  minor  fratello , 
il .  Joltauo  Kambuicsh»  aveva  pigliato  le  armi  per 
opporai  a  luì.  Ne  segui  ua^altra  battaglia,  nella 
quale  Kambaksh  fa  disfatto  ed  ueciso. 
:  Avendo  cosi  avvenlnrosamente  lermioata  la 
guerra  con  i  suoi  fratelli  9  Babadur  deliberò  di 
rivolgere  le  sue  armi  contro  i  Raiapout,  i  quali 
per  la  lunga  assenza  delle  truppe  imperiali 
•raso  in  ooo.sla|o  qiia«  di  ribellione.  Ma  ap- 
punto mentre  stava  per  mandare  ad  esecuzione 
il  ano  diseguo  >  nacquero  avvenimenti  i  quali 
Cecero  fospeudere  alPImperatore  questa  spedi- 
aione.  JEgli  venne  .chiarito  che  i  Seik  erano 
sorti  in  gran. forza  nel  Settentrione,  e  devasta- 
ymmo  senza  ostacolo  il  pa^se  dairindo  sino  al 
Itimna»  Non  sarà  discaro  al  lettore  T  intendere 
qualche  breve  notizia  intorno  a  questa  setta  e 
nazione  a  un  tempo,  la  quale  in  queste  età 
comincia  a  farsi  formidabile  nelle  Indie. 

I  Seik  sono  una  tribù  d^Indiani  i  quali  pro- 
essano la  Religione  di  un  Ente  invisibile»  onni- 
possente, presente  a  tutto,  ed  il  quale  essi  ten- 
gono per  degradato  con  qualsivoglia  confronto  od 
immagine.;  essi  veramente,  tanto  in  teoria  come 
io  pratica  ,  sono  puri  deisti.  Disceodopo  da  un 

•     3   • 
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tério  Nanèék  det  KaUty  o  Mh  Casta   fUìlim^ 
rè,  il  quale  fioriva  nelb    |>rovìntìa    dt  LatidfNfr 
Verso  la  Une  del  secolo  XV ,  e  che  pei^  la-  «imì 
eminente  pietà   e   pet    i    suoi  superiolri  tal^ìif i 
era  riverito  Irà  qOella  gente  siccònMS  titi  prùfé^ 
ta.  Pare  che  ì'ioro  GooirOOo  Capi,   dei    cimili 
èssi  enumerano   una  "hinga  iuòceàsronè^  'fossero 
rivestili  ad  un  tempo    dei   ^carattere  militare  é 
rel%iosò.  Del  '  pari  che  i  Mod^eVoi  fndihni  ,  èsisrt 
sono  tolIeraDtissimi  iti  matéfia'di  Fed«,  sébbefie 
ammettano    proseliti  :  Ma    i|uàl'  cosa -facilitò   fi 
foro    increnliénlò.    t  prò'^etiti    fòctnosi    pres^  &ì 
questa  gente  sènza  altVà  cerimonia  fuorirhè  'ititi 
giuramento  il  quale  obbligati  àU^abbidlfs^za  r«-^ 
ligiosa  e  civile.  Essi   abborroòò    Ìb    mohipìicìiì 
degl'idoir  che  sono    nei   templi  dégì*  altri  In- 
diani. I  voluAii    sacri,    i   quali    contengono    fé 
lóro  dottrine  teblogicliè,    sotio    scritti  parte  in 
sanscrittò,  e  parte  «n  ^un    darattere  inveataio 
dallo  stesso.  Naneek  (i).'  '"  "' 

Per  lungo  periodo  di  tempo  »  innocui  per  le 
oro  opinioni  del  pari  che  irreprensibili  per  la 
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(i)  Wilkin^s  account  of  the  Seiks^in  A&ìatic  Be^ 
searcfies,  yol.  i,  pag.  à%  dellWi^ione  di  Calcdttk; 


loro  emiibiUf  fsst  non  f^ronadìstiHrbaltv^Bi^OT 
^efiiatorì  ina«>ineMaiù  di  L^lipre   e    di  Multaci, 
Àawe  essi    principaluDtiit^    a]bbandftyai}io.   Ma    il 
loro    nQBiero    cre^cenclo  oon  poc.o ,    auroetitMQ 
sp«cìaliiienle.  duranj-e  V  uUìniQ    periodo   del    re- 
|j[iio  di  AuruDgzeby  e  col  loro  numero  anche  ìji 
loro  potere  t  dorante  la  Umga^  assenza  nel    De-» 
caa    dell*  esercito,  iinperiale  9    in   b^eve  questa 
«eita  relìgioca  diventò  una  nazione  dì   guerrieri 
indurila    alle    fttiche ,   ^  calda  dell'  amore  del7 
V  indìpendenw.  Fu  allora    giudicato   necessari» 
fK  pigliare  1  provvedimenti  più  istantanei  e  pi^ 
vigorosi  per  sottometterli.  Sotto  al  loro  presenta 
Oooroo  o  Capo  i  Seik   avevano    estese   le  loro 
devastazioni  sulle  due   sponde  dèi  Iumna>    tal^ 
«bè  gli  stessi  abitanti    di    Delhi    erano    colpiti 
da  costernazioae..  Pieni  di'  odio  implacabile  coti'* 
Irò  i  Bfaomettani^  e  di   detestazione  per  i  prin« 
eipii  religiosi  di  quelli  «  InsultAvanli  e  saccbeg-* 
giavapli  per  ogai  dove»  atterravano  le  moscbeci^ 
iiicendiavaao    i   palazzi.  .11  Governatore    di  Si- 
rbiiid  alla  testa  delle    truppe   provinciali   ayev% 
fiiosso  contro  a  questi    briganti  «    ma    egli    era 
stalo  disfatto  ed    amiMizzatOi,    Le   loro  devasta- 
zioni ed  atrocità  9  couseguenza  dei  loro  rancore 
relìgiosq  e  pplitt^^On  Qtt»  pQtév^Qo  e«ere  repre$&« 
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che  dallo  Steno  ffenperatore  in  persóna;  e  per- 
ciò t  ikccomodate  SI   meglio   che   potè    le  eoa» 
con  i  Capi  dei  Raiapout>  e  eonferìlo  a  Zoolfetiar 
la  canea  dì  vioe-re  dei  Deeao,  corse  eoo  latte  le 
tue  forze  verso  il  Settentrione.  Farono  veramente 
i  Seik  disfatti  in  una  gran  battagHa;   ma    egli- 
pare  che  non  sieuo  slati  ridotti  airintiera  ubbi- 
dienza  di  prima,  da  poi  che  Bahadn? »  il  quale 
non  arefa  ancora  deposto  il  pensiero  di  «ster- 
minare i  R^iapoui»  e  non  aireva  per  aoro  veduto 
Agra  e  Delhi  ^  deliberò  di  risiedere  a  labore  »- 
assai    prubabilmente    colla    mira   di   tenere    ii» 
freno  i  Seik;  e  vi  alette  sino    alla  sua  morte  , 
la  quale  segui  nel  17 la»  noo  senza  sospetto  di 
veleno.  Grti  succedei  te  nel  trono  suo    figlio  le-. 
kaundar  Sbah*  principe  debole  ed  efierominato». 
il  quale  alla  fiae  fu  deposto   per    una  cospira-» 
zione  di  due  fratelli  nominati  Seyd.    Gli   tenne 
dietro  ano  figlio  Furrukseer  ,    il   quale  9   come 
abbiamo  già  veduto ,    concedette  quel    firmano, 
alla   Compagnia   Inglese    delle  Indie    OrientaU. 
Questo    imperatore    parimenti    non   ebbe  sort« 
migliore  di  suo  padre  «  cbé  fu  deposto  ed  am« 
mHzauito   dai    medesimi    omrab.    RnATeh-^il—Di* 
rÌNt ,   r  altro    imperatore  9    esperimentò    il  me- 
desimo funesto  destino..  Raffeh-Al-Dowlal»  che 
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veniM  dopo  ,  aocora  in  renerà  età ,  scampò  ad 
una  morte  '  violenta  con  lAia  morte  nalnrale. 
Sorje  finalmente  Maometto  Shab»  il  qiiaJe  vinse 
i  Seyd  t  e  rìslaurò  V  autorità  imperiale.  Ma 
questo  Principe  come  fu  consolidato  sul  trono  » 
di  operoso  ed  intraprendente  che  era  t  diventò 
indolente  e  snervato.  Fu  da  lui  il  Nizam  invi- 
tato a  Delhi  9  e  fatto  visir  ^  ma  da  poi  •  mal- 
contento deUe  prntiche  di  Corte*  ritiiossi  bel 
Decan  9  e  quindi  pensò  di  fiirsi  indipendente. 
A  quest*  uopo'  iiicilò  i  Maratti  ad  invadere 
Agra  e  Delhi,  l^ssi  furono  disfatti  ;  ma  rinno- 
varono da  poi  le  loro  irruzioni  in  maggior  nu- 
mero. L* Imperatore  allora^  non  vedendo  altro 
modo  per  tenere  indietro  questa  gente  «  pensè 
di  comperarsi  la  loro  ritirata  mediante  i  rega- 
li: ond*é  che  permise  loro  di  esigere  lo  c/ioa- 
te  9  specie  di  tassa  9  nelle  provincie  di  Agra  e 
di  Delhi.  Da  questo  perìodo  cominciò  la  monar- 
chia roogolla  a  volgere  in  decadenza.  Forma- 
ronsi  alla  Corte  intrighi  e  dissensioni;  ed  un  tal 
Sadit  khan,  mal  aofferendo  il  potere  che  esercitava 
nei  Consigli  deirimperatore  '  un  certo  Do.wrao» 
bì  accozzò  col  Nizam>  la  cui  ambizione  era  non 
meno  offesa  ;  e  pensarono  d^  invitare  Nadir 
Shah  »  siguore  di  Persia  t  ad  invadere  T  India. 

3* 
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pkiib  rMii  '  questo  prìncipa  ali«  persuafioiM 
«tei  mulconlenti  Italia *m  ;  ^  venne  nel  ti»rritorÌQ 
mogoUo;  dasfoce  gli  etercttì  che  opposcgli  riin-* 
periitore  \  aHò  cosi  valìdameole  quello  Stato  ^ 
«he  dopo  questa  in\afione  rimpero  mogoUo 
Cadde  ÌQ>8S4Aliita  rottila*  Tenne  dietro  a  qtie* 
^ta  di  «grafìa  pubblica  la  morie  del  Nizam,  iodi 
qucHa  delio  ttewo  Maometto,  A  4|uesfo  aucre» 
dette  sul  trono  il  sullano  Abmed,  A  trarre  la 
Corte  dì  Delhi  dal  letargo  nel  quafe  dormiva 
da  lungo  tempOf  scoppiò  iiel  1744  rìQsurre^ioDe 
degli  Afgani  ,  condotti  da  un  ardito  Capo  na« 
minalo  Ali  Maometto  delia  beliicosa  tribù  d«ì 
{Sobilla.  QMeati  riporlo  parecchi  importanti  van-« 
faggi,  sopra  le  truppe  imperlali  t  m*  finalmenis 
stretto  dfd  maggior-  numero  dovette  rincbia-* 
dersi-  in  Bangìr  ,  «dove  dopo  np  breve  assedio 
f^i  ne^^SMitato  arrendersi  all'Imperatore.  Fa  tra^ 
sportalo  quindi  prigioniero,  a  Delhi  ^  ma.  da  poi 
trovò  tiitai^o  di  ottenere  U  «uà  libertiit  e  fu 
anch^  fatto  governatore  del  Srrbijicl  «  dove  ad 
un  tratto  usci  in  campo  Con  podeiHiso  eser* 
cito»  ed  alta  line  diventò  il  fondatore  del  Goi> 
verno  indipeudenie  dei  Rohil|a>  per  assai  tempo 
il  terrore  del  trono  e  reseoratHone  dei  MogoU 
}*7~p#l&ber6  il-  Governo  di  |>elhi  p^  .teneceNi 


frefio  i  tetrthili  Rohilh  di  cbiaknare  in  luo  soc-> 
tiorso  ì  M  arati  i  ;  ina  qoesto  rilnedìo  par  tori 
qiieHe  cattive  conseguenze  ch«  sogliono  portare 
con  sé  i  soccorai  pori  ali  dalle  nazioni  forti  a 
quelle  che  ne  sono  in  bisogno, 
'  i  Afogolli  ebbero  a  pentirseoa.  Segui  da  poi 
tin*ahra  guerra  con  i  lant*  popoli  indurili 
alla  fatica  e  bellicoaissitni  »  con  i  quali  t  Mo* 
golii  ebbero  anche  poco  tempo  prima  a  venire 
alle  mani.  Que^e  guerre  esterne,  ed  il  malcoo* 
tento  cbe  natceva  àk  ài  dentro  per  il  cattivo 
esito  di  quelle  f  geueravn  anche  negli  ambiziosi 
il  desiderio  di  farsi  strada  mediante  la  disgra^ 
sia  puhblica  ad  aumentare  la  fortuna  privata. 
L^  imperatore  Abmed  fu  dpposlo  ed  acciecatò 
da  un  cert«  Ghi*zi ,  il  quale  elevò  al  Irono*  il 
nipote  di  3ahadur  Sbah  ,  che  portava  il  nome 
ed  il  titolo  di  Anlnmgeer  secondo.  Egli  fu  to^ 
atamente  ci^aatu  visìr  del  nuovo  imperatore  ;  e 
regnava  con  potere  assoluto  e  sopra  il.  suo  si- 
gnore e  sopra  f  Imperio,  Adoperava  V  lmpe« 
ratore  di  sottrarsi  ali*  autorità  di  questo  ar* 
rogante  ministro  9  quando  avendo  avuto  noti* 
ki»  cbe  avansavasi  in  gran  forse  eantro  Pludo* 
st«n  un  certo  Abdattah  già  capitano  di  Nadiv 
Sbah  t  e  dopo  b  coitui  morta    Capo  iudipeiw 
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dente  di  una  tribù  dt  A(^a«i  «  dovette  acGomq- 
dartfì  ancora  con    Ghasi    e    prevalersi    del    suo 
bi  Mccio.  Ma  non  potendo  ad    ogni   modo  soste- 
nere 1*  umore  di  Gha2tf  pensò  per  liberarsi    di 
lui   di  permettere  piuUoslo  die  AbdalUh  inva- 
desse i  8«oi'  Stati ,  e  ne  Iq    invitò.  Gtiaai  ,  die 
si  accorse  di  qpeMo  9  cospirò    contro,  rintperi*- 
tore  e  lo  assassinò.    In  questa  pertarbazione  di 
cose  i  Mara  Iti  si  avvisarono   di    poter .  invadere 
il  territorio  deli^  Imperio  >  e' lo  fecero;  Si  resero 
padroni    di    Delibi   e    la   saccheggiarono.  Ma  le 
Poiense  maomettane»  tornendo  che  non  più  ol- 
tre progredisse  il  male.»  unirono    le  loro  lune 
con  Irò  a  questa  gente  e  li  disfecero. 
<    Noi  siamo  ora.  pervenuti  aK  punta,  della,  sto- 
ria indiana  e  mogoUa   che  esibisce  il  singolare 
fenomeno  di  un  imperatore  senza  Imperio.  Sh»h  . 
Aiilum  montò  ora  sul  trono  di  Delhi ^  ma,  dal . 
titolo  in  fuuri«egl}  non  possedeva  alcuna  aatorilà» 
Esso  se  ti^  era  spogliato  confereoduoe  la  mag- 
gior parte  al  suo  visir^  il  quale  fu  per  lui  per* 
petuato  .nella  sua  carica.  Tornarono     ì    Rohilla 
a  devastare,  P  Imperio  v   e  furono  -cosi  fortunali 
io  questa  loro  spedi zioue,  che  s*impadniiitroao 
di  Delhi  e.  saccheggiarono  il  palazzo  imperiale» 
dal  quale  portarouo    via  un  immeiuo    botliuo^ 


Per  allootanare  i  Rohìlla»  Shah  Aulum  efilamò 
1  Marallì  in  $00  soccorso;  ma  Golam  Csodir* 
figlio  del  suo  primo  f isìr  «  e  succeduto  a  suo 
padre  nella  medesima  carica  »  avendone  avuto 
sentore»  sdegnossi  altameole*  ambiziosissimo  come 
era  5  che  P  Imperatore  volesse  con  questo  meato 
togKerai  alla  sua  autorità.  Egli  spinse  tant* oltre 
la  sua  arroganza ,  che  batté  colle  sue  propria- 
mani  il  vecchio  Monarca»  dichiarando  eh*  egli 
avrebbe  pigliato  con  sé  tutti  i  figliaolì  di  lui  ;' 
e  che  se  era  disfatto  dai  Maratti ,  avrebbeii 
messi  tosliimenre  a  morte.  Alia  minitccia  fernie 
dietro  l*esecu2Ìone  :  che  in  effetto  s*  impadronì 
della  persona  di  quelli  e  li  gettò  tutti  in  una 
barca*,  e  li  condusse  via  •  dopo  avere  Imprigio* 
nato  il  padre  nella  cittadella  di  Delhi.  Ma  cdma 
partì  da  questa  terra  »  vi  giunse  il  Capo  dei 
Maral  ti  Rana  Khan  »  il  qnàlé  liberò  subito  di 
carcere  Shah  Anlum.;  e  poi»  ricevuto'' un  ria* 
foreò  di  gente»  'attraversò  con  tutto  ifsoo  eser- 
cito il  lumna  per  assaltare  Gorlam  Candir;  e  ri- 
cuperare dalle  sue  mani  le  vittime  reali.  Que« 
sto  traditore»  incapace  a  resistere  ad  un  esercito 
cosi  formidabile  quale  era  il  mamtto  ,  ritirossi 
testo  nel  sub  paese  v  ma  fu  inseguito  con  tanto' 
vigore  e  celeritli  »  eh*  ei  doVt^tte  rifuggiirfi  nella' 
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eàìk  di  MhirU»  dove    egfl   propose  con^zìoai 
di  fommisaioiie  tanto  omiKaoli,  quanto  era  stai  a 
ijtierii  «d,  arro|^nt«  1»  sua  condotta  anteriore  ) 
i«a  esse  furonot  rigettate  dai    MarAtrì  »    e  do^' 
f4i  data  l*assaHo  alla    piataa;    I    RobìUa    e    lo 
aue  truppe  dìftsero  il  Forte  pe»  uà  gforóo  iote« 
ro  i   ma.  noyi  vedendo   alcnu  prospetto    di  sùc-i 
eesso  finale  I  a  giostamevte  tenendo  la  v^^tidetta 
ohaJ^  aspeUai^a^  Golam  Candir  montò    80pr« 
t|n>  velpoe*  cavallo  e  ftiggl  netta  vegnente  nottc^ 
tfon  a.vf«a  per  aoeo  coxso  molte  Dii|jlia»   cbe 
cadde.  cqI. ano  cavallo;  ed    egli  Su,   tanto  peUa 
par  questa  caduta^  che  rionale' sul  terreno  senza 
poter  .  muoversi  »   mentre   il  cavallo  galoppava 
inoanai,  in  queste  poaitnra  gli  «hitanti   dì  un 
vicipo     viUaggte  ^'trovaronfo    alla  spitht^   del 
giorno  «  e  to  condussero  prigione  al  canafio  ma-: 
ratto.  Il  presidio  rohillo  di  Mbjrta,  abbandonala 
dal  suo  Capo  »  si   arrese  a  discrezione  n«l  se«, 
guenl«v  giorno^  I   Principi   della    famiglia   reale 
fjiU!rp9^.<Jj|berati  da  Rana  K6an>  trattati  con  gr«j^ 
rispettò»  e  mandati  a  Delhi  con  una  scorta  per. 
l^  loro  sicurezza  »  mentre   il    perfido   Yìsir  fu 
me^so  in  Terri  >   e  riservato   per    nn  condegna 
castigo,  Sgii    fu    in  questo    stato    condotto    4I 
cgtnpOy  e  messo   io.  una.  gabbia   di   feixo^  fu 
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tenuto  per  qnakhe  tempo  sospeso  «r  toispettè 
deìP  eseFcitp  per  essere  osservalo  siccome  tm 
tnostro  di  vizi  e'  di  crudèh^  senza  parK'P» 
|;IÌ  yermero  rtrgtìàlì  il  naso  e  le  orecchie  9  le 
mani  ed  i  piedi  »  e  codA  miUtlato  mandato  é 
Shah  Anlum  a  Delhi  ;  tnli  <}uel  stnagtirato  morì 
fra  il  canofmino. 

Shah  Anlum  >  sebbene  cieco  9-  fa  di  traovo 
Mcvato  sul  trono  dai  Moratti,  ed  'ancora 'furono 
hattute  monéte  in  suo  nome.  Ma  a  nndgradÀ 
di  queste  pompose  cerimonie-,  le  qYiali  sono  ótt 
trgnardarst  siccome.  nrOi  solenne  bttrla'  #ita  ca«- 
dnla.maesrìi ,  si  pn^  ohi  considerare  il*  regnò 
di  Shah  Anlum  siccome  tetminàio^  -e  t  Inépero 
indiano  con  lui.  Da  «^ueslo  tfnl|>l>  ^i  poò^  te^ 
nere  il  gWioeo  sole  di  Timur-,  il  qfnale'  àVèvft 
per  tante  età  illuminato  V  Indi«  9  Meome  Irii^ 
montato  per  sempre. 

La  grandezza  umana  ha  i  snoi  periodi  deter* 
minali  9  e  qual. periodo  più  giusto  pnò  rssere 
assegnato  dallo  storico  al^  Imperio  indiano  ed 
alla  dinastia  di  Timur ,,  che  quello  nel  qnale 
ogni  autorità  del  Capo  supremo  è  annichilala, 
ed  ogni  subor vi  inazione  nelle  sue  braccia  di- 
pendenti distrnita?  Quel  possenle  Impero  9  il 
quale    sotto    Aurungzeh   estendevasi    dal    io.* 


*  A  lil^aJn  BM  •!  3i.*.  <d  n. 
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fMi^ii  tbtftè  oraM  topo  di 
Fcl»  ■Off*  UMc  icirac  dì  dolore  i 
gtìiMi  Mwgaiia  da  qacMa  poMCBlc  di 
^mIc  gA  «■  i^ipo  fect  mwarc  i  pi 
traai  dcIT  Am  ,  eoa  ■■  we^HmmaHo 
ài  ■■■iniiiuL  e  di  ptOk  tarnmim 
t  tniAt  ritta ,  di  piai  per  k  «a 
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LIBRO  XIX. 

Èì  RAGCaNtA  LA  StQVtA   DBGLt  STAfiaTMBKtl 
EUIOPEI  tniLLB  INDIE  '8IK0  ALLA  FINI  DEL 
'    SEGOLO. 

Quando  fu  riiiceoiilaU  la  storni  degli  splettdklì 
ed  interessanti  avvenimenti  ehe  segaii^oiio  in 
Bengala  aotto  a  dive  «d  a  Watson  %  Ai  om* 
messo  di  collocare  nel  sub  proprio  luogo  la  no* 
tlcia  degP  importanti  servigi  resi  alla  €om)pa« 
gnia  Inglese  sulla  Gbsta  del  Malakar  ed  a  Bom» 
Lay  dalla  flotta  comandata  M  commodoro  la-^ 
Ines  e  dairammiraglio  Wataon  sopra  gli  nsnr* 
|»atT  domimi  marittimi  del  famoso  pirata  Angrìa^ 
ma  percbè  egli  è  pure  uno  éeì  lineamenti  es« 
sentiali  deHa  storia  di  \i|aello  Stabilimento  « 
eosl  vuoisi  anche  di  l|uello  qui  esporre  la  sto* 
ria  >  onde  rappresentare  ai  meglio  Ìl  quadro 
completo  di  t^iti  i  Ditti  accaduti  in  quel  paese. 

Neir  infiincta  det  governo  inaratto  un  ardito 
nomo  di  quella  tribù  ^  nipote  di  Sèvaiee ,  na^ 
minato  Cansiee  Atigria^  era  stato  adoperato  da 
Sahah  Rai«h    <iioronie  ammiraglio  alla  difesa  di 
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qoella  Costa  contro  U  ìocurslooì  sdel    Siddee  o 
r  ammiraglio    magollq..  I  piti  segnalati  successi 
coronarono  gli  sforzi  di  quesl*  uomo  «  ed.  inco- 
raggialo da  questa    boooa  fortuna»    egli  aspira 
a  farai  indipendeale.  Es^uendo  questo  disegno, 
egli  fecesi  padrone  di  tutti  i  luoghi  forti  posri 
iulla  linea  di  quella  Costa;  e  con  T aiuto  d'io- 
gi'gnfri  europei  reseli  inespugnabiU  agli  atlac- 
cbi  delle  Polenid  indigene»  i  Maratti  ed  i  Mo- 
golii.   Uscen^do    poi   dai   sopi   receisi  in  queUa 
Costa  ^a  navi  di  particolare  costruzione  »  cbia* 
nmtkgmbt  »    fabbricate   solidamente   e  maoeg^ 
giate  con  abiliti.»  aveva  ormili  da  un  npeazo  se* 
colo  èsercÀtatr  la  pirateria  non  solamente  contro 
le  Potenze  maomelléne.'Cbe  commercìavBOO  col- 
r  India  >   ma   ancoca   contro  i   più  formidabiK 
Siati  .4'£ttrope.  Tutte  te    nazioni  avevano  «of- 
ferto^ danni  da    quelle  depredazioni  ;  ma  gni^ 
glesi  più  d*  assai   cbe  b.  altre.    P#r  reprimere 
rrnsokmaa  di  questi  avventurieri»  la  Presidenza 
di'  Boflsbaf  awva  dovuto  'fare  di    grandi  «p^^^ 
per  alhfatire  molte   apedizionr»    e   |»er   teneie 
continnanHHite.in  mareuna  forza  navale  a  p<^ 
teggere  il  iiao  eommercio«    Pareccbie   di  quelle 
apedizioui^  andarono  ai  tutto  fidUte  ;  e   fu  90^" 
■MMile  quando  venne   deslinat4^  il   cofamoà^t^ 


fames  al  comando  dell«  forz^  narrali  tu  qtieli« 
tocqoe  nal  1755,  che  gringleai  ripitrtarono  qual- 
che vantaggio  aopra  qaei  barl>ari  ma  belHroit 
nemici.  lamca  in  «fietto  assaltò  coti  lucccsto 
alcune  delle  minori  Forteaze  sulla  Costa, .  e  ro- 
vinò la -piti  forte  di  fotte.  L*<«rrÌTO  io  quello 
ocque*  intorno  a  questo  tempo«  deiraoiniiraglìo 
MTatsou  con  Una  maggior  floMa  datl^  ItighiltCfVtt 
parve  far  «sorgere  una  favorevole  occasionò  per 
sconlinuare  e  compiere  la  conquiste  già  da  lungo 
tempo  meditata.  Dopo  la  debita  ponderazione 
fu  deliberalo  dalia  Presidenza  di  tentar  realeiv* 
minio  di  quella  razza  di  pirati. 
"  La  Fortezza  principale  di  Angrta  è  la  eae* 
pitale  di  tulli  'i  suoi  dominii'  erft,4ioiMii«là 
Ghipria  ,  ciitli  fortissiosa  per  natura  e  pev  «rie» 
Siccome  Angria  era  in  guerra  , anche  •  eoa"- 1 
Marat!  i  »  co«i  gì*  Inglesi  invilamoo  i  Capi'  di 
questa  nazione  ad  untrs  con  loro  contro*  i| 
uremico  comune  «  auggerendo  ad  étÉ^  -di  btm 
tin  •▼igaix>so  atlacoò  dalla  parte  •  di  tèrm^  mon* 
tre  la  loro  fiotta  batterebbe  le  fortifica^etni 
dalla  perte  di  marct  e  comliatterebbe  quelle  del 
nemico  di  fronte.. La  proposta  fu  tosto  «ecei* 
tata;  e  compiuti  che  furono  i  preparativi  «  nel 
Ì756  raromifoglio  Watioai  witetiio  dallo  s^ 
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palnotitco  e  dalla  graiKk  àbilUà  cMcomnPodorv 
lames,  ooiapanre  con  aiM  flotta  e  ce»  truppa 
da  abarco  fotta  il  coniaiido  di  Glite  aftilti 
Gberia.  Un  grosso  eierctia  dì  Bi»nittì  lotta 
EaflMÌao  Poni  venoa  iotaoto  ad  iaveatÌKC  la 
piaasa  per  termi  e  cosi  slreila  óm  GÌascana 
parte»  coiiiiocioss ì  il  terribilo  assalto. 

La  lloita  inglese  entcnta    nel   poi:4o  cornine 
a  hatiere  la  cìit^  e   ad    iaceodiare    ì  grubs,  > 
qtiali     in  poeo   t^po    (ufoeo    tiilti   Gopsomati 
dhl  fuoco*   Gli  asse4iatt    ìntanlo    noo  istavauo 
osioai  t  che  aazi  facevano  uo  (dogo  incessante  to^ 
pra  gii  at»alilorÌ4   ma  essendo  mal  diretto»  poc;<^ 
danno  arrecarono  alle  nati    di   c|Mel|ij    ntenfre 
che  dalla  parie  degl*  inglesi    ogni  colpo  Csceva 
filetto,  Aogi^ia  prevedeqdo  la,   sorl0  cbc  lo  *^" 
tendeva»  e  detestando  gì* Inglesi,  faggini  pictt-.- 
tosto  al   cfwpo  maratlOn   sperasido  cun  WIìa 
doni  di  comperare  la  pace  da  quella,  vcosls  os^. 
zione.  Qt|esti  »  ansiosi  d^ln^dconirsi    delle  ric« 
cliesze.^di  lui-,ad  esclusione  di^rioglesi  t  ottea^ 
nero,  on  ordine  da  lui  a. suo  fratello»  il  <1^'<^ 
esso  aveva  lasciato  Capo  nel  comando»  che  M" 
eonsegoasse  le  chiavi  del  Forte  «  e  quanto  »&^ 
Inglesi  »  facesse  contro   quelli    la   più   osiio*^ 
reaisteasa.  L*  ammiraglio   Watson  »  essendo,  «U- 
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lo  chiarito   di  queste    pratiche    ìclaiidestiiie  da 
UD  disertore  ^>looniiiiBÌò  P  attacco' con  maggior 
vigore  t  per  preveoire  che  i  suoi  perGdi  alleati 
compissero  i  tòro  disegniv  ed  ti  coloonello  CliVe 
esaeindo  disceso  a  terra  con  tutte  le  iuegeoli  „ 
ù  nnise  tra  i  Maratti  ed' il  Berte.  .Alk>  spuntar: 
del  giorno  fu  TÌmiovata  la  chiamata  della  resa»! 
ooUa  minaccia   che    se  il  Forte  aon  era  coose-^ 
gfiàto  entro  un^ora  sarebd>e.  stato    preso  d^  as- 
salto e  non  dato   quartiere  a  nessoiao.   Questa- 
dimanda  perentoria  ^  essendo   stat^    seguita  da 
parecchi  colpi   di  cannone  «   sorti    Pefielto  de-, 
sideralo)  «d  in  breve   teinpo  il  presidio  sì.  ar*' 
rese.  U  colonnello  Glive  tsol  suo  battaglione  tn- 
conta^ole  pigliò  possesso,  del  Forte  e  di  tutto, 
quello  che  conteneva.  Gli  altri   Forti    che  già-- 
cevano  negli  usurpati  dominiid^Atogria»  essendo 
da  pòi  stati  assaltati  dagli  alleati,  caddero  succes^ 
sivameote  in  potere  di  quelli;  e -cosi  in  un  mese 
un  formidabile  nemico*,  il  quale    per  ben    cin^ 
quant^  anni  aveva  devastata  la  Costa  e    vessate 
le  Qotte  di  tutte  le  nazioai ,  fii  non  solamente 
KbiacciatOf  mn  in  certa  maniera  anuicbilatot 
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Affiori  ed  CmwmmM*^ 

IVd  1756  fu  dagr  iQgieii  nai  Beogila    mao* 
dirta   tiM  Def  attttUMie  •  IMrM  per  dioMurfara» 
MecoTfi  «  la  4|iMil«  trailo,  «yuclla    Presidanxa   oc^- 
Gupafa  a  pr^nMre   1»   spediaMNie  di   un    di*- 
siaccamaiilo    di   4iinip|ié   Mei    Deca»  fer   «ni-> 
tiira   8alabad   liag^  a  lìbarartà    di  Bossj  e  det 
Fhme«fli  |    t    <|ttaU    aenui    pìtpallo     ùranaeg* 
ginvano    If»  a    la  nia  Corte»  Ijia   dastnia&wne. 
di  qualla   (órse  iiiimedtataiiiaila<    «tidàlìla   per 
ì\  '  Bengala     lasciò  ti  Porta-  San  ««iaiwgie  eoaà  • 
deililìiiiQ  di  «ruppe  9  dia  oiilaa    eoaa   potevast- 
cfperara  per  i^  Subab;    e  la  Presidema   stessaa 
rrmaaeva  esposta  ad  «n  ianmediMlo  atlaeco  dbUa 
pane  dei  Fraaeesi  di  PondìdMryé  Essa  pertanldy 
olKfe  fortificare  la  sede    dei  €rov9rmk  9  chìaoip . 
truppe  In  gran 'tramerò  dai/fiìslrelii  dipeodeiiik 
nel  Caniaiiee. 

'  Per  irrgoarde'  agU  aAtfi  nel  Decàn*  la  coo» 
taai  Ira  Salabad  Dog  o  tpititloBta  trai  suoi 
ntiikistri  ed  il  signor  Bossy  essendosi  di  moito 
esacerbata  >  quesi*  ultimo  per  ordine  del  5a- 
bab  lasciò  il  suo  campo  ccrO  tutte  ie  sue  trup- 
pe ^  e  dopo   uoa  faticosa  marcia  eseguita   eoa 
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granfie  ubiiìtà  in  ttna  oontrida  nemica  »  per- 
yetine  in  sìcuresta  ad  Hydrabiid  ,  dove  si  boni- 
ficò. £gli  rimase  in  questa  piazza  fioche  non 
ei»be  ricesHilo  un  rinforao  di  uomini.  Con  que- 
sta gente  di  piii  potè  stabilirsi  in  quel  paese  cbé 
è  chiamato  «ki  Gircar  settentrionali^  che  é-^ow^ 
porzione 'd<^Ua  parte  marittima  del  Decan ,  la 
cpiale  fu  ceduta  ai  Francesi  da  Salakiad  ling  .in 
rteoin|iensa  dei  loro  aiuti  nelF  elevarlo  alla  di- 
gnilà  di  subab.  Egli  ftf  allora  in  grado  di  fare 
xmm  guerra  vigorosa  e  fortunata  eon  i  raiah  o 
temiudan  refrallari  in  quella  parie  delh  penisob, 
e  finalmente  a  tenere  in  quiete  ed  in  sugge- 
ZMme  lo  stesse  Subab  ed  i  suoi  ministri.  Ateo- 
do  riportato  importanti  vantaggi  tanto  sulle 
truppe  mogoUe  f  quanto  sui  nal4trali  del  paesis; 
ed  avendo  avuto  lingua  dei  disegni  del  eonsi* 
gito  di 'Madras  9  di  mandare  cioè  soccorsi  al 
Subab,  egli  ora  piombò  addosso  agli  Stabilimenti 
inglesi  in  quella  parte  della  penisola  >  ed  ebbe 
eguale  avventwoso  esito.  Delle  piccole  fat- 
terie  del  vicinato^  i  Francesi  pigliarono  Viziga* 
patam  ,  una  delle  più  importami:  e  cosi  di- 
ventarono padroni  di  tutta  la  Costa  da  Ganiam 
a  ìlasulipatam.  Questo  fu  precisamente  il  pe- 
riodo 4lal  maggiore  trionfo  delle  armi  francesi 
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meoM  fwmbMiaat  U   loro  .fariuwi  in  <|«iei  paesù 
fisieiWlo  intdrpo  a  ifuestt    tempi  scofipiala  la 
gwarra  tra  .la  Fraaeia   e  1^  logbiJlaira  »  fu  if>e- 
dita  dalia  Pnmeìa  una  poderiica  'flotta  oalU  !»«  • 
die  oomandala  dal  ttg.  d^Aché  %  con  truppe  da 
»bar«o  salto  gli   ardioi  del  geperala  conte  Lai-» 
Ijr  t  uomo  fiero  ed  ardilo  i^tuaoto  lo  aieMo  Du-» 
pkix,  e  munito  di  poteri  illinàlati  per  cacciare 
gli  esecrati  Inglesi  da  lutti  i  loro    Stabilianenii 
sulla  Gosttstdel  Gof»mandeL  Gli  ordini  di  Fran-- 
eia  erano  che  immediatamente  dopo  l**  arrivo  si 
omninoiasse  P assalto  del, Forte  San-4)àvid  ;  ed 
ÌB  effiblto    la   notte,  stessa  cha   approdarono,  le 
imppe  della  spediaione,  furono  visti  mille  sol- 
dati  eipropei  con    mo^   altri  sipay    eomandaiì 
dal  conte  d'  Estaign.in  picniT  maroia   per  «asaal-^ 
tare  quel  Foste  i  il  quale  »  espugnato  ,  avrelibo 
agevolata  il  tentativo  sopra  Madras.. 

LaJij  subitamente  tenne  dietco  con  tutte  le 
tar'4»  cbe  potè  raccogliere  per  assalterò  SaurDa- 
vid  «  e  già  prima  era  stato  messo  iosien^e  oo* 
Ci«rf:ito  v)i6  spmmava  a  dqèivila  e.  cinquecento 
Francesi,  il  più  formidabile  corpo  d' £uropei 
che  P  Indisi  sbbia  mai  visto   radunato  ^  con  al- 

ttmtwiti.  «ippy  ert  MRprppor%ipna(o  trfiinQ  4V-» 


lìglieria;  Il  colonnello  Polrer  comaQfliTa  nel  Foll- 
ie v*  tosto  lo.  arrese»  non  facendo*  dicesi, 
quella  resistenza  ctie  poteva  fare  (  ijSS  ).  Il 
•presidio  fu  futto  prigioniero  di.  guerra  ;  e  la 
dimanda  del  Comandante  e  del  Governatore 
che  le  fortificazioni  non  dovessero  essere  de- 
molite durante  la  guerra  non  fu   accettata. 

Fu  da  poi    instituita    in   Madras   nna   Corte^ 
d*  inquisitoria  9  nella    quale  il  valore    personale 
del  maggiore  Polier  fu  altamente  commendato^ 
ma  la  resa  e  le  condisloni    di  essa   in   termini' 
assai   forti    vennero     riprovate.   Il  presidio    fu 
mandato  a  Pondichery    per    rimanere  colà  fino 
a  che  non  fosse  fatto  lo  scambio  con  altrettanti 
prigionieri  francesi.  Ora  il  conte  Lall y  »  osser* 
vando  rigorosamente  gli  ordini    della    Corte  di 
Versailles  di  esterminare   gringlesi   e   dijitrug» 
gere  i    loro  Stafailtmenti    sulla  Costa  del  Coro- 
Diandel,  procedette  all'intera  demolizione  delle' 
fortificazioni  dì  San- Davtd,  Ogni  cosa  fu  distrutta 
e  ridotta  in  un  ammasso  di  rovine, 

Oringlesi  in  Madras  furono  per  questo  av** 
veofoiento  giustamente  e  profondamente  apa> 
ventati.  Essi  vedevano  la  procella  che  aveva 
rovinalo  San-tDavid  avanzarsi  verso  Sau-Giorgio 
e  già   scoppiare  sopra   la    citiadclb.    Perlanlqi 
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convocarono  lotto  lo  rinuineiiti  troppo' elio /èra-^ 
■o  di  presìdio  nello  diverso  fattorie  del  Cvr-» 
Mitico,  e  con  vigore  od  alacri  là  pigiiarooo  i 
necesssri  provvediinoali  per  sostenere  un  assolti>9 
il  quale  avrebbe  deciso  la  sorto  della  Gapilale 
inglese  nel  Coroni aodel. 

Nel  dicembre    del   1768  1*  esercito  firanceeet 
«ccrescittto    di    numerosi    rinforzi   tratti    ^agli 
Stabilimenti  di  questa    Desiane  in  quella    pirto 
detrindiay  si  mise   in   marcia  per  assaltore   >il 
Forte  San-Giorgio.  I  Franoesi  eoéianvano  «  tre? 
mila  e  cinquecento    £uropei,  dttemila'SÌpa;jF  di 
Jiinti,  e  ad    ahrottanti    oavatli»    IjO    forao    in* 
glese  egualmente  accresciuta  consisteva  >di  roìifo 
e  setteceAtociiiqiiaota   Européf  e  di  duemila  ai« 
pny  ;  «  di  queste  genti  una  buona  parte ,  sotto 
fi  comando  del  colonnello  Lawrence' sveva  pian*' 
lato  il  campo  sopra    un*  eminenza  cbiamaia    il 
Monte  di  S»n*Tommasoi  distante  circa  novo  nn-^ 
glia  da  Madras.  Questo    monte  è  cosi  denomf* 
nato  per  on^intica  tradiztooe  che  Tapostolo  s*o 
T^mihaso   «bbia  predicato    il    vangelo    agi*  In-* 
dia  ni  iftì  qiH*l  luogo.  Il  cofennello  Lawrence*  cbe 
non  voleva  arriscliiaro-  battaglia  «   percliè  dalla 
perdila  di  essa  n^  veniva  quella  di  Madras*  ri* 
lirossi  nel  'Forte* 


Nd  MHiiui  del  qmiltordici  dicembre  11  sSg.  Lai  - 
\j  procedette  «irMaalics  e  s'*i«fipadroni  d«i  quaiv 
iìere   dei    Negri  ,    il    qaale  era    troppo    vast9 
perchè.  gP inglesi  potessero  difenderlo.  M»  rac-» 
CQzsatisi    di  poi»  fecero  -  rigorosa   resistenza   al 
Francesi,  athinazzaDdo  loro  da  circa  trecento  ho» 
miui.  Alla  fiD#>  dopo  replicati  assalti  e  difese, 
per  la  comparsa   della    flotta   inglese  io   quella 
•eque   i  Francesi  levarono  T  assedio  e  pigliaro«> 
no  le  mosse  verso  Poodiehery. 
.  GriDglesi>  rinforzati,  dalle  truppe  portate  dalla 
flotta,  tennero  la  campagna.  Nel  1759  il  colonr 
nello  inglese  Coole  investi  e  prese  Wandewasbi 
•  nelPauno  seguente  il  gefi'*p«le  l«ally  fece  mar 
savigliosi  slbrzi  per  riouperarla.  L^esercito  racr 
colto  a  quest'uopo  sommava  a  circa  dueinila  Euror 
pei,  con  un  triplice  numero  di  Negri,  alla  testa  dei . 
quali  Lallj  spinse  innanzi  Tasaedio  con  estrema 
vigore.  Egli  aveva. gii  potuto  aprire  una  brec-» 
eia  nei    bastioni  9  quando  comparve   innanzi    f 
Wand«wfisl|  con    on  esercito  di  millenovecento 
Earopei ,  e  circa  tremila  sipay«  Dopo  nn^ostinata  f 
•aiigMinos»  battaglia  combattuta  da  ambedue  |# 
parti  col  valore  che  ispirava  V  importanza  delle 
piazza  f   LaJljT    fu    compiuUmente    disfatto  ^  e 
fuggi  lasciando  tful  campo  di  ballaglia  da   circn 
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milte  no^im'  tri  morii' ^  IMti.  Efli*  filWttsi 
col  rimanenle  Hèlte  'sue  troppe  -  batftite  «  Pm' 
^icHierY.  Griogiesr,  secondo  il  s«g.  Oime, 
perderono  solnmehte  dogenfo  oominì  trttMoHi 
e  feriti.  QuesU  imporlante  rittorio  fa  legoìu 
tosto  dall' Assedio  e  dalla  presa  di  Arcot,  1« 
capitale  ilelta  provincia.  Gli  ifortl  in  mre  àé 
prode  ammiraglio  Pòwyk  furono- distSi^  tm 
iNHi  minor  taccessò.  Con  sole  otto  nati  <^g" 
attaccò  e  disfece  >|a  flotta  francese  doppi*  àt 
numero ,  e  la  costrinse  a  mettersi  soUo  la  pro- 
tétione  del  conlitfne  di-Pondichery.  Qoerf»  * 

'tà,  dopd  là  présa  di  Oarionly  «•  di  uos  o  do* 
altre  Fortezcé  -del  -  vieiitato  ,  diyeaóe  T  uwco 
porto  che  rimaneva  ai  Frabóesi  in.qii»!*»  P*'** 
deir  India  ;  e  fii  deliberato  attera  dagfini^'' 
di  Bssaltark)  ton  tutte    le    lor©   forte  dì  «m»>^« 

'  e  di  terra: 
•  Questa  magnifica  citti  y  fortifl«»«s  ^^  '^[ 
tneose  stirarne  dai  FrSneési^  e  teonta  w^"^^ 
tempi  per  la  più  belb  oelT  India  ,  depo  »»«<; 
resìstito  con  i  maggiori  sforti  persene  " 
àgli  assalitóri,  avendo  perdofo  ogni  ^ip*^"** 
di  ricevere  soccorsi»  *  non  avendo  a  sua  P^ 
Sidio  di  che  sussistere  che  per  soH  di«ci  grt»""^ 
li  arrendeHèa  discrezione  di^riogiesi.  Q»»**^* 


. -  •»- 


fftT  ettretUre  mpfHvsagli»  della  <li.strn«i«iiie  del 
Forte  Sao-David*  e  per  Tendi  carsi -ancora  del- 
l^tnlenzione  della  Francia  di  «sterminare  gli 
inglesi  dalle  Coste  dell^  India ,  atterrarono  le 
Ibriificaxioni  y  e  tutti  gli  edilìzi  privati  e  pub- 
blici di  Pondicliery  (.1^61  ).  Con  le  torri  dir que- 
ala  metropoli  deirindia  francese  cadde  anclie  il 
potere  di  quella  natione  in  quelle  Contrade. 

Avvenimenti  nel  Bengala, 

In  Bengala  il  colonnello  inglese  dive  respinse 
Shah  Zadda  >  il  kjoale  aveva  invaso  quel  paese. 
In  seguito  il  Consiglio  dì  Calcutta  veggendo 
èhe  Jaflier  Khan^  pervenuto  allji  dignità  di  na- 
bob  mediante  gV  Inglesi ,  'erusi  fatto  reo  nella 
anraiinistraxione  della  provincia  di  -  molti  atroci 
delitti,*  deUberò  di  deporlo  da  qoelli^  càrica,  ed 
innalzarvi  in  sua  vece  Cossìm  AUy  Khan.  Ma 
gr  Inglesi  kion  ebbero  ad  essere  molto  contenti 
di  questo  cambio.  Cossim  abusò  in  ogni  modo 
del  potere  che  gli  venne  aflMato  \  e  non  andò 
molto  che  JaiBer  fu  ristabilito  nella  sna  cligoili. 
Ke  venne  una  guerra  con  Cossim,  il  qàale  inoU 
Vre  aveva  fatto  crudelmente  assassinarea  sangue 
freddo  duecento  gentiluomini  inglesi  a  Fatua. 
Qosiiiii  ritirossì  poi  alla  Corte  dì  Onde  t  dove 
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quel  Signore,  il  ^tiabob  Visiera  lo  aeefcbe  owicho»  * 
Vi'^l*"^"^»  e  p>gl»^  *  proteggerlo  vcolitipo  grio-. 
glesi.  VeiMie  m  aiulo  di  costui  anche  il   muòvo 
ìmperalore  Slub  Aolum  ;  -nia*  eveorio  .  ambidne- 
alati. difllatti  tn   ogni   scontro    cogri«gleÀ«    si 
«ottomisero,  e  posero  loro  stesti  soito4a  protesto.^ 
ne  di  fforlli.  Fa   stipulalo   un  Trattato  che   é 
detto  di   AlUhftbad^   per  il  quale  il  Nabob  ó 
Visir  fu  ristabilito  nei  suoi   dotnìoii  «   pagando 
alcune  somme  di  denaro.;  la  provìncia  di  Alla-^ 
faabad  doiet».  eu«r«  destinata  al  solo,  uso  àd^  * 
r.Imperalore*  ofmai  desliluìto  drogai  potere^ 
la  città  e  Fortezza  di  AUababad  fosse. assegnala 
pf^  fua  rrsidensa  ;  un  corpo  d*  Inglesi  ^mnì^s^ 
colà,  stazionato  per  frre;  gK  nfiiciì  della  guardi^ 
ìopepriale^    e    dal   giorno   della   segnatura  del 
Traltato    gli   amici    ed  i  nemici  deir  una  delio 
parti  xootraenti  dovessero  esscre.tenuti  per  amici 
e  Ui^nHci  deiraltra;.e  i  loro  eserciti  dovefsero 
iwciprocamente  aiutarsi  in  caso  di  guerra  e.  di 
invasione*  cpo  Ij^espressa  coadiaione  ebelaparl<i 
dimandante  soccorso  facesse  tutte  li;  ^se  ncr 
cessane  perle  truffe  mandate,  in  suo  aiolo.  * 
Tali  furono  i  principali'  articoli,  del    famoto 
Trattalo  d\ilUhabad«  il  quale  fu  dalie  P^Hense 
contraenti  s^l.  lupgo  legnato  e  trettificalo  ;   ma 
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Tenna  <iicbi«r«lo  esptress»mènte  che  doverne  és^' 
•ere  jottopoeto .  alili   deteriiiÌD«zioQe  finale  del 
eokmnrilo  dive»  il  quale  iatoroo  1  qoeMì  teinpì 
era  «spellato  nelle  Indie  a  nprendore  il  gO¥er«* 
Bo  epa  poteri  più  larghi  e  qvasi  illimtlat». 

Già  d^  attaì  tempo  erabo  aorte  -gravi  disseoàioin 
tanto  in  loghilterraxcoiiie  a  Galciiita  :  dÌMensionr 
che  •  andarono  qaaai  a  seuolare  Fissisleoza  4elih 
Gompagaia;  e<  oton  oomo  era  tentilo  meglio  ea« 
pace  tanto  .per  la  sua  pnofooda  cogntxione  degli 
«Ilari  indiani,  quanto  per  la  parte  che  |i?eva  avuto 
•U^esftUasione  della  Cìompagoia  al  presente  stato 
di  opulenza  e  proaperiti  «  a  eorreggeref  gli  erw 
rori»  ed  a  (^nsolidare-  gli  dibri.  dell»  Gompagnin 
siessaf  quanto  quel  gran  guerriero  e  politico^  Per 
questo  motivo  lureiio  a  Ini  affidali  poteri- eate* 
simimi  nel  governo  delle  IndiOf  che  ota  pigliava. 
H/  colonnello  Clivo  »  ora  divonuio  lord  >  come 
prima  arrivò  in  quello  oonlrade  andò  in  frella 
ad  Allahabad  ^  ed  'essendo  egli  deoisamelite  di 
opinione  ebe  1*  estendere  le  oopquisl»  al  di  ìk 
di  certi  limili^  cioièml  di  111  della  4aeollà  di  con*! 
servarne  il  possesso,  non  sia  cosa  conforme  alla 
sana  politica  ^  e -stimando  d'altronde  che  i  do- 
minii  del  Visir  fossero  una  sufficiente  harriern  ^ 
contro  lo  incursioni  degik-  Afgani  ,  dei   Maratlil 
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«-  di  «Ite»  orde  barlNMre  «  K  quali  «vevavo  p«r 
lunga  tempo  deaelale  le  ftontiere  aelMUrìoniUv 
MibiUiinenl*  aoevDiiMità  a*  ralificÉfe  il  iofiraneit-* 
tof«to  Tratuta.  Dopa  aver  date  ericevttte  le  as- 
sicttrasiM  di  costante  amicisia,  il  V iiìr  parti  pei 
suoi  deMinit  ;  e  l«rd  Clivo  rimale  eoa  F  Impe- 
Mtere  ma  Allahabad  9  davo  trattò  '  ed  ottenne 
I*  iiuporlaiite  étto  ieì  Jhwmnnjr  9  pcf  il  quide 
no  eorpo  privilegiato  di  mercatanti  diventò  fana- 
le in  grado  od  in  ricchezza  ai  prìiicipi  sovratiì. 
Quesl*«lla9  .per.eaiere  imporUmti«nni09  aiccome. 
quello  ci»  servi  di.  faaie  -alla  grandtszia  poste- 
riore  ed  alla  piosperttji  senza,  rivati  degl*  In- 
glesi, nelle  Iqdiè»  vogliamo  che  sia  qui  riferito. 

;    .   ■ 

Firmano*  deir  impemiora  Skah  Aalam  che  có^^ 
.  cede  il  Ddwanuy  di  Bendila  9  di  Bahor  e  di 
.   Oi%s$a  alla  ComfMgnia  Inglese*  Dalo^  il  i  a  agor': 

.   5|0    1765  (l).  f  ■ 

In  questa  forfonato  tempu  il  nast«*o.reiil  Fir-. 
mano»  jl  quale  esige  iialispensabiiiueot^    ui^i-- 


(i)  Fu  giudicato  di    cpnservara  '  nella  traduuOne 
la  ^ma  delU  »i|itafi4i  e  4oire«p^'e^ioo«  <^in«le 


dienza',  é^  pitbbli<Mlo.  in^  oomdet'kione  «teH'ai* 
f arciiivWnto  '  e  d^  scrvìffi  <li!irftlta^*«>*poaMile 
Coin|ragtfta  Itfglt6)M,-oobilì^ifaa  IVa  i  notiili,  «••- 
vmna  d^  Hlustri  gti€itferì,  '-  nostri*  J'^d^ti*  semtori» 
eri  ftntfci ,'  deghi  àtv  noslri  rMK  iàvMrò  imn'vI»-» 
biamo  conceslio  ad  essa  il'  iìeiivnmty  dette  pi«- 
Viiicie^  di    Bengala^   di   Babar'e  d^  Oriua  dat 
^nucipio  dtl  Fassub  Mubbijr  dett'-nniiu  -beoga-» 
kse  1171  9  siccomts  dono  Ubero  «'ìraziI  «aaocia->. 
zione  di  iflcbn'  altra  persona^  e  àoà  Pefenciooe* 
del  pagaineiifò  dei  diriUtdel  JDMMim^,  •!  quali 
tfoglToirsi   pHgare   aita   Corte.  Mi  vuoisi  che- le ' 
lìti  (a  Compaguitf  presti'  sfcfurtà  per   la   aoiauia» 
di  veutìsei  lacchi  (1)    di* rupie  pisr  noslm  reii-> 
dita  reale»  la  <|aal  somma  è  'sfata  desliuata-  dai 
iiahob  li  udì um-ul*^Do#lab-Bafaader ,   e  '  riVhiettar 
regolarinènte  la  m'edesiYnsr  soinNtta  'nl  real  Strear* 
Ed  ili  questo  co^o  Siccome  la  det(h'Gom(Migiiia  é' 
obbligata  a  mantenere  un  numeroso  esetxito  per 


1  <r  • 

per  megUo  dare  uà'  idea  anche  del  modo  di  sqpi- 
vere  di  quei  popoli. 

(i)  La  parola  iack  o  lacco,  adoperata  m*g]i  Stati 
iudiaui^  iuilica  la  somma  di  loo^ooo  pezzi  di  uua 
moneta  qualunque  in  corno  in  quei  paesi.  Per  esem-> 
pio  un  Iack  di  rupie  siguiiica  loo^ooo  rupie.* 

5* 
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la  proletÌMie  «Mie  prof  iiici^  ili  Be^g:«l«f  ec  wm 
aMmimo  cobomso  «lU  wffi^im^  ^o«ì«iim|im  rtrsi-. 
dmB  dsHa -remlile  4f^,  àeilift  ^mvìncìn^  da|io 
die  sia  stato  rimeiia  la  aaifiiMa  liai  ventisei  iac- 
chi.  di  rafie  al.  iwi.  Sircar  t.  a  provveduto  alle 
spesa  del  Nùanuil.  Vogliamo  cba  i  oosiri .  ranli, 
diseeade«|i,  i  «siri  9  quallì  pbe  oottfen^eono  k» 
dignità  «  i  gnaidì  oiiira%  i  grandi  «Sciali  •  i 
muttaaeddae  del  Dewisanny^.  ^i   ammiaistratori 
degli  afiari  dal^«Haniil«  i  iag)iaerdar  e  cioorie,. 
coii  ppeaenli  eoine  fui  ari  »  pon^ndp  continua*, 
mente   cura  per  •  F.  eseciuione  d«i   nostri   reati. 
(Mrdinit  laacino-  il  .de|4o  uflfeio  in  possesso  della 
datla  Compagnia  ,  di  gcneraaione  in  generazioni» 
|ier  sempre  e  sampre^   non  ppssa  mai    esserne 
privata  né  per  dimi.ssiono   né  per    riuiosione  ^ 
non  deliba  por  .qualunque  moMvo  asefe   inter- 
rotla.neiresìnnciato  f(e*  suoi  diritti»  ed  abbia  ad 
ossere.  scusata  ed  cse^tie  ,del  i^g^*nen[o  di  luttt^ 
i  diritti  del  Dewanny  e  pretese   reali.  Sapendo 
che  i  nosii^i  ordini  sopra  questa  materia  sono  i 
pia  stretti  e    positivi  9  non  sia  focilo  giammai 
deviara  da  essi. 

Scritto  il  2i  di  Sophar  del  sesto  anno  dei  laloa 
(,.ia  agosto  1765)* 
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Popò  /questo  ìmp^rlsuU  avveaimenlo  là  Goin*^ 
fwftnm  Iiigitfse  porve  coofolidala  tic*  anoi  StslM-^* 
lÌNwoli  «Ile  Indie;  ma  essa  ebbe  ancora  a  eom»- 
liaiiere  Hyder  Aly  »  i  Francesi  ed  i  Maraili  ; 
per  la  qual  cosa  essa^  per  far  teala  aitanti  at« 
miei)  dotette  esaurire  il  paese  cbe  possederà, 
.lyder  AJy«  il  quale  dal  piccolo  feudo  di  fiodi- 
cole  perf  eolie  ad  essere  signore  del  Misorì*  com»- 
iMlteodo  il  suo  signore  il  raiah  di  Miseri  »  e* 
lenendo  dietro  a  tutte  le  occasioni  d*  immi-' 
acbiàrai  nelio  oose  de^  princìpi  vicini»  di  maniera* 
che  dalle  loro  contese  egli  traeva  sen^re  ma-- 
terìa  d' ingrandimento ,  Hyder  Aly  ^  come  pei^* 
v«*nne  a  tanta  altezsa^  diede  noia  non  pieeohi' 
agli  Stabilimenti  inglesi  nelle  Indie»  La  Gonpe- 
goia  Inglese  si  rijstawi  dei  dami  sofierlì  me«' 
diante  i  vantaggi  cbe  riportè  sopra  Tippo-^Saébv 
figlio  di  Hyder  Aly  9  ora  divenuto  sultano  di> 
Hisori.  Essa»  sostenuta  dai  Maralti  e  dal  Nizam 
di  Decan,  obbligò  questo  principe  »  mediante  il 
Trattato  del  1793 ,  a  cedere  agli  alleali  la  metà 
de*  suoi  Stati  ed  a  pgare  loro  somme  immènse 
per  le  spese  della  guerra.  Il  maggiore  acquisto 
cbe  fece  in  questa  occasione  la  Compagnia»  fa 
ki  Concessione  che  le  venne  fatta  del  Distrette^ 
^slo  all^  ovest  delle  montagne  Gates  dalle  Ivoife* 
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tier»  di  Tnwancore  sino  ai  fiume  di    Kawar  r 
comotaitm  ckt  la  reae   esduiHra    pìidriHia  del' 
.c^maMTalt»  del  -pepe,  dt4  tf^uh  essa  aveva  iftsiito 
allora  dvvtso  i  vantaggi  colla  Francia^  t*il*<Ma«i-' 
da- e  col  ^Portogallo.   Ma^,  Tippo-Saèb  ,  qoèndo 
ebbe   lingua   cb«    i    Franeésl  «raiid  sbarcali  -ÌA- 
Egitfo  >  -giùdreò  essere  questa  •occanona-oppeir-' 
luna  da  nacqòìstane  qOMBllo  cbe  avofo  perduto  , 
e  wit  1798  rìcomiticiò  la  guerra.  Ma  :Ì  suot^e** 
mieiy  Ioato  che  vennero  in  cbÌM*oi  de^auoi  diae» 
gni,  conchiusero  oro  Traila to  d^aUeansa*  ool  Ni-- 
zam  di  I^eoaiiy  presero  al  loro, soldo  un  esercito 
di  sipay  ,•  ed    assaltarono  gK  Slati  -di  'Fippo  ad' 
un  teni|io  aulle  €aa3Ù^  del  Coromandeie  su'qfw^lUs' 
del  MaialMr.  tl-^'tflfeanoifu  bloccata  in  Sefifiga*. 
pataniy    sua    callide,  dovetegli  resialéÉie- assai, 
tesnpo  valorosamente.  Finalinente^.-in<  imo   assalto^ 
dato  dagl'*  Inglesi  perdette  ia'  vita   con   i    suoi 
principali .  officiali*  l  viocitori  ;St  i'eoero   signori 
della   città  ^  ed   il    tesoro -del  Stillano.»  stintati 
a  59OOO9OO0  di  lire    sterline 9.  cadde  in.  potere 
dell*  esercito.  L'Iughilterra  cèdette  il^territorio 
di  Misori  Bd  un  discendente    delf  antica    dina- 
stia,  stata  spogliata  della  signoria  di  questo  pae- 
se ds  Hyder  Aly^  comeesse  alcuni  Distretti   ad 
vuk  alliKh.KÌÌ4CCiideale  di  questa  dinastia  ^  rioon^. 
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pensò  oiediMfte  alcùoc  terre  il  rao  aUealo  <  il 
ffitamy  e  tenne  per  aè  il  reslante^  composto  dei 
]>i«iretti  dì  Serìngepetanì  e  di  Mangalor,  cioè 
della  ptù  bella  parte  deH'  Imperio  di  Miso^i/ 
Quesio  è  rnltiniQ  accrescimento  notabile  della 
potenza  degP  inglesi  nelP  india. 

Lia  Compagnia  Inglese  delle  Indie  Orieolalr^ 
arriccili  fa  delle  spoglie  di  tanti  principi  «  regna 
oggigiorno  sopra  tre  quinti  dkìV  ludostan  ,  ed 
•unovera  almeno  Sotooo^ooo  di  sudditi  diretti'^ 
ed  un  nutnero  indeterminato  di  vassalli^  Le  sue 
rendite  sommano  a  Soo^oooyooo  di  fraudai:  due 
lerai  dei  quali  sono  spesi  per  il  maalenimeifto 
del  govèrno  e  delf  esercitò,  ed  il  rimanente  aoa- 
basta  agr  interessi  dell'*  immenso  debito  della 
Compagaia. 

Le /(ruppe  della  Compagnia  dicesi   che  soai- 
mano  a  ai^tmo   Europei   ed   a  ioo»ooo  itpajr  )- 
ma  credasi  poi  che  lo  stato  effettivo  sia    d^  uà. 
terzo  minore  delb  lista  ufliciMle. 

La  Compagnia  va  sempre  estendendo  la  sua- 
inlluenaa  in  qyeUe  porti.- 1  Maratti  di   Ponab  > 
quelli  di^rart  I  Raiapot*  chiusi  ia  mezzo  eà 
intersecati  dai  dópiinii  inglesi ,  sono  miaacejati  ; 
d^  essere  inghiottiti  nel  vasto  Impero  della  Cofa* 
pagaia.  I  Seik  nao  ti  iengaap  sicuri  se  uoa  pcr•^ 
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che  tm  wm»  ìmAmi  f  e  la  Hai»  Gfa»A]f ^(«l  9 
ìà  dwcendoato  del  poMCUl»  Awrmifwb  »  MMne 
«ouleoto;  «I  praMBt»  dii  rìcetere  una  ptniio— 
vilalisia  da  lina  aoèietà  di  iMfauitL 
•  Tnite  qasflc  Potenso  ìndÙMi  mm  hwiio-  oa 
•iaUnia  regolare  di  ftoanso  «è-  un   eaercilo  di^ 
ACtplìnalo.  Il  QÌ0CO  iralore   dei  Baiapoi  iavatto^ 
oif oeiasi.  con  rastolissima'  politica  dei  Bnuniot  ; 
iìapercioGcbè  k  discordia  vieta  a  loro  .  di  co»- 
gioogen  le  forse  »  e  la  moUessa  .  U  accessibili 
i  prioeipi  ai  doni  ed  alle  ebrgiaioiii  degP  In- 
glesi. I^e  spie  .britanaiohe»'  leasi^iimte  io  Gos^ 
feiO'O  ftnnioi  Waggiatori,   eoopro^o  io  anlici- 
paaione  le  deboli  congiure .  rannoilale  da  elcani* 
Capi  RMiia  ammollili.'  Kioalaunle  airenda  i  con* 
qaistatori  Europei  eoa  sana  politica  conservato 
le  aniiofae  leggi  civili  indiane  ,  ordinata  la   di- 
stribuzione e  percezione  delle  imposte»  non  jno« 
dificita    ebe    debolmente   V  istituzione   fendale 
delle  Zemmuiarief   gì*  Indiani   trovano .  attnal» 
nmnie  uii  reale  vantaggio  nel  divenire  '  sudditi 
deH*  Ingbilterrai  pinttesto  cbe  rimpinere  in  pre- 
da, alle  devastazioni  anarcbiclie  dei  Moratti ,  ed 
alla  ttraimia  dei  principi  mnenbnani.   Il   carat- 
tere crudele  e  perfido  di  queste  due   sorta  di 
nemkt  ba   giovalo   non  pooo  .ni  disfai  degli 
Inglesi. 


«    L' tiMTchtà  die  trmragfìa  gli  eserciti   tndtsci* 

pltnatì:  dei'  Maral  li ,  toglie  loro  spetaie  vblte  le 

occMÌoni  ilella  vittoria«  estKNMniloU  «d  atta  ea* 

restia  di  vi? eri*  od  ali*  odio  dei  popoli  Tessala  e 

apogliaii.  Ma  i  Maratti  sodo  -almeno  lodiani    dt 

Reiigiooe  del-  pari  che  dì  nascita;  laddof  e  cpntr* 

i'prnuetpi  musalmani,  e  Religione  è  spinto  da^* 

ftionale  e  senlimenlo  d^mnanillit  tutto  si  uoisee 

per  renderli  più  odiosi  agK  oechi  di   quei-  po'* 

poli.  La  ferocia  abituale  di  questi  principi»  co%^ 

me  fu  già  visto  nelle  pagine  di  questa  Storia  « 

•parge  la  deiolaaeione  in  tutte  leeontnade  vìcitte» 

e  non  rrsparmia  nemmeno  i  loro  sieasi  alleati  t 

né  gli  Europei  che  aderiscono  ai  loro  interessi» 

Quando  eMi  riposano  dalla  strage -e  dalle    per^ 

seeoxioni  «    offendono  i   costumi  e  le  Credensd 

^egr  Indiani  mediante  le  loro  leggi  capricciose. 

Per  tal  modo  questi  conquistatori  sono  eseeraK 

db  quella  nazione;  per  tal  modo  gl'Inglesi  »  gio« 

Tandosi  delPodio  di  quelli  contro  i  Musulmani, 

poterono  far  testa  col  maggior  namero   degli 

lodiani  nel  1799  ad  un'  inr^isione  di  Afgani. 

Tra  le  cause  della  grandesza  britannica  nel- 
r  Indostan  vuoisi  collocare  ancora  V  infloensa 
del  carattere  personale  dei  gotematori  generali 
inglesi.   La  fredda  «mbifioae  di  un  Clive»  h» 
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Spirito  ifrtra^reodénU  ed  •iidai;*  òk  un  W^ie- 
sley,  Pastiiti  politica  di  un  Haslitfgs,  In  nvi«i' 
za  e  la  lealtà  d^  un  X^ornwallif  ;  P  mnoitliistra- 
%ione  dolce^  próÌM  ed  ìoteMigente  dian Daocaa 
a  Bombay*  di-  un  Goftebroke  a  Calchila ,  bftono 
confribuito ,  io  modi  diversi,  ad  eiitkndere  eoa 
un*  estrama  rapidità  -  qiiesta  monarchia  'di  uà 
genere  così  straordinario ,  dove  un  pugno  di 
fiuropel  sembra  bastare  a  governare  tanti  mi- 
lioni. d'Asiatici,  ed  a  dirig>)re  il  commercio,  più 
resto  del  mondo. 

.  Tale  è  slata  «d  è  attualmente  la  coodisicAft 
delle  Indie  al'  di  qua  del  Gange;  deilequ^ 
essendo  cosi  stala  condotta  sino  ai  nostri  is'*?* 
la  Storia,  -si  piglia  ora^coogedo  dal  beoigso 
lellore.  > 
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BmCBtaMIIS  0£IM;SATICA    PAUTfCOLABS  BEL*. 

^   L^mrfimo  i»i  bibhamiii.  sua  FOMiuaiéNB 

'     B  VfCBlTDE. 


ii#IW  parie  deA**  ladb  .<eltt  i«prodri«^eisl« 
•liiaiiiaiVftfi  peoìsok  «1  da  Jà  del  Geiige,  «  Mlenne 
dei  modem»  geografi  il  nome  \^vk<pttci$o  .é'lv^à^^ 
GiHne»  ceme  gìA  aM>i«Mo  jdlreve  nel  «lo.  :L*  e»- 
t^e  slef  t  questi  paesi  aoggelii«  talvolta  alla  Gbi- 
fMi-«  I*  airere  la  maggior  parie  .dei  popedi  che 
fll  abitano  moke  aemigiiaiiza  '  coi  Cinesi  ti  par 
fisosomia^  statura  e  colorito,  come  per  eeetu- 
vA  ,  per  Religione  e .  per  linguaggio  9  indassefo 
Maltf-Bmo  a  ritenere  nna  stflTatla  denomioasiooe. 
Le  vaste  regioni  ehe  sotto  la  figura  di  dop- 
pia penisola  si  estendono  tra  il  Golfo  del  Ben- 
gala ed  il  Mare  della  China  non  sono  guarì 
eonosciutevche.  per  le  Coste  loro.  L*  intento  ofr 
Tre  un  campo  ad  inutili  e  fastidiose  conghiettu- 
ve.  Sembra  però  che  tutta  la  penisola^  la  quale 
comprende  V  Impero  dei  Birmanni  $  o  Bragma- 
ni»  i  Regni  del   Tonchino  $  della   CocìnciM» 
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di  Ciimbodìa  o  Cambogia,  di  Jjaos»  di  Siam» 
ed  il  il  paeae  di  Malacca  %  sia  formata  (e  già 
r  abbiamo  in  sol  principio  dc^lPOpera  acceanalo) 
de  Ire  o  qtiatfro  catene  di  moatag^^  the 
«scile  dal  ISbet  vanno  in  direeiotte  partlella 
verno  il  mescogioroo.  Tra  queste  quattro  file  di 
montagne  si  trovano  lunghe  e  belUssime  vaIIÌ4 
Tre  gran  fiumi  bagnano  questa  regione»  cioè 
PAva  %  il  Siam'  ed  il  Gairibodta»  La  parie  su* 
periore  del  èorso  di  questi  fiumi  é  rettmeoie 
sconosciuta  »  quantunque  si  trovi  segnata  salte 
carte  :  giacché  non  et  sa  in  •  faito  se  nascano 
folti  e  tre  nelle- moni  agne,  o  se  uno  dì  cast  ab* 
bia*  un  eorso  più  lungo  degli  nitri» 
-  I  viaggiatori  noo  poterono  (^wrvare  il  clima 
interno  della  penisola'  indo-^binese'clieiiiinodo 
rapido  ed  imperfetto;  ma  si  congbiettura  dàf 
geografi  cbe  vi  si  debboho  trovare  inulte  re- 
gipni  temperate.  Tali  sono  le  aetlentrionali  ^(^1* 
r  Impero- dei  Birmani  >  mentre  le  Coste  vanno 
soggatte  a  forti  calori^  moderati  pere' dèi  veali 
di' mare,  che  sono  ptit  umidi  e  freschi  che 
iteir  India  propriamente  detta. 

1/  inondaisione  periodica  '  dette  vulU  infefioH 
(Come  osserva  il  filalte-Brun)  per  •efleiio  dette 
ciireseaiiie  dei  fiumi  è  nna  cireostanu  «^oidttn* 


f  ìuìUfi  h  partì  df^lIMB^U-^eslerìore*  Mt  le  dU 
ters^  c||ocVe  dì  M>]i .  f  scresceiizt  dnono,  •  di^ 
v«df re  «be  le  montJifile  .od.  )iUipÌ9iù  pte  qpfà 
S^iffti  Imiuio^  la  -lor^  OTgioe  »  debbona  irov«r9Ì 
«d  iiirgu«»le  distapsa»  L*«aioiie  combinala  ,d) 
quello  calore  e  di  questa  anpiditli  dà.alU  vegon 
(«|Ì9oe  delPIodo-Cbùia  np  carattere  par ticQUif 
d<i  v,ìgofe  e  di  gravdezaa.  I«coiitraatì  di  fertilitii 
e  di  «lariUtli  ao^o  qatyi  sHigolariiueDte  forti  i 
ao  «ole  «rdeote  riduce  io  lifve  polvere  ed  ìr 
yua  crolla  dora  come  b  pie|ri^  i  terreni»  ÌR 
cui  te  .acque  piovane  uon  si  fermano  o  per,  qMaln 
che  tempo,  od  in  gran  oppia.  Ma  luogp  i  fi|i!> 
lui  e  iui  dossi  dei  monti  un*  eterna  v^rdesza  ^ 
up  pia  maestoso  aspetto  $  «fusti  piti  alti  ,  om* 
bre  pia  vaste  dtstingiHMM»  i  grandi  atberi  di 
^uei  climi  p  a  fronte  dei  quali  i  giganti  dei  imh 
atr4  bosdii  oon  piono.  cbe  deboli  pigmei.  Al 
.pì4  di  quei  mooarclii  4el  rrgno  veg«ial>ile  gU 
arboseelli.e  le  piante  <fd>aeee  oflVooo  nei  ficH 
ri  e  urlio  fruita  loro  le  piti  varie  e  singolari 
forme  1*  i  più  viva  colori  ed  i  piiis:)UÌ8Ìti'odor« 
e  sapore* 

Tralasciaodò  di  favellar  degli  alberi  io  par-^ 
ticoUre»  «oteremo  cbe  il  legno  det|o  di  kno  vi 
4  assai  comumpì  die  il.  vero ,  ebano  è 
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àéh  Gocinchia  »  •  die  mmieroM  «oito  le  ^ÌNtfe 
•roimlìche  medieirNrli  »  ed'  utili  ^Me  «Hi.  GU 
auitfieft  pi&  ossenrabiN  ioao  Telef^nn  iikkaeof 
il  riwieierofite  anieeHio»  li  tSgref'it  leopardlo. 
Torso,  r ofaog^-otoog ;  e  tira  Yarie  ipede  di 
•eimmie,  le  dee  dtHa  graode  aeiflimhi  diMa* 
laeca  menloTata  da  FbriMii ,  e  della  idniniii 
bianca  cogli  occhi  rcifti,  di  ciki  perla  Counpagnon. 
Quella  parte  delT  Impero  M'  Bbtnaoet  che 
giusta  la  ientenxa  di  GosseRn  còrrupeadealla 
CheraoneM»  Aarea  degH  antichi  9  è  rìcefcissimi 
di  fnifiéralit  e  ne  produce  di  singolaiifiiint  « 
mentre  liirhn^ea,  che  fioo  al  presente  si  credette 
corrisponderer  alla  Gheraiyneao  Aurea»  pro^iiee 
appena  un  minerale  di  qualche  irateret  se  ^  eccet* 
ini  le  stagno.  AMNnéonlro  i  fiumi  del  PegCi  cen- 
ti miano  ancora  a  velgere  partiéelle  d^orè*  ^  ^ 
laro  areee  debbono  net  tempi  Iraaeorsi  a#er  data 
Otta  qoantfti  maggiore  di  qiìeslo  prevoso  oie- 
tallo.  8i  oonghieltore  anche  ohe  Tuso  d»  do- 
rare te  soliite  e  le  terra  delle  chieM  rimaoif 
ed  un*  antfcbtsaim»  epooe,  mentre  ai  narra  che 
la  torre  di  tSchoinadu  fosse  costruita  cimpteceeta 
autii  circa  pr^na  -delt*  £ra  tolgala.  Posta  la  'f€n<A 
di  un  tal  fallo,  hi  ricca  apparenza  di  qiidt'^' 
dilieio  aviebhe  potuto  dare  origtoe  '«Ila  -cianica 
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denomioaiioue  dì  Aurea  Cherfoneto.  Del  reslo 
J*  oro  e  r  argenlo  abbondano  ancor  più  nel 
Touchino  e  nella  Cociiidna  j  «he  oell*  iiopero 
dei  Blrmanoi. 

Abbiamo  già  detto  che  la  ^omigUansa  dei 
pcipoli  abitatori  della  penisola  al  di  là  fl^^l  Gange 
con  quelli  delia  China  (  tranne  però  i  Malesi  ) 
fu  uoa  delle  cagioni  per  cui  questo  paese  ebbe 
il  nome  d*  Indo^Chiua.  lu  tutto  per  la  statura 
piccola  9  per  la  faccia  quadrata  t  pei  capelli  ir- 
ti 9  per  gli  occhi  lunghi  e  stretti  «  i  Birmaooi  t 
i  Siamesi  «  quei  di  Laos  %  di  Cambodia  ,  della 
Cocincina  rassomigliano  molto  alla  schiatta  mon- 
golia e  chinese. 

L*  Impero  dei  Birmanui  o  Bragraani  •"*  in- 
couira  pel  primo  venendo  dalle  Indie.  Il  Alalte- 
pi'uu  non  vi  compi'ende  che  V  Ava  »  il  Pegù , 
il  Gassay  e  TAracan^  perché  sembra  certo  che 
il  Regno  di  Siam  abbia  scosso  il  giogo  óti  Bir- 
marini  (i)«  e  perché  d*altronde  tale  divisione  é 
naturale.    Il    Gassay    formava    anticameute    uuo 


(i)  Questo  nome  é  scritto  Bomani  nett*  alfabeto 
birmannoy  Birm^imi  ntì  Viaggio  di  Sjrmes.f  e 
Mragmaoiu  u^WOrUnt^i  Bcp^riory  di  Dalryui|>le« 
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che  le  coprono  •  ▼■  producono  fendilttr«  €  iifl 
^asiano  le  foudameota.  a  Siccome  le  case  di 
Ava  9  dice  il  colouiieilo  Symes  9  non  erano  pef 
la  maggior  parte  cbe  di  legno  e  di  banibÙ9  ba- 
9tÒL  un  ordine  dell'  Imperatore  . per  farle  tià- 
sporlare  nella  nuova  città  di  Ummerapura  »k 
Moogo  9  ove  fi  fabbricano  tele  di  cotone  9 
e  Prome»  ove  si  allevano  gli  elefanti  del  re, 
Sono  città  considerabili  nella  parte   meridionale 

di  Ava. 

Il  Regno  d^l  Pegù  o  Bega  si  estende  so 
tutte  le  terre  basse  bagnate  dall*  Irranaddy  e 
dal  Tbaluyau  o  Thalien:  il  qual  ultimo  fiume 
dà  il  suo  nome  agli  abitatori  che  ci  sembrano 
ideuiici  coi  Talutti  di  Plinio.  Allorquando  i 
Birnianni  presero  la  città  di  Pfgù  capitale  del 
Reguo^  vi  risparmiarono  >  secondo  il  costuma, 
loro,  i  tempii  e  la  famosa  piramide  di  Scfaom* 
madtt.  Questa  specie  di  torre  è  posta  su  di  i>a 
doppio  terrazzo  :  uno  dei  lati  della  torre  ha 
niilletrecentoquattro  piedi  d'  altezza,  ed  il  lato 
superiore  soli  seicentoquarantadue.  l/edi6cio  è 
ottagono  aHa  base  »  spirale  aUa  sommità  9  aenzc 
alcuna  apertura*  e  composto  di  mattoni.  Sulla 
cima  si  scorge  una  gallerìa  in  forma  d' om^ 
bidello  di  cinquanUtre  piedi  di   circoofercnia» 
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•  cui  totlegiN  fono  di  furro  dorato^  r»Ìletzii 
è  di  circa  trecciHotreAtftfkovd  piedi  «  e  si  alza 
trecenlodieci  piedi  olire  il  terrano   tatei*nò. 

Sembra  che  Marco  Polo  abbia  «mio  aentore 
di  qttvflto  ftDgolar  nuKiumenlo  :  giacché  egli 
descrive  uà  mausoleo  fatto  erigere  da  un  re  di 
Slieo,  le  cui  torri  coperte  di  lamibe.  d*aro 
erano  guemite  di  iloa  quantità  di  campanelli' 
d* argento f  che  agitati  dai  venti  davao  sc'vtprs 
piacevolissimi  suoni.  Queste  torri  erano  di  for* 
■ne  piramidali»  Se  il  monumento  in  cotal  guisa 
descritto,  da  Marco  Polo  non  corrisponde  al 
tempio  di  Scbommadu»  esso  prova  almeno  che 
il  gusto  dei  Peguaoi  in  fatto  di  architettura 
non  si  è  caugiato  già  da  molti  secoli. 

Raogun  è  UDO  dni  porli  principali  -deirim* 
pero  dei  Birmanni  ;  mentre  prima  lo  era  Si» 
rtam^  in  cui  si  faceva  un  considerabile  com- 
ipcrcio  quando  i  Portoghesi  »  e  poscia  gli 
Olandesi  9  vi  possedevano  una  fattorìa.  Quivi 
oravi  il  mercato  dei  rubini.  Si  esportava  vasel- 
lame 9  stagno  e  riso  da  Martaban  9  capitale  di 
un  aotJQO  Regno  >  e  porlo  assai  fre<|^ueBtato 
prima  che  P  Imperatore  dei  Birmaoai  ne  avesse 
firtto  ingombrare  I'  ingresso.. 
.  i  Buimiaai  erano  sudditi   d«4   Re  di  Pegùi 


V  ^ 


Da  64ielldo  arni  numerosi  eà  armìgeri,  tu  scita- 
00&  nei  secolo  deciaiosesto  una  rivoio«ioiie  \  iii 
iDJMidroiiiroao  di  Ava  e  '  dì    Marrabdu  ,   ed  as< 
léggettarono  i  Peguau».  Mal  soffre udo   questi  il 
ff9go  di  coloro  cui    prima    essi   comaiidavaiio  ,. 
»  ribellarono  verso  il  17^0;  ed  aUora  cominciò' 
ina  sanguinosa  guerra  civile.    Il   Re   del    Peg& 
chiamato  Bioga-Della  ricuperò  il  Regno  é^  A..Ta  ,' 
I  lt;ce  aiicba  prigioniero"  il  Principe    birmanno.- 
Compiuta  la  conquista,  si  volse  a  risiabilire  la 
ranquitlitli  nei  suoi  Stati  »   aasicurò  la  pace  di 
;ssÌ9  e  confermò  i  governatori  ed   i  HMigiitraU 
ielle  loro  carÌ4^he.  ^ 

Btnga*Della  lasciò  il  governo  di  Ava  al  kt^ 
tallo  Appotitsa.  Costui  «  umiKando,  oltraggiaodQ 
i  Ririiianni  »  die  origine  ad  una  ribellione  che 
divenne  fatale  per  rapparizione  di  uno  di  que- 
gli* uomini  cui  la  Provvideiiza  sudila  talora  per 
cangiare  hi  sovie  ddta  nazioni.  Egli  era  «n  Bir-, 
inanno  di  oscuri-  natali  nomato  Alooipra  t  non 
occupava  rhe  f  ornile  cariea  di>  Capo  di  nn  vii- 
la|{gio  \  egli  fece  il  priaso  esperiiivenio  del  tuo , 
valore  catitro  piccoli  distaccamenti ,  ebe  scon* 
fissai  e  riussi  ad  impadronirsi  di  Ava.  Accorsa 
Binga-BeHa  con  poderose  forse  y  ma  Alompra 
U  ^tuei,  e  laiiQ  più  atidaca  dal  btMO  raceoMa» 
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conUma^  l«  wat  conquiste, ,  I  frmacem  e  g)?  lor 
glciì  imattrot  che  dafl^iolereiae,  «leljor  conv* 
mereio  eraso  «tei»  Irmil  ìq  queti»  paese  i  pre« 
sere  pefte  gli  imi  |»ei  Pegiwiii»  gli  «Uri  pei 
'Biniiiaoi,.  leaumto  perÀ  di  rispai*fDÌ«ns  e  gli 
ani  e  gfi  Jiri, 

Alompre  ««tali  I9  espilate  Hessà  del  Pegt^  »  e; 
d<»pq(  tre  mesi  di  assedio  la  prese,  Padrcae  già 
dei  daeHegDÌ  e  delle  ciltà  di  Mergai  e  di  Te^ 
oasserimi*  etUrò  nel  R(>gno  di  Sìaffit  ì^  ^^li  1*0 
atera  favorili  i  suoi  neniiet,  Jlia  pe  aveva  egU 
appema  ci«U  d^^s^edie  la  capitate,  che  cadde 
malato  9  mori  RelPaqrio  1760.  t%  La  sua  morto 
(diee  il  inaggiore  Symes  )  Cu  pianta  amara-r 
nienle  da  latita  la  naaione  «a  cai  il  suo  conig-i 
gin  t  i  Jttiii  talenti  «  e  la  gloria  di  averla  \ihe^ 
rata  diii  giogo  dei  Feguani  lo  rendevano  earo.^JK* 
In  fatto  qitettQ  valente  condottiero  aveva  sa- 
puta oofiaervare  coUa  sua  sapienza  ciò  che  (egli 
aveva  ac<|nistato  col  suo  talote. 

Le  leggi  del  paese  assicnravaoo  la  siiiccessiona 
al  primogenito  dell*  estinto  monarca  ;  ^'ìò  nuU 
lameno  uacquero  dei  titmullì.  Il  Principe  dopo, 
verie  battaglie  giunse  a  stidiilire  la  sua  pos^, 
sansa  i  egli  nomavasi  Namdègipran  Mamdffgeo  ;; 
e  dopo  di  ever  beneficete  per  qnanfQ  poteva  il 
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iTAo  He^O)  mor4  nel  iiuirBò'  del  '  1764»  bseiando 
un  figlio  in  teikera  etii  detto  Momient  ehe  fu 
«oltoposto  alla  tutela  di  Schembuén  fcìo  del 
gioifaDe  principe  è  firatétlo  didellò  del  grande 
Àlompra.' 

Schembaen  esencitò  dapprima  1*  Autorità*  col 
titolo  dj  reggente  t  itodi  s*^  impadroni  delia  co<«> 
roma^  Per  Ì«iofnare  gli  sguardi  del  pòpolo  dafla 
sua  usufpatione^  8clienibuen  dithiarò  In  guerrt 
é\  Sfiainesi  (  e  sconfittili  »  prese  )a  loro  capilule» 
SbarMgItò  anche  un  esercito  chiueseche  era 
accorso  ad  opporsi  'ai  suol  progressi»  e  che 
voleva  aggiungere  tutta  la  penisola  al  tnstulm» 
pero  della  China.  La  vittòria  di  Si^hembuen  fu 
CoMpleia  :  di  cinquanifinfila  Chinesi  nessuno 
potè  rivedure  U  patria;  <|iiei'  pochi  the  non 
caddero  sul  cattipo  di  battaglia  furono  ridotti 
«ita  tclìiàvìUli. 

t  Siamési  benclìè  vrnlì  non  erano  però  aog* 
giogatià  ami  èssi  9!  ribellarono  al  par  dei  Pe» 
guani  ì  questi  furono  Mlbm^ssi  pei  pHmi4  ma 
Scheiubuen  mori  priitui  di  aver  teteìliata  la 
guerra  Con  <|ue!lii  Cbéngiica  9U0  primogenito  « 
al  c|4iale  egli  aveva  fatto  prestare  il  gjufa^uto 
di  fedeltà  dai  Grandi  «  ereditò  pacilicatyiefite  il 
trono  (  ma  dopo  di   aver    governala   4a  feroce 
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tirtniio  per  •Icuni  «noi»  egH  cadde-  sotto  i  ferri 
di  tjkmm  oonghvuti^  e  fa  riposto  i^l  trono  ti 
T^ro  weàe  Momìen. 

Il  imoTO  monarca,  il  quale  fio  dalla  sui  gio- 
vinezza non  aveva  conosciuto  che  la  solitodioe 
ed  i  sacerdoti»  non  era'  realmtnte  che  una  larva 
dì  re  agli  occhi  dei  congiurati  9  onde  non  w 
{lOrtò  il  titolo  che  per  pochi  giorni.  Egli  fa 
annegato  (  am  1782  )  ;  e  gii  .venne  sostituito 
^hembuenrMindaragi  suo  zio  ,  i|uarto  figlio  di 
Alompra»  in  età  di  4^  anni  9  ed  uno'  dei  prÌQ- 
cipati  congiurali.  Questo  principe  viveva  ancore 
allorqiifndp  il  maggiore  Symes  pubblicava  la 
Relazione  della  sua  Ambaiu^^ria  nei  1800. 

Il  ftegno  di  questo  principe  comincid  con 
atti  di  giustizia  9  continuò  con  nna  saggia  se- 
verkè  9  e  finalmente  splendette  per  grande  ma* 
gnificenza^  Egli  abbandonò  la  città  di  Av^i 
'iJie  demolita  poscia  in  parte»  ricevette  il  no«!^^ 
di  Ava-HauDg  od  antica  Ava  ;  è  fondò  in  po- 
fa  disianza  UmmerapUra  »  di  cut  abbiamo  gii 
parlato.  Biaolvette  dappoi  di  passare  le  monta- 
gne di  Alupee  >  e  di  ridurre  V  Ai-ac^m  folto 
le  sue  le^i.  Tale  conquista,  impresa  nel  >7^^« 
fu  rapidamente  eseguita. 

1.0  slesso  prospero  riuscimento  egli  no»  e^ba 


/ 

^ 
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nella  gMira.  contro    i    Siamési  :    dopo  alcune 

•cooftue    inchìoo  V  a  olmo  /  ugU  accordi  «  e  odi 

9rgo  si  conchiuse  Ufi  TiìiiUlo  'ira  j  .BìniMiiini 

ed  il  He  di- Siam  «  mercè   il  quale  *i  pqnii    oi- 

tonoero  le  piasase  forù  di.  Tavoy  ,  di  ^{«rgut  e 

tutta  la  Costa  occidentale  della  peoisola  di  Mar 

iacea  quasi  fino  allo  Slretlo.  ; 

*    GV  Inglesi  »  l'oromiati  dei  vantaggi  che  potè*- 

vano  ottenere  da  un^  alleasza  commerciale  coi 

BirmaoMÌ  9  sia  per  trarne  eccellenti  legni  di  co- 

alruaione«  sia  per  comunicare  più  agevolmeale 

colla  Chintz  »   vi  spedirono    un*  ambasceria    nel 

179S  :  «d  ih  fatto  pervennero  ad  esercitarvi  up 

commercio  pressoché  esclusivo. 

»    Dopo  le  conquiste  dei  Birmanai,  il  loro  Imr 

|>ero  potrebbe  »  al  dir  di  Maltii-Broii  »  formare 

4ioa  massa  uguale   a   quella    della    Francia   aU 

4tiale.<La  lungbezsa  può  giungere  a  IrKcenlo  ot^ 

4anta  1^1^»  ma    la  lai^b^^xa  wr\9  dalle   cen» 

tocìnquanla  alle  cento  ottan|a  leghe j:  uè  è  ben 

conosoiuta.  Symes  fece  sommare  la  popolazione 

di  quesi*  Impero  a  diciassette  milioni  ;  ma  non 

/indicando  con. precisi one    la   fonti  a  cui  aveva 

aitìnti^    queste  notiuOf  noi  poasiamo  dire   che 

nulla  si  sa  di  certo  a   qsioato    proposito.  Ogni 

ni^dividno    è    obbligato   a   portar  V  armi  ;   ma 

Star,  delle  Indie  OrienU  T.  III.  7 
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TMercito  regolare  è  poco  'coatìdcrBbil^*  la 
tempo  di  guert»  i  viee*r«'leTaiiò  na  soldato 
^«igni  due^  o  tre  ease.  La  AiinigUa  del  «oldalo  è 
rilenota  come  ostaggio;  ed  in  caso  di  codar- 
dia o  di  dlsertione  essa  è  condannata  taUa 
alla  morie.  La  fanteria  è  armata  di  sciabole  e 
di  moschetti  ;  la  cavalleria  porta  kncie  luoghs 
Mtta.  od  otto  piedi»  I  magazSeioi  contengono 
ifiialche  centinaio  di  Teccbi  cannoni  portoghesi 
•  yentimihi  cattivi  facili.  Le  barche  da  gnerrt 
compongono  la  principal  forca  militare;  e  so- 
no in  numero  di  circa  cinqqecento  «  fabbrtoU 
col  solido  tronco  del  tek  ;  la  langbezza  loro  è 
di  circa  ottanta  o  cento*  pìedi>  ma  la  larghea» 
è  ben  di  rado  più  di  otto.  Portano  da  venti  io 
f essanta  remiganti  ;  la  prna  »  che  ò  masficeia» 
tositene  uA  pesfto  di  cannone  montato.  Ogni  r^ 
migante  ha  una  dpada  ed  nna  lancia  ;  e  vi  sono 
trenta  soldati  armati  di  moschetti.  I  Bìrmanoi 
attaccano  con  impeto  «  é  si  servono  di  ramponi 
par  V  arrembaggio  %  ma  siccome  le  barche  p« 
scano  molto  »  corron  rischio  d*  esser  maodslo 
a  fondo  dall*urtO  di  un  legno  il  quale  »*  ^ 
po'  considerabile. 

Spignora  a  quanto  ammontino  le  rendila* ch0 
«i  traggono  dal  diecimo  d^i  prodotti  e  da  lu^^^ 
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'!•  d^^te  che  sSniroducoao  dall'utero.  Corto 
è  che  il  paese  é  ferlilitsiino  ;  e  quantuoquo 
giaccia  setto  la  zona  torrida  «  pure  lembra  go- 
dere di  uo  clima  temperato  attesa  la  sua  eleva- 
tene. La  vigorosa  salute  di  cui  godono  i  Bir- 
maoDÌ  ci  chiarisce  esser  salubre  Taria  da  essi 
respirala.  Regolari,  sono  le  stagioni  :  non  vi  si 
couosce  il  freddo  eccessivo  )  e  breve  è  il  gran 
caldo  9  che  precede  la  stagione  piovosa. 
.  Varia  è  la  natura  dei  terreni  di  quesil^  Impe- 
ro^ varie  ed  amene  son  le  vedute  che  in  ttmf 
ti  presentano.  Un  Delta  piano  e  paludoso  sta 
air  imboccatura  delf  Irranady  ;  dietro  s*  tnnai' 
xeno  prima  colline  di  un  dolce  pendio  9  po- 
scia si  aprono  pittoresche  valli ,  indi  sorgono 
maestose  montagne.  Le  proviocie  meridionali 
danno  raccolte  di  rÌM>  tanto  ab)>oiidanti  »  quanto 
quelle  che  si  ammirano  nelle  più  bvlle  parti  del 
Bengala  ;  le  pianure'  e  le  valli  »  qdetle  pritici^ 
palmento  che  sono  bagnate  dai  fiumty  producono 
buonissimi  grani  e  legumi. 

Questa  descrizione  della  fertilità  dell*  Impero 
dei  Birmanni  tratta  dai  viaggiatori  e  dai  geo- 
grafi moderni  è  eonforme  a  quella  che  il,  Maf- 
fei  ci  lasciò  del  Peg&,  une  delle  parti  d«irim- 
pero  medesimo*   /<    Il  piese   é    fertilissimo  od 
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«rmto  ài  'fpfìstof e  €»mp9gne  i  e  molto  «Uè  • 
nutrire  beitiiiiiii  ed  abbondatile  d^ogm  vaml» 
dì  cof«:  perciocché  corrono  per  esco  fiumi  m*; 
viabili  e  copiosi  di  pesce  •  «  torcono  il  carso 
per  yarii  laoghi  ^.  uno  dei  <}«uli  uscendo  dal 
lago  Giamaio  scorre  per  lo  S4>»2io  di  ceaio  e 
cinqnaota  leghe  ^  e  a  simiUtudine  del  JVilo  si 
^rge  con  ordinali  accrescimenti^  ed  inondando 
circa  Ireola  leghe^  colla  grassa  e  fertile  belletta 
liagna  'le  felici  campagne»  S^  aggi  ugna  ancora» 
ad  accrescere  le  ricchezze  <»  che  acuirò  al  Ee^ 
gno  sono  spessì  stagni  >che  reodono  facile  il 
commercio  delle  merci  t iranìere  «  ed  apperlaoo 
mararigliosa.  comodità  le  fiMokà  dl'Condiirvi  «d 
éslrarne  tolte  le  cose  >/• 

La  Hcliglone  dei  Birmaaoi.  é  (|tiella  di  iw*  «^^ 
degl'Indiani  :  eisi  doo  adorano  già  Brama  ma 
Boudha  e  Bùdda  ,  la  cui  comparsa  è  riguar-» 
data  dagP  Indiani  come  4a  nooa  incarpa^ionC 
di  Visnù.  Budda  cangiò  la  doiArina  dei  Veds^ 
e  proibì  che  si  togliesse  di  vita  akiifi  essere^ 
Le  statue  Cfaa  rappresentano  questo  dio  iono 
già  da  molto  tempo  appellato  gandma  9  ^^  ' 
suoi  «doratori  sono  più  oumeroai  dei  Bramiof* 

I  Cingalesi  delibisela    di   Ct-ylaB   dehboa  ««'' 
sere  noverali  fra  i  primi   settatori  di  ,Bi>^  \ 
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ed  i  BìriiNHini.  riconoscono  dì  aVer  rìcevuU  la 
lar  Religione  da  quesCisoIa.  Qr  sono  pochi  anni, 
che  uo  filosofo  nomato  GotnMi  si  portò  ad  in- 
ai;guarla  neirindia  ;  ed  a  prima  giunta  nel  Re- 
gno di  Aracan  ,  poi  in  quello  di  Ava  «  da ,  cui 
6«sa  passò  nella  China. 

William  lones  ha  provato  ch^  questo  stesso 
Budda  era  pure  lo  dio  deirimpero  giappone- 
se e  1*  Odino  dei  Goti.  Il  Codice  dei  Binnauoi 
non  è  che  un  commento  di  quello  di  Meiiou  9 
pieno  della  più  sana  morale,  e  supera  di  molto 
i  commenti  Indo  per  la  perspicacia  e  pel  buon 
senso. 

I  l'aTapoini  vi  composero  piire  molti  libri  di 
morale:  essi  ammettono  la  trasmigrazione  delle 
animp;  quelle  che  dopo  tutte  le  prove  sono 
trovaie  radicalmente  perverse,  andran  soggetta 
ad  un*  eterna  punizione ,  mentre  .le  anime  vir- 
tuose godranno  di  noa  felicità  senza  fine  nelle 
montagne  di  Meru. 

II  Buddeismo  trionfava  principlmeote  in  Ara« 
can^  ed  i  suoi  abitanti  erano  appellati  anche 
Mogi  :  vocubolo  che  sembra  derivare  da  Ma* 
grtd  o  Mage  ,  nome  dato  a  Budda  ed  al  li- 
gnaggio sacro  o  Baly.  I  Birmanni  trovarono 
nella  citlà  d*  Aracan»   quaudo  la  presero ^  una 
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ilatua  coIosmU  dei  dio  Gaadma  ,  cke  èra  ài 
nm9  ridotto  «  buonissimo  bronzo,  l  stfccrdoti 
TI  godevano  di  nna  graodo  renerazionc  ^  «  lo 
flesso  re  si  scopriva  innanzi  al  sommo  poflte- 
fice  >  cbe  dimorava  néìV  isola  di  Manay.  Le  lor 
processioni ,  i  sacrifici ,  i  funerali  fanno  rise?* 
vcoirc  delle  costumanze  d«h*lndostan    (f)« 


(i)  la  tolte  le  Indie  si  trova  la  stessa  stranessa. 
di  riti  y  e  fra  gli  altri  <|aeUo  di  ungere  con  borro 
le  sutue  degli  Dei  ,  e  di  offerir  loro  legumi  sopra 
foglie  di  palma.  Il  bue  è  rtgaardalo  come  oosa  la- 
era  ;  e  gli  escremeati  di  vacca  sono  adoperati  per 
purificare  i  luoghi  dove  iq  certe  occasioni  '(^"^ 
invitate  a  discendere  le  varie  Divinità  (Micbaad, 
Histoìre  des  progrés  et  d4  la  chute  de  V  etnifir^ 
de  Mfsore  ).  ' 

Un  nostro  poeta,  volendo  provare  essere  del  p»"f| 
atra  vagante  il  servirsi  delle  idee  religiose  dei  Greofr 
eosì  come  lo  sarebbe  il  giovarsi  di  quelle  degl  ^^' 
diani ,  «òsi  si  mette  a  pregare  Visoù» 

'   «  O  dio  d*Agru  e  di  Del*  > 

Sommo  oonservator  della  Natura  f 

More  volle  per  noi  soeso  dai  cieli  -, 
Che  insegni  come  d*on  bramino  Tal*"* 
Forse  ,  a  d'nn  raia:in:tta  moaton  si  ce»* 


-  Venendo  orA  «  parlare  del  car Altere  dei  Bir- 
mannfV  che  formano  una  barriera  contro  gli  Sta- 
hi|io>enti  inglesi»  che  bramano  inVano  d^  im- 
padrunìrsi  delle  ntiuieré  d^H*  Aurea  Ghersone^ 
90  9  essi  ci  vengono  dipinti  come  vivaci  9*  in« 
quieti  «  attivi,  inchinevoli  alla  collera;  non  co- 
iiuscono  né  V  indolenza  ordinaria  degl'  Indiani 
né  qneli*  inquieta  gelosia  che  induce  la  mag- 
gior parte  dei  popoli  orientali  a  chiudere  le 
donne  fra  le  mura  di  un  harem.  Per  nulla  mi- 
nacciate nelle  ioro  azioni»  tanto  le  mogli  quanto* 


S*  io  sopra  foglie  t*  offerii  di  palma 
Grati  legumi  »  e  se  di  burro  ho  sparsi 
1  simulacri  di  tua  varia  salma  » 

Tu  questi  sforzi  aiuta  umili  e  scarsi  , 
Vìsnù  ,  talchi  di  nostro  insegnamento 
Possa  il  buon  maodriiino  addottrinarti. 

Che  nella  terra  tua  sacro  é  l*  armento  , 
Sacra  é  V  urina  di  giov'enea ,  e  vale 
Per  far  mondò  ai  Celesti  alloggiamento. 

Oh  cui  pacria  di  sana  mente  un  tale   . 
Pregar  ?  Ma  che  !  forse  tra  noi  pi  A  fede 
Hanno  che  il  dio  Visnù  Cedere  e  Pale  ? 
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le  dotiMlle  »  ?ui«o  e  vengono  liberamente ,  e 
8000  dsig!ì  uomini  mitate.  IL  lavoro  cootiuuo 
è  come  la  Mlvagnardia  della  lort^  virlù«  Ciò  fon 
pertanto  in  faccia  alla  li'gge  esse  sono  di  m^a 
specie  inferiore  t  giacché  la  teslimoaianza  di 
una  donna  non  equivale  a  quella  di  un  uomo. 
Si  narra  poi  che  i  poveri  vendano  ,  e  lascino 
abitar  letnporaneamenle  le  loro  donne  coi  fora* 
stierL 

La  forma  di  governo  «  che  è  un  pretto  di- 
spotismoi  non  ammette  impieghi  né  dignità  ere- 
ditarie ,  ma  tutto  dipende  dalla  volontà  del 
monarca*  Il  tsalaò  (  che  é  una  catena  )  è  P  or- 
namento dei  nobili  »  è  T  ordine  infra  di  essi  di- 
pende dal  numero  dei  cordoni  che  compon- 
gono *i\  tsalaè.  Quello  dell*  Imperatóre  ne  ha 
■ettautaquattro  \  e  nessun  altro  ne  porta  più  di 
dodici, 

Amici  delle  arti,  i  Birroanni  si  sforzano  di 
at  firn  re  nel  loro  Impero  chi  le  coltiva  ^  e  di 
incoraggiare  il  commercio  con  ogoi  sorta  di 
mecai.  La  cognizion  delle  lettere  -è  ai  estesa 
presso  di  loro ,  che  la  maggior  parte  dei  con- 
tadini »  degli  artigiani  e  dei  marinai  sanno  leg- 
gere e  scrivere  la  liogua  volgare. 

L*  alfabeto   dei    fitrmaeni    racchiude  molte 


■^~» 


fetlere»  le  qnaK  »ltror  non  èsprìcoooo  che.  gradai 
sioni  dello  «lesso  suono.  Essi  sorivono  dalla  si- 
nistra a  diritta  come  gli  Europei  ;  i  loro  libii 
sono  vergiti!  con  nitidezza  maggiore  di  quella 
che  si  trova  nei  libri  degP  Indiani  ;  ed  in  ogni 
kiul  ossìa  monastero  y*  ha  una  biblioteca^  od 
un  deposito  di  libri.-  Il  colonnello  Symes  attesta 
di  esser  riinaso  stupito  del  numero  dei  volumi 
clic  vide  Della  biblioteca  reale.  Talvolta  <essì 
scrivono  sopra  piastre  di  ktla  dorata. 

L* anno  dei  Biraianni  è  di  dodici  mesi»  di 
Tentinove  e  trenta  giorni  aIt<*rnalivamenK  :  9%m 
ire  anni  •*  intercala  .un  mese.  Singolare  è  il 
modo  con  cui  essi  suddividono  i  Aiesi  ;  eoo» 
iaoo  i  giorni  non  solamente  dalla  luna  nuova  » 
ma  anche  dalla  piena ,  che  essi  appellano  luna 
Calante.  Sono  appassionati  per  la  musica  e  per 
ia  poesia  ^  e  specialmente  pei-  suoni  melancor 
nid  deir/Koit  st momento  situile  alla  cornamusa» 
formato  di  pi&  canne  iiiiiem»  unite  t  'le  quali 
però  non  hanno  che  una  sola  ìniboc^tiira* 
.  I  lavori  più  pregevoli  dei  Biripaoni  sodo  I9 
dorature,  in  cui  egregiamente  riescono.  Essi 
hanno  .  a  Ghagaing  una  maitufattura  .d*  idoli , 
iu  cui  si  fa  uso  di  un  marmo  quasi  trasparen* 
le  e  nou   iofer iole  jd' più  ))eUò  d'IuJia..  Que* 
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ilo  marmo  ii  trae  dallo  covo  dei  «ontomi  <t> 
Ummerapora,  e  prondo  luui  tal  lerif^alosso  «lif 
ifuasi  sembra  trasparire. 

Vicino  ad  Ummeaapora  si  trorano  «Uro  cove 
di  èelHssime    pietre  ;    ma   lo   miniere   d*  prò  e 
d*arì[eolo  di  Badaea    sodo    io   vicioaoaa    delle 
frooliere  della  Gbioa.    Si   estraggoo    aM«:he  oro 
•d  argento  9    robini   e'gaffiri  da  una   mootagiia 
vicina  al  fiume  Ken^duem   che  si    cbianao  Yu*" 
liOso-Tauo.  Ferro»  piombo  t  stagno  ,  anitroonia 
vi  sono  abboudaiitissimi  ;   e  scavando    vicino  ai 
fiame  «i  trova    inN|[raDde   quantità   no*  ambia 
assai  para  e  trasparente,  Questo  paese  non  pos- 
siede né  diamanti  né  smél*aldi»  ma  porge   ama- 
tlste^    granate»    bslliisimi   crisolilr^    diaspro» 
pietre  di  calamita. 

La  capitale  d«ll'  Impero  fa  un  consrderabila 
commercio  col  Yonnan»  provincia  più  vicitia 
aNa  China:  da  essa  si  esporta  cotone»  ambra» 
avorio^  rubini»  zaffiri  e  noci  di  betel .4  e  ne 
riceve  ili  cambio  seta  grezza  e  lavorata»  vellute» 
foglie  d^oro,  carta»  confetture  e  diverge  spe- 
cie di-  utensili.  I  Birmannì  ignorano  V  uso  d«*l 
danaro  »  e  le  sole  verghe  kan  eorso  ia  cot»- 
merciO' 
"  '  Fin  dal  i5ii  i  Portoghesi  fermaroni«  od  Trai- 


telo  di  eommerclo  «col  Re  del  Pegù.  H  gover- 
natòre  Seqiteria  vi  iiMiidò  Antemo  Correa,  cho 
pasnlo  con  feliee  navigazione  a  Martaban  ,  Scala 
del  Pegù  9  non  volendo  esso  in  paese  ancor  non 
conosciuto  diicostarsi  molto  dalle  navi»  ingiunse 
a  due   dei  suoi   (  al-  Passaalo  ed  al   Garvallio  ) 
di  presentarsi    al    Re   con    onorata    compagnia 
é  con  presenti.  f€  Grande   era   in  quel  tempo  t 
dice  il  Maffei ,    quasi   per    lotto    T  Oriente  la 
gloria  del  nome  portoghese  \    e  grande  la  ri|;>a« 
Iasione  si  della  virtù  militare f  còme  ancora  della 
fiotenM  •   delle   ricchesze  \   né   era  •  minore   il 
desiderio  die  avevano  tutte  le  nazlpni   circon* 
vicine  di  negoziare   nella  Scala  di  Malacca  »  se 
si  fosse  potuto  fare  con   buona  grazia  dei  Porè* 
togbesi.  Laonde  il  Re  del  Pegùf  sebbene  era  in 
quel  tempo  potente  e  iiabile«  tuttavia,  non  si  éde- 
gnò  che  Antonio  Correa  non  fosse  andato  in  per- 
sona; ma  avendo  mandato  altri  méssi*  gli  accolse 
con   molta    piacevoUsza  ;    ed  egli    ali*  incontro 
mandò  due    dei    suoi   con  alcuni    presenti    per 
stabilire  U  confederazione  e  P  amicizia  \  V  uno 
era  barone  »  Peltro  sacerdote:  questi    era  chia- 
mato dai  volgo  nel  Pegù   Ranlioo,  quegli    Sé. 
mibelegano.  Come  arrivarono  a  Martaban«  falle 
la  scambievoli    salutazioni,    furono   seri  Ite    dì 


So      STOIIA   DILLE  TKBtB  CHttCRTllI   tlBItO  XX* 

coimia  coDffDSo  le  condiùoni  driU'pMe  fi  del* 
l'Accordo;  quindi,  ^er  coofemiarte  con  loleime 
giursmenlo^  Aotonio  Correa  e*t  Méssi  del  I^t 
8t  ftbiifvccaroao  insieme  nel  principal  tempio 
della  dita  con  gran  frequenxa  di  tutto  il  pO' 
p<rfo.  L*  ordine  di  tutta .  q«elià  oerimooi»  fu 
tale«  Prima  il  Samibolefànoifeee  rttcilar  ad  alu 
voce»  acciocobe  i  forestieri  e  gli  uomini  del 
piete  potc^ero  intendere  »  i  pat^  di  qneil*4iDi' 
cisià»  deaerUti  con  diligéoza  in  una  fogKailoro 
in  Ikì^a  al  del  Pegà,'  si  poriogheie.  Leit(^ 
è  sottoscritte  le  coodìatoni  ,  il  Rnulino  onero 
ti  sacerdote  prominciò  alcttoe  «ose  tratte  dai 
libri  sacri  del'  P«gii  t  secondo  il  co»luni0  '^^ 
Poscia  'abbruciò- alcuùe  liste  ài  carta  di  colore 
giallo  (  il  qual  Colore  appresso  a  quello  posioof 
é  dedicato^  al  culto  divino  )  ed  insieme  «Icunc 
foglie  d*  albero  odoralo»  dove  erano  notate  ai' 
cune  lettere.  Dipoi  prese  colle  àue  io*»  ''  "'^ 
«>  Taltra  maiM>  del  Samibelegano,  ^  '^  P^^ 
eopra  quelle  ceneri  »  domandando  da  luì  ^'^""^ 
jpocbe  ^ose  ,  alle  quali  egli  r^spoodeva  di  v»- 
«iera  f  che  prometteva  con  gittralpeolo  a  nonic 
'òeì  suo  n  die  queir  A4CCordo  sarebbe  1^^'*'^ 
4C  stabile  •/. 
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DBt   RXCKI   UI   LAOS   E   DEL  TONCHIHO. 

JLi»  scoria  ddls  geografia  e  della  itoria  ei  ab- 
b*ad«na  Bllorquando  vogliamo  penetrare  nel1« 
parli  centmli  della  Peoisola  indo^chinese.  Non 
•■••)■  CAgioa  d'etempio,  ove  giaccia  quel  Re- 
gno di  Ist^ama  governalo  da  ucerdoii  bad- 
•lisli)  fertile  di  riso  >  «bboudanU  di  prexìoii 
meialli,  di  bensniiioedi  muico  efa e  si  trasporta 
•d  Ava  i  ma  celebre  speda ImenlC'  per  la  bel- 
lena  e  per  k  galanteria  delle  donoe ,  dì  cui 
laano  ricerca  ì  *oIulluosi  monarchi  dei  T>Cinì 
paen.  Il  D*Aavi1le  colloco  cjaeato  Regno  verso 
)e  «orgenti  del  ramo  occidentale  del  Heinain , 
fiume  di  Siam  ;  ma  allre  carte  geogrsficlie  più 
recanti  lo  ommettono  come  troppo  incBcto. 

Un  moderno  Viiggìalore  dice  che  al  setien- 
Irione  di  Laos  fra  il  Tonchino  e  la  Chici  ii 
troTi  nn  R^do  detto  di  Lec-Tlio  ,  che  egli 
dìpinge'come  nn  altipiano  senta  fiumi,  avitnie 
però  un  nmidisnmo  lerreno,  in  cui  li  colrivii 
ilriM^  ed  «ve  prospera  il  bambù.  Questo. perse. 
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che  non  conliene  «Icuna  città  proprìameote  delta^ 
esporta  bufali  e  cotone  grezzo ,  e  ne  ricere  in 
cambio  sale  e  seta.  Il  popolo  ,  che  veste  con 
stoffe  di  cotone  e  di  scorza  d^albero,  è  laceralo 
dalla  funesta  e  perpetua  guerra  civile  che  divide 
i  piccoli  Capi  ereditari  cui  esso-  obbedisce. 

Il  rt  del  Tonchino  esercita  sopra  questi  Capi 
una  sovranità  di  paro  nome.  Alcune  Tribù  del 
Lac-Tbo  01  vengono  dipinte  come  viventi  in 
grembo  alla  semplicità  del  secolo  d^oro:  le  fa- 
miglie hanno  i  lor  possedimenti  in  coiAune;  le 
rìcolte  giacciono-  incnstodite  nei  campi;  le  porte 
aono  aperte  e  di  giorno  e  di  notte  ^  qualunqao 
straniero  vi  è  accolto  e  traitelo  colla  più  grande 
ospitalità^  il  viandante  miete  negli  orti  e  nei 
oampt  quante  messi  e  quante  frutta  gli  aggradano; 

Questa-  poetica  più  che  geograOca  descrizione 
del  Lac-Tho  ha  fatto  si  che  i  Critici  siena  ri- 
masti neir  incertezza  ,  come  accadde  al  D^  An<* 
ville.  Alcuni  però  non  videro  in  questa  bvvcd* 
turosa  regione  ebe  il  Laos  itoedesimo  sotto  la 
chinese  detiomina'zione  di  Lac->Thue. 

Il  Regno  di  Laos  giace  al  hord  est  di  quello 
di  Siatn,  ed  al  settentrione  di  quello  di  Cam« 
bodla.  Ti  acorre  »  a  quel  che  si  dice  i  vb  gran 
fiume ,  ed  è  còme  si  crede   le   steiscr  fiume,  di 
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Ombodìa.  Il  legato  olandese  Yusthof  lo  risali 
io  barca  9  e  vi  trovò  molte  spaventose  catara^ 
te^  ii  Marini,  concòrde  eoa  questo  vi aggiatOre^ 
fissa  le  sorgenti  di  questo  fiume  nella  provìncia 
cKinese  dell' Yunnan.  Uà  Viaggiatore  portoghese 
giunse  dalla  China  a  Laos 9  scendendo  un  fiume 
ed  atlraversando  un  lago. 

Al  contrario  La-Bissachére  afferma  che  ntl 
Laos  non  havvi  alcun  fiume,  e  dà  una. solenne 
mentita  a  tutti  gli  altri  viaggiatori.  Né  meno 
contraddittoria  a  quella  degli  altri. è  la  sua  opi- 
nione sulla  fertilità  di  questo  Regno  :  egli  af- 
ferma che  non  vi>  si  coltiva  che  una  decinia 
parte  delle  terre 9  le  quali  producono  solo  risq. 
Il  Marini  ed  il  Vuslhof  al  contrario  vantano 
r  abbondanza  dei  prodotti  del  regno  vegetabile 
ed  animale.  Forse  ulteriori  scoperte  combineranno 
opinioni  in  appari^nza  si  contrarie. 

Il  riso  che  si  raccoglie  nel  Regno  di  Laos  è 
stimalo  il  migliore  di  questi  paesi,  né  vi  manca 
una  giai\  quantità  di  legumi.  Il  muschio,  ii 
benzuino.  Toro,  le  pietre  preziose,  e  singo- 
larmente i  rubini ,  t  topazzi ,  le  perle  sono  gK 
oggetti  del  commercio  di  .esportazione  »  al  par 
della  gomma  tacca  detta  di  Lahi  ,  la  quale  é 
fi  rinomala    che   i    negozianti  di  Gembodia'  la 
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ceroaoo  av^ameoto  »  <|uaotaii<|Qé    il   lor   paoiie 
ne   prcxluca    dì-  baonissima*   Gli   defantt    poi 
.popolano  ia  tanto  numero  i   boschi    dì    Laos  » 
qhe  si  pretende  abbiano  dato  il  nome  al  paese. 
II  commepcio  di  questa  regione   é    in  poterò 
principalmenie  dei   Tonchinesi    e  dei  Gbiaesi. 
Ma  quei  di  Siam  ci  venivano  un  tempo    in  .ca- 
rovane^ eoo  molte  carrette  tratte  da  bufali  «   ed 
;ìl  lor  viaggio  durava  due.  mesi.  '  Il  sale  un  tem- 
'po  vi  ^era  con  prezioso  9    che   si   cangiava   eoa 
•oro  a  peso  uguale. 

Kàempfer  enumera    quali    città  principali  di 
iLaos»  Laat-Chaog  (  da  cui  il .  Marini  formò  Lao- 
.gione)   e  Tsiamaia.  Nelle   carte  moderne  vi  si 
aggiunse    Sandépora.    I   Chinasi  assicurarono  il 
Du^H^lde    che    il    vocabolo   molumgu   significa 
•città  nella  lingua  di    I^os ,    e    che    la  capitale 
chiamasi  Mobangu-Leng.  Al  contrario  La-Bissa- 
tcUire   sostiene  non  esservi    nel  Laos   che    una 
eola  piccola    ciMà  chiamata  Tniomah  9   popolala 
da.qtiàttro  in  cinquemila  tra  Tonchinesi  e  Ghi- 
neai.  Uiia  tale  discrepanza    ha    fatto  sospettare 
che  tutta  la  Relazione  di.  questo  missionario  sia 
apocrifi^  «  e  che  si  applichi  ad  un  piccolo  tratt^ 
di  paese  invaso  dal  Sovrano  di  Tonchin. 
Si  dice  che  gli  abitanti  di. Laos  abbiano  uujb^ 
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^Bode  "somìglÌBDZB  coi  Chinesi  meridionali  :  la 
loro  tipta  è  olivastra ,  bello  il  loro  aspetto  , 
rohitsta  la  lor  ^oalUusioDe  «  essi  sono  maosueti 
e  sìnoeri ,  ma  dediti  alla  supersi^ioue  «d  alla 
diasolìilezzai  e  non  d*  altro  generalmente  si  oc- 
•«Mpano  che  delia  caccia  e  della  pesca* 

Secondo  la  Relaiione  del  Marini  il  paese  di 
•Laos  è  diviso  in  molti  piccoli  Regni  soggetti 
ad  un  covrano  assoluto»  il  quale  non  si  mostra 
•al  Pubblica  che  due  volle  Tanno,  ed  é  per  lo 
più  schiavo  dei  suoi  sacerdoti  e  ministri.  Que- 
sti sacerdoti  o  Talapoini*  il  cui  C«»po  assume  il 
4itolo  diraia  o  di  re  «  si  ridono  delP  autorità 
civile  :  passano  la  loro  vita  in  seno  alla  licenza, 
>èd»  oppriinionQ  crudelÒDente  il  j^polo  e  la  Nobiltà* 

Ma  non  si  dee  prestar  fede  troppo  facilme«ila 
alla  Relyu&ione  di  un  missionario  qual  era  il  Ma- 
rinr ,  il  '  quale  non  doveva  essere  graii  Taf  io 
•ainico  dm  Talapoini  9  che  secondo  le  Rolaeionì 
elegli  01  ndesi  si  permisero  espressioni  «ssat 
.mordenti  contro  i  Missionari  raedesin^.  it  Voi 
vedete  ,  disser  loro ,  còme  noi  abbiamo  un  si- 
stema religio.40  compiuto  9  pagode  dorate  ,  pi- 
ramidi, immagini  di  Divinila  coperte  di  lamine 
d*  oro ,  un  callo  pieno  di  cet4menie.  Inoltre 
m^  (briaiame  un  clero  possente»  ricco  e  felice^ 
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prima  di  predicarci  un  cangiameiilo  di  Re'i^ton» 
degnatevi  di  imparare  la  ooUra  -  lingua  ,  Testi- 
tevi  alla  nostra  foggia^  vivete  in  mezto  a  doì 
e  come  noi»  fate  i  noslri  stodii»  entrate  nei  no- 
stri ordini  ;  e  quando  vi  sarete  assoggettali  a 
questa  prova,  vi  permetteremo  di  predicare  con- 
tro di  noi    e  di  convertirci  »»» 

Più  conosciuto  der  paese  di  Lao^  é  il  Toh- 
chino,  che  giace  a  levante  dello  stesso»  ed  il 
cui  vero  nome  è  Anam  od  Aynam^  che  neiraOr 
tlca  lingua  del  paese  sigiiiBca^Z/yo^o  dèi  mes- 
zagiomo.  Il  nome  sotto  cui  ora  lo  conosciamo 
è  quello  che  ebbe  la  capitale  fino  agli  ultimi^ 
'  tempi. 

Le  Relazioni  dei    Missionari    ci  dipingono  il 
elima  del  Toncbino  rinfresci|lo  sempre  dai  venti 
meridionali  e  settentrionali  e  dalle  pioggie  che 
vi  cadono  da  aprile  ^no  in  agosto  «    alJe    quali 
succede  la  più  bella  e  copiosa  vegetazione.  L*a- 
rancio  di  questo  paese  è  il  migliore  che  si  co* 
nosca  ^  r  albero  che  produce  il  tè  vi  abbonda  , 
ma  non  se  né   cura    il    prodotto;    il    legno  di 
ferro    e  molte   altre    specie   di    legni    precioA 
crewooo  sui  monti ,   mentre  in  sul  pianò  alli- 
gnano le  catinamele  ,    V  endaco  »   il  .betel  e  la 
palma  arec>  E  giacché,  cadde  il  dtaoorao  jù  qae« 
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8t*  albero  »  non  vogHam<y  tralasciare  in  questa 
nostra  Storta  delie  Indie  di  riferirne  la  deaeri- 
zinne  cìie  si  legge  nel  Mafiei  »  e  che  è  di  una 
maravigliosa  e? idenza. 

u  GPIndiani  hanno  una  sorta  di  palma  (  che 
così  la  chiamalo  )  mollo  plfi  eccellente  che 
quelle  di  Giudea  e  d'Affrica 9  che  producono  ì 
dattili  :  perciocché  non  solamente  sopravanz» 
quelle  d'altezza  e  di  bellezza,  ma  oltre  ancora 
apporta  tante  comodità  «  che  quando  Volgar- 
mente vogliono  lodare  alcuno  perchè  aia  ìd- 
dustrioso  e  dabbene,  dicono  che  egli  è  più 
utile  che  la  palma.  La  *  prima  sua  dote  è  nel 
frutto  p  che  dagl*  Indiani  è  nomato  tenga  ov- 
vero narte ,  e  dai  Portoghesi  coco  o  noce 
indktna^  grosso  quasi  quanto  il  capo*  di  uo 
nomo  ;  ed  ha  due  scorze  t  quella  di  fuori  è 
nella  superficie  liscia  e  morbida,  e  dentro  ha 
una  cosa  densa  come  la  stoppa  (  nomata  coirò  ) 
che  si  fila  e  si'  tesse  come  la  canape  e  lo 
sparto  «  detto  dai  nostri  strambe  o  libano  ;  • 
serve  a  molte  cose»  ma  principatmeofe  pel:  fare 
ceste  o  vasi  come  da  vi  mini»  e  gomene  per 
rancore  delle  navi';  né  si  trova  alcuna  ma- 
teria che  sia  migliore  per  le  funi  delle  navi»  e 
che  più  cedo  all' impelo  del    nwrei    perciocché 
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ìificome  quella  piauUi  ama  graodcnuaote  l^acqtn 
salia»  il  Cairo  aficprat  nato  di  «s^an^  iinmerao  nel^ 
Taequa  9i«fii|ft  rv^vardi^cei  e  iegj^ io.  all'ancore, 
ritiene  eccellentemente  le   navi    galleggianti  sor 
pra  il  iiiavat  ^lon  lant»  per  la  darezaa  .naiural« 
•  feraitaaaa  dell*  4{>f  ra  9  quai^to  per    la.  vei  d(;j»a 
«  per  una  ceria  sua  pi^gbqvole  tenerezza»  cooie 
qtiella  del  cuoio:  siccbè  quando  la, nave  a^.aUa 
ooll^ondei  e3So  ai  di5lende  a*  si .  assottigUa  marar 
Yig|iosain49tiiei  e  quandi,  la  a*a|^ba5aa>  torna  ad 
i^gro^aarfii  che  il  conlrario    avviene   ai  4«05li»i 
£ai»api ,  cbe  jpes^o.  p^f,  la  jbriG».  0.  durezza  loro 
ai  iironcano.  Ma  M  i)#lica  che  v^  è  dentro  «  ch« 
è  duro    o    tondo  e  di. colore  ^oa^igno  j.ornaur 
dolo  d*  oro   0  4^.  argento,  ne  .  faoop  ,^(»ppe^    da 
bare^  e  della  .^arne  del  ponto»  ^me  de\\o  m^^r 
dorlo  appo  di  noi  »  4%   una    certa,  giiaas^Z9»   9 
grato    sapore  ,.  ,^   fa  coipe  un  t%tH«    clie  ,  ^Q^ 
folo  i  gratp  per. sé    ule$$o  pe'ci|]^  e  ^0.9,913 
ancora  quando  più  piace   si  <Bstrae«  Qd    appooo 
appo<;o  si  liquefa  a  si  riduce  in  9^ioi  li  ra/cima*! 
ao  .  poi  y  m^^nii^  che  il  fruitp  ò  amcora  tanero  « 
a«  si  legfi  atrctto  e  Viatacca^  leggerm^t^t  stiil^ 
un  sugo    grasso   in    alcuni  vasi,  ipei^gli   sottQ 
iQoìhà  bpcca  .stretta»  del,. quale  co^    varie  arti  ^ 
^Qtti^ei  fet  iayeoiiooe  (come  testifica  Stcabo^ 
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■•)  tatic*,  >e  ne  fa  il  mela ,  otvcto  Io  lue- 
CBro,  e  il  vino  t  r»c«l<i.  Le  foglie  pò»  mntmo 
ai  librai  p«r  cirla  ;  e  posta  lopra  letti  imeca 
(N  legole,  dindono  daUo  fnoggie  )  e  di  pif)  si 
CoAsiucltuno'  iaiiemo  con  una  tasiilura  facile  e 
aptMa  e  M  oa  fanno  Teili.  Finalinenla  questo 
mId' albero  ■ooaiDÌni*ln  tulli  gli  alroHMiib  • 
Intla  la  materia  per  la  naii  ;  pttcioccbi  del 
Ironea  e  dei  rami  ai  fa  1*  albero  ,  le  larulc  e'  i 
efatodiì  'delle  foglie  ài  fa  la  vela;  del  «air* 
^  come  li  i  detto)  i  canap»  •  funi,  le  migliori 
^iie  M  Irovaoo,  a  fila  ]fer  coainwllara  i  legnaoM 
dalle  baNde;  fiDaluenle  del  coco,  e  <lcU«  com 
che  di  tuo  ai  fanèo,  ti  dh  il  carico  alle  «avi; 
e  co«l  la  pulnw,  non  aeua  oerlo  miraColodella 
Natura,  »a*iga  fòruita  ed  addobbala  per  aé 
ateaaa  di  lutle  le  cok^  e  la  inedeaiiaa,  ipeiMU 
il  verno  a  paMa  sovra  vivaci  brace  1  •Dimmni' 
•tra  al  fuoco  aliiDeaii  molto  durevoli  u. 
■  Il  Tonchiao  è  cintò  da  ntoalagoe  a]  norA 
ed  alL''occideutei  ma  le  Colle  ed  ìl-cliiira>  pri-- 
ieoiaou  una  vaata  pimara  formata  in  parte  dalle 
allAvìoni  dell^oceauo  e  da!  deposili  dei  fili- 
mi. Vasti  e  numerosi  argini  -  dMendooo  d»l 
mare  ((uelle  terre  bitsse  n  fertili  di  rito  ;  ed  iii 
malti  luoghi  i  baacbi  delle  Nibbie  vomitata  dui 
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mare  formano  un-  misto  che  non  è  .  pia  né  ec^ 
qua  né  terra  ;  e  su  .di  essa  i  Toachinesi  sdruc** 
ciolano  seduti  sopra  assi  per  pescare^ 

Il  golfo  del  Toncbino    ed  .  il  mar  cireostanf^ 
vanoo 'Soggetti  a  lerribi'li  tifoni  o  trombe.  Pre* 
cedute  da    un     tempo  sereno  *  si  aanunctano  al 
noi^d-esl  con    uoà    nuvoletta    assai    nera,  verso 
r  orizzonte  ,    ma    orlilta    superiormente   da  jwam 
striscia  di  color  di    rame;    che  appoco  appoco 
si  va  schiarendo  ^    finché  diventa  di  un  bianco 
che  abbaglia.  Spesse  volia  questo  •  tremendo  ìe* 
tiomeno  si  mostra  dodici  ore  prima  che-  scoppil 
la  tromba.  La  lotta,  perpetua    £«a    il  vento  d«l 
settentrione*    che   scende  idaile   montagne  tiel 
continente  ,  ed  il*  vento  del  mezzodì,  che  viene 
dal  mare,  è  quella  òhe  produce  uU  trombe>  di 
£ui  >estreino  è  il  furore  :    posciaché   nei  temp» 
in  che  durano  romoreggia    il   tuono   in  modd 
-spaventevole,,  lunghissimi,  lampi  guizzano    pii 
firmamento.  accomp8g«ati.  da  una  .copiosa  pior^r^ 
una  calma,  asso  luta  succede  dopo  «cinque    &  sé. 
ore  ;  ma  tosto  T  uragano  comincia  di  bel  nuovo 
in  .direzione  opposta  con  mag^'or  furia  aocorj^ 
e  dura  per  uno  spazio  uguale  di  tempo.. 

(ia  capitale  di  questo  Regno  chtamavas{  Don|^ 
Kin ,  ossia  Goi:te  deirOrieote^  da  cui  si  fonvè 
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]•  Voce  3i  Tonchi  DO.  Ora  il  Governo  la  eh  le  ma 
Bttc^Kliìn  o  €orte  del  Settetilvione ,  ed  il  po- 
polo, Rescho.  Esia  é  posta  sul  fiume  Soug^Koi, 
ili  dìManza  di  quaranta  leghe  -dal  mare  ^  e  si 
dice  uguale  a  Parigi  in  grandezza,  ma  non  in 
popolazione,  giacché  esia  non  somma  chea  circa 
quarantamila  abitanti.  Non  è  cinta  che  da  un* 
siepe  vìva  di  forti  bambù  ;  ha  le  contrade  lar- 
ghe, diri  Ile  e  selciate  ove  debbono  passar  gli' 
uomini ,  mentre  quelle  per  cui  debbono  passare 
elefanti  y  cavalli  ,  tomieri  non-  sono  che  sem- 
plici sentieri.  Due  terzi  delle  case  sono  di  le- 
gno^ coperte  per  la  maggior  parte  da  paglia 
a  da  giunchi  marini;  le  altre  son  di  mattoni^ 
e*  non  Imnno  «he  un  piano.  1  palazzi  dei  mini- 
stri e  dtti  mandarini  >  senz*  essere  più  alti ,  oc- 
enpano  vnu  più  grande  superficie  di  terreno  y 
ammettono  aleuni  ornaiaenii  di  pittura  e  di- 
scultura ,  e  si  distinguono  per  un  tettp  elegante 
formato  con  tegole  di  diversi  colori.  L*  ingresso 
e  r  esterno  del  palazxo  abitato  dal  monarca- 
nulla  annunciano  ài  magnifico;-  ma  si  assicura 
che  il  numero  degl*  interni  edifizi  e  la  son- 
tuosità di*gli  appittamenti  abbiano  in  sé  tutto 
il  lusso  asia4ico.  L^oro,  T argento,  1*  avorio,  i 
legni  prezio&i,  le  pitture»  U  v^foici  vi  splcA* 
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chino  con  prof  astone.    Vi    si  trovano  giardini  « 
orti ,  pandi»»    canali ,    stagni  ,  e  .  tulio  ciò  dke 
può  contrìbaire  all'  abbellimento  deir  onorevole 
prigione  in  cui  vegeta  «  senza  itsdirne  giammai^- 
un  popolo  df  donne  e  di  eunacfai». 
'  La  cultura  p}&-  generale  del  Toqchino  è  quella . 
del  riso  «  ehe  forma  il  principale  alimento  della > 
nazione.  Questo  grano  si    semina  »  cresce  ,  nna-  ^ 
tìirtk    e    si  taglia  nello  spazio  di    circa   qaaUro. 
mesi.  Vi  si  fanno  annORlme»le  due  ricoUe  :  neL 
mese  di  giugno^  ed  in  qnd  di  novembre;  esse 
non  deludono  giammai' le  sperante  del  mietito- 
re, e  sono   quasi   sempre    abbondanti.    I  ^Taa* 
cfainesi  raccolgono  riso  di  divèm  colori  :  biaa» 
co 9  nero,  giallo  e  rosso;,  un*  altra   specie  cre- 
sce nataralmente  profamata.    Non    si   seminano 
Hi  ade  ;    non   vi    si   conosce   la    vile  ;    vi    sono-. 
ignote  le  praterie.  L*  erba  9  cbe  nasce  e  si  ria-, 
novella  con  preélesca  9  basta  al  nutrimento    deL 
bestiami^,  essa  cresce  fra  t  selcbi  che  contengono 
il  riso  9    lun^o  le  strade  ^   sotto  gli  alberi  ed 
intorno  ai  villaggi. 

'  L'albero  della  cannella  è  si  comune  nelle  fo*. 
reste'  delle  montagne  contigne  alla  China  >  che 
spesso  addiviene  che  gli  abitanti  lo  abbruciano 
indisiiniaroente-con    allri  legni.   H  Governo  ae 
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ne  risenra  il  commercio  esclusivo;  ed  è  proibito 
ad  ogni  privalo  di  allevare  alcuno  di  questi  al- 
beri, cbe  crescono  soltanto  nei    giardini    e  nei 
parchi   del    re    e  nei  recinti  delle  bonaerie,  [«a 
cannella  del  Tònchino  è  assai  inferiore  a  quella 
di  Ceylan  :  essa  è  più  spessa,  più  aspra  al  gu- 
sto  e    meno   odorifera.    Copiose  pure    sono  le 
canne   di    zuccaro  in  questo    Regno  ;   ma*,  gli 
abitanti  non  sanno  raffinare  lo  zuccaro  «  od  al- 
meno non  vogliono  darsi  la  pena    di   terminare 
la  preparazione  di  questa  derrata. 
•    Trecenlo  anni  prima  •dell*  Era  cristiana  tanto 
il  Tonchino,  quanto    la  Cocincina    erano   paesi 
incolli  abitati  da  popoli    selvaggi.   Non .  àveano. 
né  libri  >  né  caratteri  ;  non  conoscevano  Veruna 
forma  di  governo  ,    e    non'  osservavano  alcuna 
Mgola  net  matrimoni.  Non  fu  >  come  si  narra  « 
se  non  verso  Panno   ai4    prima,  di    G.  C.  cbe 
queste  contrade  cominciarono  a  cangiare  aspet- 
to. Il  famoso  imperatore  della  China*  Tstne-Ghi- 
Hoan-Ti ,    conqnistate   queste  regioni ,  vi   fece 
passare  numerose  colonie    cbinesi  ;  .e   fu    collo 
stikbiUmento    dt    eise    chei  i    caratteri,   il   go- 
verno e  la  Religione  dei  Cbinesi    cominciarono 
appoco    appoco  >  ad   inlrodurii   in   questi    due 
'Bflg«i.  -    .  — •• 

9 
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•    Ha  t  popoli  dal  TonoàÌQo  a»  stattaiMiio^  «b^ 
^i  di  9$sere  aìgnoreggUii  «dal  Chìnesi  :  si  con- 
faderarooo  coi  GiloiiidDau»  ed  imìroao   le  lora 
Corte  per  ìacaotere  il  giogo  etraniero.  Dne  Dame 
4oiiobìiiefi    ti  posero  ella  tetta  dei  ribelli  i  esse 
«orano  sorelle  «  o  fomite  dt  tulle  le  qoalilà  gaer*- 
riero  eho  formano  le  eroine.   Fecero  foruficar 
le*  frontiere ,  sotlopesero  alla  diecipliilà  niaoio- 
rose  truppe    e   le  antmarooo   alla  difesii   delfo. 
patria*  Il  gfneaalo  SCa-Yncne*  che   fa  spedito 
contro  di  esse  alla  tosta  di  un  .  oseìrcilo   fomiit- 
dbbile,  ebbe  bisogno  del  suo  coraggio  e  di  lutla 
la  ava  abiliià^neirarle  militare  per  attaccar  eoo 
«ncoesso   P.  esercito  toncbipeìie»  .11  terreno  gU 
^ftt  intrepÀdamante   contesovi  <d  «^li  non  potè 
snranaarai  ebe  dando  >«empfe  nnove-  bfittaglio^  la 
tutte  le  zuffe,  le  due  erome  fecero  del  pari  amr 
«dravc  ola  loro  iniellijgaoza   ed   il  lor   valore. 
Ssso  perirono  colle  armi  alla  n^oo»  od  almenv 
ecomparfèro»  dopo.  otDt  pardoia  uoa  Moguìnoia 
liattagUa.  cbe  ùx  data-  pneesD  il  lago  Sibou.  Xa 
eruppe  tonchioesi.Torono  scoofitle»  ed-  il  paese 
«atAomesa»,'  oonreAdo  ranno   4s   doUa  nìMlra 
fiflai. '   •  ♦   •     .    • 

r  Sì Gteneralochineskfene ifÉMbtare d^  colonne 
di  bronco  sui  confinì  cbe  separano  il  Xoncbinìp 


dina  |»f otineia  di  Kt>qati-si.  Queste  colonnet  ch« 
esistono  ancora»  portano  questa  iscrizione  :  Quan* 
do  queste  colónne  saranno  distrutte^  il  Tonchlno 
perirà,  I  Tonchioesì  riguardano  ora  questa  iicri<^ 
tione  come  una  profezia»  «  queste  colonne  co» 
tne  un  monumento  eoi  è  attaccato  il  destino, 
del  loro  reame  :  ond*  essi  fcanno  «oa  cnra  straor- 
dinaria di  oonseryarle  »  mettendole  al  coperto 
dHlle  ingiurie  dell'  aria.  - 
*  In  pochi  paesi  furono  cosi  frequenti  le  riT<H 
hizioni  come  nel  Toachino*  Ora  pacificamcstt 
sottomesso  al  domìnio  chinsse»  ora.  dato  in 
t>reda  alla  rivolta  e  gOTemato  da  ■  usurpatori 
•rdenti  nel  distroggersi  avvicendai  ora  imnserstt 
seir  avvilimento  t  ed  ora.  dettando  leggia^snoi 
vicini^  questo  Stato  per  molti  secoU'Scmbta  ìm 
preda  a  tutti  i  politici  rivolgimenti^ 

La  Chinai  noiata  dalle  guerre  che  aveva  «già 
oostenute,  e  stanca  deli*  indole  inquiela>.e  lttr«- 
iwlenta  di  questo  popolo  eccessivamente  geloso 
della  sua  libertà  9  abbandonò  il  diseguo  di  ma^ 
soggettar  questo  Regno*  Essa  eonseoli  inai* 
niente  che  fosse  governato  dai  suoi  re  parlioo* 
lari ,  purché  si  dichiarassero  suoi  tribniarie 
eiò  che  venne  ■  accordato^  Si  narra  che  il  primo 
iribiao  pagato  dai  Tottdiiaeei  consisteaie  ia  tra 
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aUttt«  d'  oro  e   Ire  d^ai^eaJtiV'cfaiB  Arano    ob- 
Migati  a  «pedire  0901  ietta,  aiaoi  aU' imperatore. 
II  trono  dal  Toticbiaa  fu  auccawifameaiev  qc- 
cnpato  per  diige»|oventidii^  .aimi  da  pt)o  ,priu- 
etpi  di  mM  CmigUa  appallala  Li^  «iia  easendosi 
quella  féiniglia   eslinla    nel  .  laSo  ,  raiitorilà 
•o^raana  paaaò  nella   faaiiglia  Tchioe»   la    quale 
non  aoMÌatetie.  cbe    fiqo   al  i4o&  Spenta    an- 
che   questa    seconda    scbiatla  reale ,  J*  ìmpera- 
lora  dalla  Gbina  Yon-Jo  segiù    il    coosiglÌQ  dei 
anni  Generali  a  ék  molti  Grandi,    toitcbiuesi  di 
ridurre  il  Too^hino  in  provincia  chioeae.  £g{i 
ekaia.  perciò  un  gorematonrgeneriiLB  «di  qtiesta 
Conlrack^.  un  lesoriero».  un  gran-giuidice»  mau- 
darini  di  diversi  tribniMli ,  goyeni»tori  di  prò- 
ainain»  eomamUnli  di  truppe, e  di  Foriosae  » 
intendeoli  pel  commercio  ,■  per  le  alrsde  m«e* 
ilfis  ^  '.pei    pnbblici    edifiai  e*  per  la  marinei'ia. 
-Si  mandò  alia  Gòrie;  e.  si  presenta  alflmpe- 
ratóre  una    oarta   genaraie    del    Touch  ino  ^  uà 
raolo'  dei  .suoi  abitatori    ed .  un,  «inventaci o  de- 
gli.  oggetti  pt4i  preziosi  cha>  vi  si  trovavano.  Se- 
condo questa  statistica  il  numei^o  degli  abitsati 
ammoutatata  pia  di  trecenludodici  :0vaa«  4'  la* 
migli^:.  un  o vane,  vale  dieeiniila.:  onde. trecento* 
dodici  ovane  soHinuaao  a  tremiliooi  e  ,cestoveail- 


mila;  e  siippooeodo  che  fi  noTerino  diMjufl  pena- 
ne per  ogoi  famigliay  ne  risulta  una  popolazione 
di  quiodici  milioni  e  seiceiil ornila  abitami. 

Nella  stessa  epoca  si  trovarono  nei  Tonchino 
dugentotrentaeioquemila  noveceoto  tra  cavalli^ 
buoi  ed  elefaoti  ;  sedici  milioai  selcentomila 
ione  di  rìso  (il  tane  sotto  il  regno  dell'im- 
peratore Yon-lo  formava  il  peso  di  centoveÉtt 
libbre  chinesi)  ;  ottomilaseicentosettaitta  bar- 
che 9  e  due  miliofii  cinquècenlotrentanovemila 
ed  oti4>cento  armi.  Ma  non  si  dice  quel  che  si 
trovÀ  in  oro»  in  argento»  in  ferro»  in  rame,  in 
seta,  in  tele,  mobìli,  pietre  preziose»  rarità, ec 
Forne  queste  particolarità  erano  descritte  in  qual- 
che altra  Memorìa  che  non  fu  pubblicata • 

fi  Tonchino»  in  cui  T  Imperatore  aveva  tra- 
scurato di  stabilire  forti  guaroigroni»  non  tardò 
a  dar  novelle  prove  della  sua  insofferenza  dei 
giogo  chinese.  Si  ripigliarono  le  armi  »  ed  nu 
Valente  ufliziale»  detto  Iji— Li»  si  pose  alla  testa 
dei  ribelli;  Dopo  molti  combattimentij  dei  qoali 
vario  fu  il  snccesso  »  Li-Li  imprese  a  persnader 
V  Imperatore  che  un  certo  Tchine-Hao  era  un 
rampollo  dell'antica  famiglia  reale  Tohinc  L'Im- 
peratore» il  quale  non  cercava  che  un  prelesto 
onde  terminare  una  guerra  onerosa,  fu  ben  con- 
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tento  di  trovarlo.  Tchine-Hao  fu  proetaamto  rrv 
e  le  truppe  chi  ne»  ebbavo  ordine  di  sgombrar» 
il  XonchÌDO.  Li— Li  si  trovò  quindi  padrone  asso* 
luto;  e  Tchìne-Hao*  il  qual  non  era  che  una  larva 
di  re 9  essendo  morto  senza  posterità  nel.  i4a^9 
rimperatore>  posciacbè  venne  assicurato  che  la 
famiglia  reale  era  del   tutto    spenta  >   dichiarò 
Li-Li  governatore  ereditario  del   Toncbino^  q 
ricevette  i  suoi  deputati  9  i  suoi    presenti  »    ed 
un    Atto  solenne  col   quale  egli  si  riconosceva 
tributario  e  vassallo  deirimpero.il  suo  figjliuolo, 
cbt  gli  succedette  nel    i432»  ottenne  poscia  il 
titolo  di  re. 

Questa  famiglia  occupò  tranquillamente  il  tro- 
no fino  al  principio  del  see<^  decimosesto.  AU 
lora  un  suddite    ambizioso  ardi  annunciarsi  co- 
me discendente    dalla    famiglia    reale   Tcbine; 
«gli  pervenne  a  sollevare  i  popoli ,   fece  trnoi- 
dare  il  Principe  regnante  ed    usurpò  T  autorità 
i^vrana  nel  i5o4.    Questa    rivoluzione  fu  rapi- 
damente conseguitata    da    un*  altra  s    uno  dei 
Grandi  della  Corte  nomato  Mp*Teo-Yon  attaccò 
r usurpatore^  lo  sconfisse    interamente^  e  conr 
Corde  cogli  altri  Grandi  -dello  Stato  ,  fece  prò* 
^  damare  re  Li-Koei  nipote  del    principe  traci- 
dato. 


-  iK^jTjerf' 
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'  QueMo  tervigìo  «ra  uno  d«i  più  legnalaii  cli« 
•un  suddito  potesse  rendere  ni  suo  signore  ;  mn 
il  ouovo  re  spinse  troppo  lungi  la. sua  ricono- 
ecenza.  Egli  ebbe  P  imprudenza  di  accordare  e 
Mo-Ten-Yon  Pautorili  più  assoluta  nel  governo 
dello  Stato.  Quest*  eccesso  di  possanza  gonfiò  il 
cuore  del  ministro  ^  e  gli  fece  nascere  il  desi- 
derio di  divenir  solo  ed  assoluto  monarca.  Ben- 
iosto  egli  si  cavò  la  maschera»  ed  assunse  aper- 
tamente il  titolo  di  principe*  Il  debole  re  9  ac- 
compagnato dalla  sua  itoadre,  si  ritirò  nella 
parte  occidentale  del  Tonchino ,  ove  ai  fortificò; 
mentre  tutta  la  parte  orientale  si  sottomise  al- 
r  autorità  delP  usurpatore.  Net  i53o  Li-Koei 
mori ,  ed  ebbe  per  successore  Li-Nin  suo  fra* 
tello.  La  prima  cura  del  sovrano  legittirpo  fu 
di  spedir  deputati  alla  Corte  di  Pechino  ;  ma 
Ko-Ten-Yon  manteneva  spie  sulla  frontiera  1  • 
colla  sue  attività  e  coi  suoi  intrighi  i  depu- 
tati-di  Li-Nin  furon  presi  per  via^  ed  alcuni 
anche  uccisi* 

Ma  nel  i537  uno  di  questi  deputati  fu  ba- 
stantemente avventuroso  per  giungere  infioo 
•Ila  Corte  ;  e  T  Imperatore  fu  informato  di 
lutto  ciò  che  avvenne  net  Tonchino.  £gii  spedi 
immantinente  alcuni  Grandi  alle  frontierCf  ptr- 
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ch^  a*informa5Jero  dell»  fera  causa  del  tamùìlo 
di  cui  aveva  avuto  seniore.  Dal  suo  canto  Mo- 
Tttu-Yon  non  rìmaoeva  neU^inaztooe  :  egli  spedi 
pure  deputati  airimperalore  »  e  nulla  risparmiò 
per  formarsi  protettori  ia  questa  Corte  ;  ne 
trovò  anzi,  di  cosi  potenti  9  che  indussero  rita-^ 
peratòre  a  far  esaminare  ciò  che  ei  li'  propo- 
neva ed  a  trattarlo  con  dolcezza. 

Nei  iSio  ì  Commissari  chinesi  giùnsero  sulle 
frontiere  del  Tonchino.  Mo-Teu-Yon  loro  mandò 
incontro  upo  dei  suoi  figliuoli >  accowpagavto  da 
quarantadue  dei  suoi  principali  mandarini.  Essi 
presentarono  TAlto  con. cui  Mo-Ten-Yoa>e  suo 
iìglìuolo  si  sottomettevano   agli' ordini' dell^Ioi* 
peratorOf  6    si    dichiaravano    suoi    fedeli    sud- 
diti, I  Commissari  allora  lessero  ad  alta  voce  il 
Rescrittu  del  Monarca    con  cui.  loro   accordava 
r amnistia    ed  il  potere  di  conservare  gli  Stali- 
che  attualmente  possedevano,  col  patto  di  pa- 
gare di  tre  in  tre  anui  un  tributo  determinato* 
Il    Rescritto    ordinava    che    per  lo  innanzi    il 
Tonchino    non  sarebbe   più  appellato   R^no, 
ma  che  avrebbe  il  titolo  di  Signoria  ereditaria, 
dipendente  dalP  Imperatore.   Si    accordò  a  Mo- 
Ten-Yon  ed  al  suo  figliuolo  il  titolo  di  Signore 
ereditario   del    Tonchiiio    ed   im  sigillo   d^ar- 
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gento-  Lo  j tesso  tìtolo  e  gli  slessi  onori  furoa 
decretati  al  priocipe  Li-Nin  pei  dgmioii  che 
egli  possedeva.  I  Coroinissari  licenziarono  poscia 
il  figlio  di  Mo-Tea-Yon  ed  i  quaranladue  man- 
darÌQÌ>  che  avetano  uditi  io  gioocchio  gli  or- 
dini deiriinperatore* 

Mo-Ten-Yon  mori  nel  iS4t2.  Il  suo  nipote  gli 
succedette*  ed  otleune  la  palenle  imperiale  di 
governatore  e  di  Signore  ereditario  del  Tou- 
chioo*  Ma  dopo  la  morte  di  Mo-Ten-Yon  la 
discordia  s*  introdusse  nella  famiglia  di  Mo.  I 
suoi  Siali  si  divisero  fra  molti  Capi«  che  si 
fecero  una  guerra  cosi  ostinala  »  e  s*  indeboli- 
rono talmente  a  vicenda  »  che  nel  i5yj  questa 
boiigUa  si  trovò  iateramenle  decaduta  dtfllasiw 
primiera  possanta. 

Più  avventurosa  fu  la  famiglia  di  Li»  che  seppe 
profittar  destrafnente  di  queste  discordie.  I| 
CVpo  di  questa  famiglia  atUccò  nel  iSgi  il  più 
potente  signore  di  Mo>  lo  viose  in  una  batta* 
g]Ì4  9  riprese  la  capitale  del  Tonchino  e  le  mi* 
gliori  Fortezze  tolte  alla  dinastia  dei  Li*  Net 
1697  ^i  vide  signore  di  tutto  il  reame  ;  pagò 
il  suo  tributo  tir  Imperatore  ^  offri  una  statua 
d*oro,  e  ricevette  la  stia  patente  di  governatore 
rr«ditarior  Nella  fua  Corte  ^li  viveva  eoo  ma* 
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pìiHeentn  reale.  I  SignoH  di  Mo  forona  co^ 
itretti  in  quesC  epoca  a  oerctr  rifugio  sulle 
frontiera  ehioesi.  Quitt  ii  trovareno  rìdortr 
a  non  possedere  che  la  città  >  di  Koa-Pin  e«l 
n  sua  territorio.  Ma  alla  Corte  deirioiperutore 
la  lor  famiglia  avea  Ìo  stesso  grado  di  quella 
di  Li. 

Dopo  In  rivoltiztone  '«^e  nel  1644  poie  i  Tar* 
tari  sul  trono  della  China  ,    si  •  sa   cbe  un  Si- 
gnofe  di  Mo  presentò    il    suo    omaggio     ed    il 
suo   tributo   al   novello  '  Imperatore ,  e  cbe  gU 
si  fece  spedire  la  patènte  '  di    goreraatore  ere* 
ditario  ;  là  quale  non  essendo  giunta  cbe  do|io 
la  SUB  morte,  fu    Ooosegnata   al    suo  figliuola^ 
Mtf  spignora  so  egli   esista    ancora   al   presente 
m  Kòa-t^io  qualche  discendente  di  questa  ^mr^ 
glia  9  e  se-  egli  continui  a  godere  dei    priTÌlégi 
è' de^  onori  aveord&ti  agli  ari. 
''  Lsf  fatmiglia  di^Li  m  sostenne  al  contrarlo  iq 
tutto  il  stio  splendore.  Né!  1661  il  Viceré  d6lii| 
pfovtocla  di  Kouan-si  assicurò  la  Corte  di  Pe*» 
ebfno  che 'Li-Ouet*Ri  >  Capo  ed  erede   di  qoe-i 
ìitn  famiglia»  si  diportava-  da  fedele  suddito  del' 
I* Impero)  e  ornqtie  Ihni  do^o  il  Tribunale  dd 
ìKti    rappresentò  'idl^  inlporatore'  K&n^Hi    che 
là  faA»4gIiB>di  Li  Ora  degna' dei    favori  di  Sua 


JlfaeUà.  QaetL*  iropertlore  nulla  feos  per  alcuQi 
•ani;  ma  nel  i683  spedi  aa  Grande  alla  Cort^ 
del  Tonehioo  t  iacaricato  di  un  diploma  cU^ 
dichiarava  re  il  principe  Li-Oaei-^-Tchin.  A 
questo  diploma  V  imperatore  ag^un^e  caratteni 
lebinesi  scrini  di  sua  mano  io  lode  del  Prin-  . 
cipe.  Nel  lyaS  V  imperatore  Yoii-Tchin ,  fi^ 
gliuolo  di  Kan-Hi»  scrisse  pure  alcuni  cyratleri 
chioeii  in  lode  xlel  .re  Lir-Ouei-Tao , ,  che 
«vea  chiesta  rinvestitura  e  spedito  il  suo  tri- 
buto* È  verosimile  che  la  stess«  famiglia  Li 
ncen pi.  ancora  al  presente  il  soglio  del  Toq- 
chino. 

Jfa  k  storia  ehiaesev^che  ci  ha  so4);ints(rati 
i  £itti  che  abbiamo  esposti  t  non  fa  alcuna 
menzione  del  meraorebile  cangiamento  operatosi 
Igià- da  più  di  due  secoli  nella  forma  del  governo 
del  Tonehioo.  Io  messo  alle  rivoluzioni  ed  alle 
ffuerre  ch^  hanno  per  si  lunga  pezza  agitato 
questo  Regno  ^  un  Generale  ambizioso  9  signore 
ilei  ano  esercito  9  fatto  ardimentoso  dulie  sue 
irittorie  e  dai.  servigi  che  egli  «vea  renduti^ 
immagina  di  fondar  la  sua  fortuna  e  U  sua 
•grandezza  « .  non  .già  rovesciando,  il  trono  del 
debole  monarca  che  egli  avca  ristabilito  >  ma 
•€Ailsefva«d0gli   il  iuune  ed   i  vani  onori  di  re 
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lotto  il  iHoto  di  dova\  e  riservandosi  per  àè  tol^ft» 
quello  di' Generale  deMe  thif»pe  o  -di  choifa  \v(ìUè 
il' potere  e  tutta  T  autorità  delio  S«ato.  Que- 
M*  impresa  ebbe  prospero  riuscimeiito';  né  'ec- 
citò lo  sdegno  nella  nazione  9  la  quale  non  yìàé 
nel  Generale  delie  truppe  che  un  primo  sud>^ 
dito*  che  un  guerriero  giustamente  gntdeltlo*- 
nato.  Una  siffatta  nuota  dignità  divenne  eredi- 
taria nella  sua  famiglia  ',  e  si  tnfmteflue  e  'per- 
péluò  io6no  ai  nostri  giorni.  Le  storia  chinèse 
conservò  il  silenzio  sopra  quest^  avvenifneata -, 
perchè  la  Corte  di  Fechinq  non  riconosce  qoe^ 
sia  divisione  di  autorità  fra  il  dova  ed  il  cho^- 
va.  È  al  solo  re  legittimo  che  V  imitatore 
accorda  il  titolo  di  re>  e  dirige  i  suoi'  Rescrit* 
ti  «  i  suoi  doni*  ì  suoi  ambasciatóri. 

n  dova^  quantunque  sovrano 'legittimo,  non  è 
the  un  fantasma  di  re  addormeètato  in^grei^bo 
alle  delisie  del  trono  ,  ed  a  cui  non  si  lascia- 
rono che  gli  sterili  onori  della  rappresentanza. 
Sempre  chiuso  nel  suo  serraglio,  ^gli  é  presso- 
ché sconosciuto .  ai  sudditi.  Si  narra  che*  la  siUi 
mensQ  si  di  giórno  che  di  notte  sia' sempre  co- 
pérra  da  centoventi  vivande.  In  *  suo  nome  si 
promulgano  le  leggi  e  sf  amministra  la  ]^ii- 
atlzla.  Tutte   le   elezioni  dcdle  cariclie   e  lutti 
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1^1 1  ordini  sono  nittoitì  del  3uo  sigillo  \  ma  nes* 
tftm-  ordine  emana  da  essolui  «  ed  egli  non  è 
ttenimeno  istruito  di  ciò  che  avviene  nel  ano 
Sfato.  Designa  uno  dei  suoi  figliuoli  per  sue-* 
Mssore  al  irono ^  ma  questa  scelta  non  ha  il 
mio  efTetlo  se  non  quando  il  principe  designalo 
Conviene  AgPìnleressi  ed  alla  politica  del  chova 
o  generale  delle  truppe.  Egli  è  alla  dignità  di 
costui  che  è  unito  V  esercizio  dt  tutte  le  pre- 
rogative reali:  in  lui  solo  risiede  la  possanza 
ftuprema.  Kgli  é  V  arbitro  della  guerra  e  della 
p»ce;  stabilisce  le  leggi,  o  le  abroga  ^  elegge ^ 
o  depone  gli  ufiìciali  civili  e  militari;  fa  gra" 
sia  ai  rei  ;  regola  ed  i^npone  i  tributi  ;  perce^ 
pisce  tutte  le  rendite  dello  Stato*  e  ne  dispone 
a  suo  talento.  Questa  in^poriantissinta  carica  è 
divenuta  ereditaria;  ed  è  quasi  sempre  il  pri- 
mogenito   che  succede  al  padre   nel    generalato* 

Il  Tonohioo  non  ha  altre  piazze  di  difesa  che 
tilcnni  Forti  costruiti  di  pietre  e  di  mattoni 
sulle  frontiere  della  Gociacina  >  e  nei  /  quali  si 
mantengono  abitualmente  guarnigioni*  Alcune 
Memorie  fanno  ammontare  le  forze  militari  di 
questo  Regno  a  centoquarantamilfl  uomini»  dieci 
mila  dei  quali  aono  di  cavalleria  ;  a  trojcento- 
einquanta  elefanti  allevati  per  la  guerra  «    ad  a 

SioHa  delle  Indie  Orienì.  T.  III.         io 


Uf$        fTOAiA  feiuki?  nnm  tomivtau 

dogento  o  trecento  galere  eli  divert». grandezza, 
stanziate  lungo  le  Coste-  e  sulle  rìfiere*  Una 
parte  dì  qoesti  vascelli  è  anmala  in  f  uUa  prora 
di  un  cannone  dì  quattro  libre  di  palla  :  lutti 
poi  sono  senz'albero  e  senza  veJe,  e  non  yanoo 
eh<»  per-  mezzo  dei  remi.  I  rematori  stanno  ritti 
€i  col  yiso  rivolto  alla  prora  «  ove  il  capitano 
dirige  i  loro  movimenti  con  una  baccbella. 

I  soldati  toncbinesi  »  '  allevati   per  forza  »  mal 
BVtriti»  peggio  pagati»  privi   di    ogni  speranza 
di  promozione  »  sono   pessimi  soldati.  Ijs   loro 
armi  consistono   nel    focile  9    nell^  arco  t   wiUi 
llrecciev  nella  sciabola  »  nella  picca  e  nello  seu^* 
do.  Quello  che  meglio  sanna  adoperare  è  il  fa-: 
elle.  Il  p.  Alessandro   de  Rbodes»    missionario 
nel  ToBcbinOf  riferisce  che  un  fuciliera  porlo-* 
gbese>  il  quale  godeva    di:  una  gran  (ama  di 
deatre^za^  fu  uo  giorno  disfidato  a  limre  al  ber* 
saglio  dà  un  soldato  tancbinese.  Questa-  disfida 
ikt^ò  la  carìosità  »  e  caunò  ungraanuniera  di 
spettatori.  Il  toiicbinese  tirò  pel  primo  se  l»sua 
palla  traforò  il  punto   centrale   del   biaoco  che 
s«)rviva  di  bersaglio^  U  portoghese^  che  iaon  po^ 
leva  vincere  f  ebbe  ricorso  all' astuzia  «  e  salvò 
il  suo  onore  con  un'  ing^oosa  guasconata.  Ca- 
ricando iì  fucile  non  ti  «use  punto  di  palla«.t 
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tirò.  Appena  fu  partito  il  colpo  t  che  ttdlt  il 
«ffretturono  dì  v^dert  ofe  fosse  atidatoe  termi- 
nai^ «  e  rimasero  sttipHi  di  non  trotame  reruna 
traccia.  Perchè  cercare  «  disse  freddainente  il 
Portoghese  ;  non  vedde  vai  che  la  mia  palla 
passò  per  lo  stesso  buco  aperta  tial  mio  comp^ 
Utoret 

I  Tonehtnesi  sono  di  tma  slattira  iBedioere:« 
ma  ròbiislì  e  ben  fatti.  La  loro  iodola  è  assai 
franca,  qaantilnc|ne  infra  di  «89Ì  un  ìAf^imo  fatto 
con  destrezza  passi  ordinariamente  per  nn  tratfp 
di  prudenaa  e  di  abUhà.  Eglino  eembrano  g4:- 
tieroiì,  ma  la  lor  generosità  non  è  regolata  che 
tlairioteresse  ;  e  quando  nulla  hanno  a  spenire« 
kion  si  delerroinano  che  difficilmente  a  dare^: 
onde  hanno  gran  cura  di  aascondern  qoel  cIm 
-posseggono  per  non  essere  importonati.  In  ge- 
nerale «  sono  prodighi  nelle  spese  di  pompa., 
come  nelle  loro  feste  «  nelle  loro  npsze  e  nei 
'fnnerali.  Non  amano  né  ponto  né  poco  gli  £a* 
topei  «  e  la  loro  più  grande  sod4isfazione  é  di 
poteri!  nccellare. 

II  naso  dei  Tonchinesi  è  meno  sehiaccialp 
«d  il  ¥Ìso  mea  piatto  di  quello  dei  Chinasi  j 
li  loro  tinta  è  olìtastra;  essi  anneriscono  i  deq- 

r 

ti,  e  sì  9erffifpiéreUfero %  come  essi  dioooo  %  di 
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mverii  bitutohi  al  par  di  godìi  dei  cani,  Lasisiano 
crescerti  le  unghie  e  la  btrba  9  ^  portaDo  i  ìor 
capelli  lunghi  il  più  che  poasono.  Ijc  donne  ao- 
'i;liooo, tingersi  le  ung|iie  di  rosso. 

Il,  popolo  è  sebi  a  VP  per  una*,  parte  deira»- 
«o.  A  riserva  degli  abilatori  della  capiuile,  iuili 
gli  artefici»  falegnaroi»  fabbri-ferrai^  muratori,  ec^, 
.sono  coslretli  a  lavorare  tre  mesi,  per  la  casa 
del  rè  9  e  duia  altri  pei  naandaribi  e  pei  gran 
signori  i  nel  resto  delT  anno  lavorano  per  ehi-  li 
pega. 

Non  «i  possono  conlrar    roalrinioai    senza  jìl 
cmiseoso    del    governatore  «    o   del  giudice   del 
luogo.  Non  v^  inlervìene  né  sacerdote ,   né  ma^^ 
gislrato,    né    uiEziale    pubblico;  alia    présenaa 
•  dei  parenti  le  parti  ste^è.  o  scrivono  %  o  fanno 
acrivcie  V  Atto    con  cui  s*  impegnano:    lo  sot- 
toscrivono f  o  per  supplire  alla  so^crisicme  ap« 
plicano  suir  AUo  la    misura  del    loro    dito^  di 
cui  d^s^goano  il  contorno  sulla  carta.    Alla  do- 
inane  delle  nozze    il  Jparito   chidma  la    moglie 
sua  sorella  »  e  la  moglie  fratello    il    marito.  La 
pluralità,  delle  donne  è  permessa  ilei  Touch  in  o, 
ma  la  più    qualificata    assume  sola   il   titolo  di 
Si)Osa.  1^  l<^gge  permette  il  divorzio  agli  uomi- 
niy  .  9  lo  ricusa  alle  doua^  ;    i    figli  i;e$la^  8^ 


narìto  che  rìpiniia,  a  meno  c1i«  U  morite  non 
ii«  rìclainì  la  divistone.     - 

La  scienza  dei  Tonclrinesi  consiste  priacipal* 
ménte  nella  cognizione  di  un  gran    numero    di 
caratteri  cfaiaesi    e    nello  studio  dei  prìncipii  e 
delle  regole  della  morale  ,    che    essi  desumono 
dai  libri  di  Gonfùcio  e  dai  suoi  numerosi  com- 
mentatori. Si  applicano   alle    lettere    per  ambi^ 
«ione»  perchè  esse    lor  dischiudono  la  carriera 
degli  onori  v  ^  non   è  che  col    mezzo    di  esse 
che  si  giunge  alle  cariche  ed  alle^  prime  roagi- 
«trature.  I  letterati  passano  successiyamenle  per 
tre  gradi  9  che  corrispondono  ad  un  dipresso  • 
quelli  che    si  distìnguono  nelle    nostre   univer- 
sità col  titolo    di    baccelliere  «    di    licenziato   e 
di  dottore.  Il  concorso  pei  due  primi   fi-a  que- 
sti gradi  si  apre  di  tre  in  tre    annivnelle  capi- 
tali delie  proviucie.  Si-  ha    gran    cura    di  tener 
divisi  i    candidati  durante    il    tempo    della  lor 
composizione  9  e  si  prendono  misure  severe  per 
assicurare  P  imparzialità 'd^gli    esaminatori.  Co- 
lui il  quale  ottiene  il    grado  di  baccelliere  noa 
paga  più  che    la  metà  deHc    imposte ,  e  se  Ire 
anni  dopo  giunge  ad  ottenere  il  titolo  di  licen- 
aiatO)  è  sciolto  dal  pagamento  di  ogni  balzello. 
Da  quest^  istante   egli  può  occopars  le  inferiori 
magistrature.  10* 
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Il  conoorso-e  gli  esami  pel  grado  di   «lottort 
DUO  possoao  aver  luogo   che    neila    città  reale. 
Questa  pronozìone  vi  si  /a  di    tre  in    tre  anni 
eoo .  motto  spltsudor^   e   soleooità   in   presenza 
del  sovraoo  t    dei  principi  «    dei  mioistri  •  dei 
priocipali  ma#idanDÌ  d*  armo  e  di  lettere.  Quan- 
luoque  si  usi  urt  estremo  rìgoro    negli  esami  , 
pure  vi  si  .preaentaiio  -  talvolta   fino   a    tremila 
conoorceuti..  Ma  siccome  il  numero    dei  dottora 
è  limitato  dalle  leggi  »  non   se  .oe   creano    di 
nuovi  se  non  per  le  cariche  vacanti  ;    e  f{uesi9 
scelta  cade  sopra  coloro  i  quali   ottennero  una 
superiorità  decisa  sui  loro  concorrenti.  I   nomi 
dei  candidati  promossi  sono  proclamati   in   una 
oumeroso  assemblea;    si  ritestooo  |ier  ordine 
del  •  re  di  uu  abito  di    raso   violaceo  9   ed  en- 
trano a  parte  delle  rendite    che   lo  Stato  asse- 
gna a  <|uesto  «primo  ordine   di  letterati    sopra 
un  certo  numero  di  borghi  e  di  villaggi* 

I  medici  tonehinesi  sono  assai  ignoranti  ;  la 
lor  professione  è  libera  «  e  ciascuno  pud  eserv 
«•tarla  come  ogni  altro  mestiere;  «eMon  esame  * 
li  «issogigetia  a  dar  prove  del  loro  ingegno  « 
della  loro*  capacità»  Essi  fanno  uno  studio  su» 
perfidiale  di  alconi  libri  pHiiiesi  yin  cui  sppren4> 
dono  a  conoscere  k  piatale  «d   i  semplici  9  wm 
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cui  essi  compongono  qutisi  tutti  i  loro  rimedii. 
V'ìu  hanno  veruna  cognizione  dt  anatomia»  nes- 
«una  regola  per  giudicare  della  natiira  t  delle 
cause  e  dei  sintomi  delle  roalaltie.  Praticano 
ciò  che  hanno  veduto  farsi  dagli  altri  9  e  non 
hanno  altra  guida  che  una  cieca  consuetudine. 
L*  apoplessia  9  la  gotta  ,  la  pleurisia  9  la  pe* 
ftileoza  9  sono  morbi  ignoti  al  Tonchino.  Vi  sr 
fcorgono  poche  persone  rachitiche  e  contraffat- 
te 9  e  quasi  nessun  sordo  >  o  cieco.  Le*  malattie 
più  comuni  sono  la  febbre  9  la  dinenteria  9  la 
itterizia  >  le  petecchie9  il  vainolo»  ed  alcune  ai- 
Ire  che  sembrano  endemiche  e  dipendenti  dalle 
circostanze  del  clima.  La  lebbra  vi  é  cosi  spar-- 
sa  9  che  cantoni  isolati  si  assegnano  in  ciascuna 
provincia  perchè  in  essi  vivano  i  soli  lebbro^ 
ai  9  i  quali  debbono  con  tanto  rigore  tenersi 
lantani  dalla  società  ^  che  è  permesso  di  ucci- 
derli quando  entrano  nelle  borgate  o  nei  viU 
leggi.  Questo  male  spaventoso  si  appicca  prin* 
dpalmente  ai  piedi  ed  alle  man»*  di  cui  con^ 
'  suma  e  divora  le  estremità  :  in  capo  a  qualche 
tempoflOttcimangonopiit  dita  a  coloro  ehe  ne  sono 
affetti.  Un  si  crudele  sUto  non  vieta  però  a 
q«e8l*  infelici  di  vivere  per  longa  petza  9  né  di 
«rer  SgUadi  »  cui  tramandatte  qufst*  mabitM. 
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Un  allro  morbo  che  i  Tonchi  nesi  oolano  soXIo 
il  nome  dì  cattivo  venta  è  Pinipretsiooe  subita- 
nea dì  ttu*  aria  fredda  »  umida  e  carica  di  ^sa- 
Iasioni  •  che  agghiaccia  tutto  ad  un  Iraito  il 
sangue*  ed  uccìde  in  un  istante  le  persone  che 
.vi  si  trovano  esposte.  Alcune  se  la  passano 
col  l'avene  storpio  qualche  membro  :  quasi  seni* 
pre  la  bocca  dell*  ammalato  si  contrae  e  si  di- 
sforroa^  come  in  un  attacco  di  paralisia.  Si  haur 
no ,  come  si  narra ,  alcuni  rimedii  che  souo 
specifici  contro  questo  male  9  purché  sieno  ap- 
plicati a  tempo.  Le  donne  toncbìnesi  sono  pur 
soggette 9  duranti  i  loro  partii  ad  una  rivolu- 
zione di  sangue  che  le  soCfqca  in  poche  ore  9  o 
le  rende  inferme  \  ed  ordinariamente  sterili  per 
tutto  il  tempo  della  loro  vita.  I  fanciulli  sono 
spesso  attaccati  da  ostruzioni  pericolose 9  cbe 
arrestando  il  corso  di  tutte  le  secrezioni  natu- 
rali ne  fanno  perire  un  gran  numero.  Il  rime- 
dio più  usi  tato  contro  questa  malattia  è  un  csu 
lapUstna  composto  di  alcune  droghe  e  cipolle 
arrostile  ,  che  si  applica  suIP  umbilico. 

I  salassi  nel  Toochino  sono  1*  ultimo  ape- 
diente  deir  arte.  È  dalla  fronte 9  e  col  mezzo 
di  un  osso  {articolare  di  pesce  9  che  i  Toocbi- 
nesi  si  facino   cavar    sangue,  l   puiigati^i    sono 
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pressoché  loro  ignoti  :  gli  altri  rìmecli»  furono 
da  pssi  presi  in  prestanza  dai  medici  delia  Cbiua^ 
La  chirurgia  non  vi  ha  fatto  verun  progresso; 
e  non  vi  si  conosce  peranco  il  modo  di  sanare 
le  slogaturo  o  fratture  delle  ossa. 

Il  commercio  del  Tonchino  potrebbe  esserla 
estesissimo  se  godesse  di  maggior  libertà  ;  ma 
molti  ostacoli  si  oppongono  alla  sua  floridez- 
za: esso  è  rislrello  ed  incessantemente  contra- 
riato dal  dispotismo  del  sovrano  «  che  teme 
V  arrivo  degli  stranieri  ;  dalle  concussioni  dei 
inagisiratt  e  dei  mandarini  che  comandano 
sulle  Coste  ;  e  finalnieuie  dalP  indigenza  geue«- 
rale«  che  permette  rare  volte  ai  privati  di  ani- 
/fliiassar  capitali  sufficienti  per  tentare,  grandi 
imprese  'mercantili.  Nel  principio  d^l  possalo 
secolo  gli  Europei  che  trafficavano  nel  Ton^ 
chino  erano  ammessi  In  lutti  i  porli;  essi  ave- 
vano anche  stabiliti  emporii  Cm  nella  città  rea* 
le;  ma  dopo  il  1730  loro  si  tolse  la  libertà  di 
penetrar  nelP  interno,  ed  i  lor  vascelli  furono 
costretti  ad  arrestarsi  ed  a  git|ar  V  ilncora  al« 
cune  leghe  al  di  sopra  della  foce  dei  fiumi. 
Anche  i  Giapponesi  trasportavano  io  questo 
Regno  i  prodotti  del  lor  paese;  ma  allorquando 
la  Corte  del  <}iappoiie  riseppe  cbe  i  Missionari 
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trwK»  accolti  od  Toacliino«  che  fesÀ'TÌpr^- 
dicevano  la  loro  religione  t  e  vi  Spargevano  i 
loro  libri  e  le  loro  iniina^ibi,  vietò  subito  que- 
sta oavigazione  ai  suoi  suddili  temeado  non 
riportassero  ai  loro  focolari  dikpesiaioni  favo- 
revoli a  qaesto  calto  prose  Htto  9  e  uoa  servis- 
sero di  comumcazione  ai  Capi  del  cristiaoeslino 
per  rinnovare  le  loro  antiche  relaatiooi  con  que- 
ste isole. 

I  Chinesi  sono  la  nazione  più  favorita  «* 
Tonchtno  :  essi  hanno  b  liberta  di  peoelrafe 
in  tolte  le  sue  provincie  e  di  risiedere  fia 
nella  sua  capitale.  Le  loro  importaai<*uJ  «oso 
riguardate  come  le  più  utili  \  e  coiisisti>D»  '»< 
droghe,  in  tè,  porcellane,  stòffe  di  seta, 
tele  di  vàrie  qualità,  zuccaro,  farine  di  i"" 
mento  e  d'orzo,  ferro,  uteusili  d»  ^^^^^ 
spezìerie  »  lino  ,  canape  ,  cotoni ,  cera  >  tein 
chincaglierie. 

(ili  stranièri  espoHano  dal  Tonchioo  le  verme»» 
ed  uiia  quantità  portentosa  di  piccole  iiipp«M«J" 
tili  intonacate  di  -questa  sostanza  prezios»  >  ^ 
forò  dà  tanto  splendore;  «età  grezza  ^*^*^'*' 
come  nastri,   rasi    ed  altre  stoffe;   tele 
colla  scorra  d'albero,    ricercatissime '*^' P  .. 
caldi  perchè  •on9  più  fresche  e  d'un  «*«  P* 
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sano  del  eotone  ;  uom  gran  varietà  di  pìccoli 
l«vorì  di  madreperla  »  «  di  somma  finitezza  ; 
legoo  di  ebano  >  avorio  ;  scaglie  di  testuggini  t 
rane  t  cannella  »  cotone^  ec» 

Non  '«i  estenderemo  solla  Religione  dei  Ton« 
chinesi  »  la  quale  non  é  che  nn  miscuglio  di 
eolio  cbiuese  e  di  alcuni  altri  riti  superstiziosi. 
Gli  uni  sostengono  Timmortalitàdeir  anima ^  gli 
altri  ristringono  questo  privilegio  alle  sole  ani- 
me dei  giusti.  Venerano  gli  spiriti  «  di  cui  ere- 
don  piena  r  aria  ;  ammettono  il  doghia  dell^ 
metempsicosi  ;  credono  etemo  il  mondo  «  e  ri- 
conoscono un  Dio  sovrano.  I  dotti  seguono  la 
dottrina  di  Confucio  «  e  si  credono  onorati 
d'aver  per  Capo  il  dova  od  il  sovrano  legit- 
timo, il  popolo  riconosce  per  principale  og- 
getto del  suo  culto  il  dio  Fo  o  Boudfaa  » 
cui  associa  una  moltitudine  di  altri  idoli  fog- 
giati dal  capriccio  9  e  che  egli  invoca  secondo 
le  circostanze  ed  i  bispgni.  Il  ckova  od  il  ge- 
nerale delle  truppe  segue  la  Religione  del  po- 
polo. Una  terza  setta  t  che  si  occupa  principal- 
mente della  divinazione  e  della  mag/a,  é  quella 
che  hat  per  fondatore  Un  eerto  Laotsèe,  an- 
tico filosofo  chìoete  9  contemporaneo  di  Con- 
fucio. 
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Il  popolo  tónchi nese  ha  treitlolf  particoWì» 
pei  quali    mostra   atm    speciale  veaerasione.  Il 

primo  è  lo  Spirito  della  cucina,  il  secondo  il 
Signor  delle  arti^  ed  il  terzo  il  Signor  del  luo- 
go ove  dimora.  Lo .  Spirito  della  cucimi  trae 
la  sua  origine  da  anà  storia  che  la  tradisìone 
ha  conservata  •  nel  paese.  Uoa  donna  9  separatasi 
dal  •  marito  per  qualche  sconteojlezza  »  passò  a 
seconde  nozze.  Quesl^  azione  cagionò  an  do- 
lore COSI  vivo  al  suo  primo  sposo  9  che  questo 
sventurato  si  gittò  in  un  braciere  ardente  che 
egli  aveva  fatto  preparare  ,  ed  in  cui  terminò 
i  suoi  giorni.  Se  ne  sparse  appena  il  grido,  che 
la  sposa  infedele  »  toaca  dal  penti  mento  ,  venne 
ad  espiare  il  suo  delitto  nello  stesso  fuoco  che 
aveva  consumato  il  marito.  Il  secondo  sposo  lo 
sa  ,  e  bentosto  accorre  ;  ma  trovando  la  stia 
donna  quasi  ridotta  in  cenere»  si  dispera  ad  na 
punto  che  si  precipita  egli  stesso  nel  braciere> 
ove  è  consumato,  in  pochi  istanti.  Tale  é  la 
pretesa  origiae  di  qoest^  idolo.  Si  crede  che 
questo  spirito  animi  le  tre  pietre  di  cui  i  Ton- 
chinesi  formano^  il  focolare  delle  J oro  cucJoe; 
e  sono  qaeste-  le-  pietre  alle  quali  offrono  i  loro 
omaggi  in  certi  tempi  deli?  anno. 

L*  idolo  Signor  delie  arti   è  T  immagiae  di 


«n  lellerato:  diverso .  da  Confucio  ,  ch«  il  po- 
polo, del  Tonchiqo  crede. essere  sialo  il  j^iù  ia- 
gFgnaso  9  il  più  saggto  ed  il  più  dotto  degli 
iiòroim.  I  mercadanli  lo  invocano  prima  dì 
vendere  e  di  comperarti;  i  pescatori  prima  di 
giiiar  le  loro  reti  nel  msre  ;  gli  artigiani  allor- 
«{taando  sono  in  procinto  di  dar  principio  ai 
loro  lavori,  ee. 

•  1/ idolo  appellato  il  Signor  del  luogo  in  cui 
8i  dimora  non»  è  roen  riverito  dei  due  prece- 
denti. Ecco  il  modo  col  quale  viene  onpra^o  : 
allorquando  alcuno  vuol,  far  costruire  una  casa 
Comincia  dal  persuadersi  che  il  terreno  su  cui 
f^li  fabbrica  non  appartiene .  al  re  in  guisa 
elle  non  abbia  qualche  altro  padrone  ^' quale 
dopo  la  sua  morte  conservava  lo  slesso  diritto 
di  proprietà  di  cui  ha  goduto  durante  la  aui^ 
vita.  Poscia  egli  fa»  venire  nn  mago  9  che .  al 
romór  del  tamburo'  invita  T  anima  del  padrone 
defunto  a  venire  a.  dimocare  sotto,  un  piccolo 
tetto'  che  gli  si  è  preparato  9  ed  ove  gli  si 
jpresenta  della  carta  domia ,  odori  e  piccole 
mense  coperte  da  vivande.  Il  motivo  di  questa 
cerimonia  é  d*  impegnare  1*  antico  proprietario 
a  soflrire  il  novello  ospite  nel  suo  campo. 
Quanto  più  un   pop^klt  è  ignorante*  misero 

li 
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ed  iovilfto  <kiH«  tiraoDÌde^  come  lo  è  il  lo»» 
ebioese  ,  tnnlo  più  si  mostra  ordiBatUnieiite 
acceasibil«  alle  credeaze  ridicole  ed  ai  pr^iu*-» 
dizi  superali  zi  osi.  Un  grao  nnmei*o  di  essi  non 
o8#$rebbe  d*impreiidere  un  viaggio  senza  di  aver 
prima  consultato  i  piedi  di  un  pollo  :  lo  occir» 
dono  infatti^  tagliano  i  ^aoi  piedi, <GÌie  gettano 
nelP  acqua  bollente»  ed  esservano  curiosamente 
le  fornne  «%  le  direzioni  che  prendono  le  no- 
ghie  deiraniroale.  Altri,  pestisi  in  viaggio^  tor» 
nan  subito  indietro  perchè  «lannò  starnutato^ 
che  se  loro  avvenne  di  starnutar  due  volle»  si 
eredoUo  obbligati  a  raddoppiare  il  piasao  ed  ai 
tornar  più  presto  che  sia  possibile  ai  lor  foco- 
lari. Molli  concepiscono  gli  stessi  ti «nori  e 
rientrano  precipitosamente'  nella  casa  «gni  volta 
che  sortendone  incontrano  per  prioio  oggetto 
una  donna.  Alcuni  dividono  la  terra  in  dieci 
parli ,  e  fanno  di  tempo  in  tentpo  una  profonda 
riverenza  a  ciascuna  di  esse.  Altri  la  .dividono 
in  cinque  parli  uguali  ^  di  cui  la  «juinta  è  sti-» 
mata  il  centro,  ed  assumono  colori  particolari 
eilorqnando  essi  adorano  alcuna  di  queste, parti. 
Quando  rendono  il  loro  omeggio  'tX  settentrione 
•i  vestono  ìli  gramaglie  %  e  non  si  giovano,  nei 
lor  sacrifizi  cfaa  di  iiefi.  ytensilit  si  vette»»» 
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dì  rosso  quando  adorano  il  mezzogiorno  ;  quando 
aacrìficMio  all'  oriente  portano  abiti  verdi  ;  il 
color  bianco  è  V  adottato  per  invocar  T  occi^ 
dente  9  ed  il  giallo  pel  centro* 

Allorquando  un  Tonchtopse  vuol  comprare 
uu  campo >  imprendere  un  viaggio,  o  dar  mo- 
glie ad  un  figlio»  egli  va  a  consultar  Tindovino» 
Costui  prima  di  rispondere  prende  un  libro  ^ 
ma  non  lo  apre  che  per  metà  9  come  te  egli 
temesse  di  lasciar  scorgere  ad  occhi  prelHui 
ei^  che  esso  contiene.  Dopo  di  aver  chiesta 
V  età  della  persona  che  viene  a  consultarlo^ 
^etta  in  aria  due  piccoli-  pezzi  di  rame»  sopra 
di  una  parte  dei  quali  sono  incise  alcune-  let- 
tere 0  cifre  misteriose.  Se  allorquando  questi 
pezzi  ricadono  in  terra  i  caratteri  si  trovano 
diretti  verso  di  essa  9  è  -  nn  presagio  sinistro  ; 
se  al  contrario  essi  aono  rivolt*  verso  il  cielo  9 
r  augurio  è  favorevole.  Questa  maniera  di  con-* 
aultare  la  aorte  è  una  delle  più  ccNnuoi  fra  i 
ToiichKiesi. 

Altri  maghi  non  si  consultano  che  per  hi 
guarigione  delle  malattie.  Se  le  sorti  annunciano 
che  il  morbo  procede  dagli  ^(piriti  malefici» 
essi-  K  scongiurano  »  e  fanno  credere  che  colla 
forza  dei  loro  iAcaotesimi   li  hanno  "  chiusi  in 
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Ttso  di  terra.  Se  la  malattia  proviene  da  una 
specie  di  demone  »  invitano  quésto  padre  della 
menzogna  ad  •  un  gran  Ininchetto  »  che  si  dà  a 
apese  della  famiglia  del  1^  ammalato  :  gli -si  ri- 
serva il  posto  d*  onore  «  si  prega  9  a^  invoca  « 
gli  si  fanno  doni  ;  ma  se  il  male  non  cessa  si 
opprime  d* ingiurie^  gli  si  tiraoo  venti  o  treoia 
colpi  di  fucile  per  discacciarlo  dalla  cbs»» 
Sé  è  il  Genio  dei  mari  che  ha  cagionata  la 
malattia,  si  trasporta  I*  infermo  sulla  spoiina 
di  un  fiume  :  quivi  gli  si  offrono  dei  sacrifici  per 
placarlo;  e  si*  supplica  di  abbandonare  •  la  ta* 
mera  deir  ammalato  e  di  tornar  nelle  acque.' 
£^ ammalalo  non  guarisce  per.  questo;  ed  i  m^' 
ghi  escono  dalla  sua  casa  carichi  di  viveri  e 
di  doni. 

L*  epoca  del  prìncfpió  dell*  aano   dli  luogo 
ad  uu  gran  numero    di    usi    tupersliziosi»  ^^' 
ranti  i  tre  o  qaattro    ultimi    gioini  di  ciascun 
auno    si    scorgoi^   da    tutte  le   parti  i   vecchi 
e  le  vecchie  »  i   ricchi   ed   i    poveri  rifuggi»*»» 
tremando  nei  tempii^  come  in  asili  sacri*  J^^ 
mettervisi  al  coperto  della    possanza  di  un  de^ 
mone    che    appellano    Vo^^ounn^    a  cui  ^^"''' 
boiscono  la  crudele  missione  di  stermina'*^  ^''^  ' 
i  vecchi  »  teoca  distiosioue   né  di   grado  vi  di 
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sesso.  Eglino,  sì  leugoa  chiusi  giorno  €  noUe 
nei  recìnti  di  quei  tempii  fino  alla  prima  ora 
d«fH'anno  nuovo  9  termine  in  cui  finisce  il  po- 
tere di  questo  genio  malefico  9  ed  in  cui  pos- 
sono tornare  con  sicurezza  nelle  lord  case.  Vi 
rientrano^  ma  per  chiuderYisi  ancora  :  il  primo 
giorno  deir anno  quasi  lutti  i  Tonchinesi  chiu- 
dono la  porta,  e  non  escono  per  tema  di  qual- 
che sinistro  incontro ,  che  potr€U)e  renderli 
ioalaugurati  per  lutto  il  corso  delP  anno.  Il 
secondo  giorno  visitano  i  loro  amici  «  i  lor  su- 
periori «  e  partecipano  a  tutti  i  divertimenti 
che  presentano  le  feste  pubbliche  >  che  durano 
un  mese.  Tutti  i  debitori,  allorquando  lo  pos- 
sono 9  pagano  con  gran  cura  i  loro  debiti  fuU 
timo  giorno  delP  anno  ;  né  vogliono  che  i  lor 
creditori  possano  presentarsi  alla-  domane  9  e 
far  uscire  dalle  loro  case  veruna  soji^ma  di  da- 
uaro  :  ciò  che  riguarderebbero  come  il  più  fu- 
nesto presagio.  '  • 
Quesl*  epoca  del  primo  giorno  dell*  anno ,  in 
mezzo  alle  feste  medesime  cui  dà  motivo  »  è 
spesso  macchiata  da'  delitti  segreti ,  frutti  di 
un  atroce  pregiudizio,  radicalo  fra  i  Tonchinesi. 
Credon  essi  che  il  toglici^  la  vita  a  qualche- 
diiDo  ia  siffatta  circosiMOiia  ^ia  per  essi  il  pia 
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fiivorevole  degli  aogurii  ed  il  pegao  certo  dV 
ttn  anno  felice.  Imperò  gli  uni  avYelenano  le 
erbe 9  le  fralta ,  i  pesci»  i  volatili  che  portano 
al  mercato;  altri  si  pongon  la  .  notte  in  imbo-i 
icata  e  trucidano  il  primo  che  passa;  e  tutti 
gli  scellerati  che  meditano  delitti  9  gli  esegui- 
scono in  quest* epoca.  Il  Governo  è  istruito  di 
questi  annui  attentati  contro  la  pubblica  sicu- 
rezza, ma  rare  volte  giunge  a  prevcnfrU.  Molti 
Missionari  j  che  non  si  eran  tenuti  a  buona 
guardiat  perirono  vittime  di  questa  barbara  su- 
perstizione. 

Ogni  anno  i  Tonchinesi   celebrano    una  festa 
solenne  p(er  ouorare    i   Mani   di    coloro  che  sì 
segnalarono  con  belle  azioni   nella  loro  vita  »  o 
che  si  sono   distinti   col    lor    coraggio  e  colla 
loro    bravura,    ancorché  'abbiano     eombattutò 
contro  la  loro  patria.  Più  di    quarantamila  uo* 
mini    si   schierano    in   una    vasta  pianura,  ove 
tutti  i" principi   ed    i  mandarini    hanr<o   ordine 
di  trovarsi,  ed  ove  si  porta  il  re  medesimo.  Dopo 
i  sacrifizi  si    abbrucia    incienso  innanzi   ad  una 
quantità  di    altari,    su  cui    sono  scritti  i  nomi 
dei  capitani  e  degli   uomini   grandi    di    cui  si 
celebra  la  memoria.  iL  re  ,   i  principi  e  tutti  i 
cortigiani  si  c)iiaaa  poscia  inoanù   a    ciascuno 
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di' <{tiesti  altari  9  eccettuati  quelli  so  cui  sì 
tèggono  i  nomi  dei  Generali  ribelli ,  contro  ì 
quali  il  re  scocca  cinque  frecce.  Tutta  la  ceri- 
monia si  termina  colla  scarica  del  cannone  é^ 
con  tre  scariche  generali  dei  moschetti ,  -con 
cui  si  crede  di  mettere  in  fuga  tutte  quella 
anime. 
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LIBRO    XXII. 

■ 
DELLA    COCIKGIKA. 

xja   GooÌDcioa  ba  per  .  eoo  fine  al    setlentriigie 
il  Toncliiiio  «  all'  orieole    il    mare  ,   al   mezzodì 
i  Regni  dì  Tsiaropa  e  di  Cambodia  «  ed  ali*  oc- 
cideote  una  lunga   catena  dì  me  ni  ag  uè   abi^alQ 
da  popoli  selvaggi  detti  fiemois.    Questo  paese 
diventa  più  aperto  nelle  provincie  del  mezzodì  ^ 
ove  la   catena    montuosa  9    allontanandosi  molto 
verso  il  ponènte  ,    lascia   alla  cultura  dei  ptaoi 
trenta  in  quaranta  leghe. 

Le  province  che  compongono  la  Cocìocioa 
sono  in  numero  di  undici  :  quattro  al  settea- 
trione»  e  sette  al  mezzodì.  £sse  somministrano 
oro,  ferro,  avorio 9  legno  d'aquila  e  di  ca- 
lamba>  ^Itri  legni. preziosi  ;  cera,  pepe»  can* 
nella  «  zuccaro  ,  seta  ,  cotone  e  diverse  specie 
di  riso.  Quest*  ultima  derrata  abbonda  special- 
mente nella  provincia  di  Don-nay»  la  più  meri- 
dionale dì  tutte,  e  considerata  come  il  granaia 
della  Cocincina. 

La  capitale  di  questo  Regno  si  appella  Hu^» 
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e  diede  ii  suo  nome  alla  provincia  in  cui  è  si- 
tuala. Questa  città  costruì  la  in  mezzo  aid  una 
irasta  pianura ,  h  distante  '  quattro  leghe  dal 
fnarCy  ha  cinque  leghe  circa  di  circonferenza,  e 
non  è  cinta  da  muraglie.  Un  largo  fiume,  che* 
porta  il  suo  nome,  la  divide  in  due  parti  pres* 
sochò  uguali  i  mo\\i  canali  aperti  dairiodustria 
am«na  conducono  e  fanno  circolare  le  acquo 
del  fiume  in,  tutte  le  parti  di  questa  immeos» 
cktà.  I  quattro  palazzi  del  re  ed.  un  gran  nù- 
mero di  pagode  sono  i  soli  pubblici  edifizì* 
che  sieno  degni  di  osservazione;  tulle  le  case  detf 
privati  isono'  di  una  grande  semplicità  ^  costruito 
per  lo  più  di  legno,  e  tutte  disposte  tr^  1» 
corte  ed  il  giardino. 

Questa  capitale  ò  divisa  iti  dodici  quartieri  y 
tutti  situati  solle  sponde  del  fiume ,  che  nella 
sua  più*  grande  lai^liezza  può  avere  bu  quarto^ 
fff  lega;  ed  ha  la  sua  sorgente  •  nelle  montagne 
del  Regno  di  Lfios.  Le  due  principali  sue'  foci^ 
ehe  formavano  un  tempo  buoni  porti ,  andarom 
soggette  ad  inondazioni  straordinarie^  che  yi 
formarono  banchi  di  arena,  e  che  or  ne  vielano» 
)* ingresso  ai  pia  piccoli  vascelli.  Questo  bel 
fiume  non  è  attraversato  da  verun  «ponte;  non* 
se  ne  Irovauo  di  stabili  uotauieuo    sui  ^caoali  i^ 
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e  quel  ^oclti  che  vi  sooo»  a  «di  ìegfloodt  barn- 
hiip  si  psssMM  dOD  sei»»  spaveato  per  essere 
agretti  e.  poco  «oiiilì. 

•  Olire  it  fiume  di  Hué  «e  scorrono  nella  Gch- 

craoina  due  altri    considerabilrssìaH    di  IKgae- 

Cai  e    di  Haue.  Qaest* oltimo  mtVte  Coce  nella- 

vasta  baia  di  Hatie ,  indicata   nelle  carte  e   dai 

iriagg istori  sotto  il  nome  di  Tourane  o  di  Toa- 

ron.  Questa  riviera   attraversa   la    provincia  di 

Kiam  f  la  cui  capitale  appellata  Heé^hane    è  la 

«ìttà  più  mercantile  del  Regno.  Essanone  abi^ 

tata  che  da  mercanti  v  vi .  si  contavano  nel  i^So 

più  di  diecimila  Clùnesi  stabiliti  «  e  sottomessi 

ai  tributi.  Il  fiume  di    Haiie   si   getta  nel  mare 

per   due    foci ,  che  si    trovano   separate  dalia 

piccol«\  isola  -di  Kiam.  Qnest^isola  forma  da  una 

parte,  al  Dord*esi,  reccellente  porto  ddla  baia 

di)  Haoe  o  di    Tenraqe  ;  e  dall*  altra  t  al   sud* 

ouest  y    il   porto    di    Fai*fo    o    di    Uué-bane. 

Quest*tiltimo  porto  è  meno  sieuro  di  quello  della 

baia  pei    grandi    vaseelU  ;  ma-  è  più    comoda 

pei  giuncbi    chtnesi  «  i  quali  non   pescano  che 

dieci  in  dodici  piedi  d^  aequa. 

I  Seguendo  le  Coste    verso,  il  <mezzogiariio  sì 

trova  il  terbio  porto»  che  è  quello  di  N«ne-ma- 

ne  :  esso  apparlieoe  alla  f)nnrluiiia  ^di  Quan-glia. 
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Qoesto  porlo  é  vasto  ed  il  più  bello  della-  G0- 
cinci'oa  ,  ma  è  poco  frequentato  a  motivo  della 
aua  lontivnanza  dalla  Corte.  Siccome  il  re  ò 
il  primo  mercante  di  questi  Stali  ^  egli  è  il 
centro,  e  spessp  Tarbitrcr  assoluto  di  tutie 
le  operazioni  del  commercio.  Costretti  di  far 
frequenti  viaggi  alla  Corte  per  discutervi  i 
ioro  interessi  >  i  capitani  dei  vascelli  mer- 
cantili preferiscono  di  approdare  ai  porti  di 
'Hae'-bane  meno  lontani  dalla  capitale.  I  mari- 
nari  di  questi  tre  porti  sono  i  più  abili  dei 
paese  t  jiono  dessi  che  percorrono  ogni  anno 
«tosila  lunga  serie  di  piccole  isoìft  o  di. scogli  » 
conosciuti  sotto  il  nome  di  Paracel,  che  cin- 
-gODO  a  venti  o  trenta  leghe  di  distanza  tutta 
•k  Costa  della  Cocincina, 
t  II  p.  Cristoforo  Bori  «  gesuita  milanese  9  ed 
•intico  misaionario  nella  Cocincina,  ammette  par 
€|«esta  contrada  la  successione  delle  quattro  rit«- 
gioiii ,  quantunque  meno  regolarmente  distante 
•che  nelì* Europa.  Il  sigk.  Poivre  dislingue  ranno 
•cecincinese  in  due  sole  stagioni,  che  sono  la 
•tate  ed  il  verno.  •Queslp  comprende  tutto  il 
•tempo  in  cui. durano  le  pioggia.,  die  coinln- 
«iano  nel  mese  di  settembre  e  ternùnane  in 
•aprili.  Pioggie  continue  ?i  producono,  eoine  nel 


laS  STORIA  DSLLE  I«t»IE  OBIBNTAU 

ToncliìnOy  annue  ioondazioiit  ;  ma  esse  tornano 
utili  air  agricoltura  :  ii  fango  cbe  depoogoiM^ 
ifnpiìigtia  e  rende  fertili  le  terre. 

Nei  mesi  di  luglio  e  dii  agosto  ii  ternuMne- 
tro  di  Reaumur  ai  solleva  nella  Cocincina  fiae 
al  5o.*  grado.  Il  mare  iu  questa  stagione  è  saosso 
dai  venti  detti  roous^on  «  <  che  negli  altri  mesi 
soffiano  in  una  direzione  opposta.  Il  Poivre  os- 
serva che  nel  corso  dei  suoi  viaggi  egli  non 
ha  veduto  nessuna  terra  su  cui  il  mare  gua- 
dagni pi  ii' sensibilmente' quanto  sulle  Godte  delia 
Cocincina.  DaI  lyH-^l  tyig  «gli  ha  trovato  che 
il  mare  avea  guadagnalo  più  di  trenta  tese  da 
oliente  in  occidente. 

Abbiamo  già  osservato  che  :le  prime  ri v ola- 
xioni  del  Toncbino  furono  comoni  alla  Cocin- 
«ini;  che  sottomessi  a  prima  giunta' al  dommio 
chinese ,  poscia  involti  nella  ribelKoné  »  e  dati 
in  preda  a  diversi  usurpatori^  qu*;sti  due  Siali 
furono  costretti 'U  rientrare  n^aloro  primiera 
«dipendenza  dopo  la  felice  spedizione  del  gene- 
rale Mayueae  verso  Tanno  So  di  G.  C.It  ri- 
«tabilimenCe-deir  autorità  imperiale  si  tastenne 
nella  Coeiocina  fino  «1  a63  :  aftora  «un  signone 
cocincinese  nomato  Ku4iene  imprese  a  liberar 
la.  sua  p<^a  da    ogni  straniero  domìnio  ^    egli 
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felce  Irucidare  il  Governator  chìnese,    e  rimase 

« 

pacìfico  possessore  della  corona  usurpata.  Il  suo 
nipote  Fane-Y  ebbe  l' imprudenza  di  adottare  « 
durante  il  suo  regno 9  uno  schiavo  detto  Ovene 
nato'  in  Kooan-nane  nel  Tonchino  9  cui  fece  as- 
sumere il  nome  di  Fane-Ouene.  Questo  vile  stra- 
iiiero9  ammesso  nella  famigHa  reale,  giunse  ben- 
tosto con  questa  adozione  e  coi  suoi  intrighi 
ad  un  potere  illimitato.  Dopo  la  morte  del  suo 
benefattore  non  gli  fu  difficile  d*  impadronirsi 
del  tronot  Per  segnalare  il  principio  del  suo 
regno  e  cattivarsi  la  slima  dei  suoi  sudditi 
con  qualche  impresa  luminosa  ,  egli  entrò  nel 
Tonchino  alla  testa  di  un  esercito,  s*impadroni 
di  Kouan-nane  sua  patria 9  e  disastrò,  tutto  il 
territorio  di  Tsine-hoa.  Questa  spedizione  ap- 
partiene ali*  anno  347  della  nostra  Era. 
.  I  discendenti  di  questo  avventuroso  usurpa- 
tore occuparono  per  lunga  pezza  il  trono  delta 
Cocincina.  Questa  stirpe  reale  9  appellata  Fané, 
non  terminò  che  nelPanno  653.  Si  hanno  po- 
che particolarità  sui  regni  di  questi  diversi 
prìncipi  :  si  sa  soltanto  che  essi  furono  esatti 
nel  pagare  i  tributi  agi*  Imperatori. 

[ja  storia   chinese   dà    pure    scarsi   lumi    sui 
re   che  vtsunero  in  seguilo.   Qui'gli    che    occu- 
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pnv»  il  Irono  nel  1179  vóUe  le  sue  armi  con- 
tro il  Regno  di  Gambodii;    vi  enlrò  alla  testa 
di  un  esercito;  vi  commise  grandi  guasti,  seoza 
però  farvi  veruna  conquista.  Il  Re  di  Cambodia 
dissimulò  per  lunga  peaza   il  suo    vivo   risenli- 
mento  per  porsi  in  istalo  dì  fare    una   vendetta 
piò  sicura  e    più    strepitosa.   Scorsero  diciolto 
anni  senza  che  egli  commettesse  veruna  oslilìt^^ 
ma  nel   1197  piombò  sul    Re   della    Cociocioa  » 
lo  precipitò  dal  trono  t  lo  fece    prigione  «  sac« 
cheggiò  i  suoi  Stati;  e  ritirandosi,  pose  sul  so- 
glio un  Signore  camboiano  :  ma,  questo  cangia- 
mento  di  dominio  non  durò   cbe    poco   tempo* 
Avendo  il  Re  della  Cocincina  udito  nel  ì^ 
la  rivoluzione  che    avea  renduti  i  Tartari  Moa- 
golii  padroni  di  tutta  la  China  ,    si   aflTreltò  di 
spedire  al  novello  imperatore ,   che   avea  preso 
il  nome  di  Chi-Tsou»  alcuni  deputati  caricbi  di 
doni ,  i  quali  avean  ordine  di  rendergli  omag' 
gio  in  suo  nome.  Questi    ambasciatori   vennero 
trattati  con   distinzione;    ma  T Imperatore  oo'> 
se  ne  stette  pago  al  tributo  i   spinse  più  lu(*8^ 
tè  sue    pretese  »  e    deliberò   di   spe<lirc  alcuni 
suoi  cortigiani  nella  Cocincina  per  formscv'  un 
Tribunale   che  solo  sarebbe  incaricato   del  go* 
verno  di  questo   Regno.  I  suoi    voleri  ^^^^^ 
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eseguUì;  ma  dae  aniii  dopo  Poa-Tì,  figliui^  del 
He  9  sdegnato  cbe  un  Tribunale  straniero  desse 
leggi  alla  Cocincina,  ricusò  di  riconoscerne  Tau- 
torilà  ,  ed  indusse  suo  padre  a  far  arrestare  ì 
Signori  tartari  che  per  ordine  deir  Imperatore 
formnvano  quésto  Tribunale., 

Posciachè  P  Imperatore  ebbe  ricevuta  questa 
DOtizia ,  deliberò  di  fame  vendetta.  Allestì  bei^  . 
tosto  nei  porti  della  provincia  di  Konan-ton  una 
flotta  coesidertbiley  e  la  caricò  di  molte  truppe 
chinesi  e  tartare  «  di  cui  Sotou  fu  eletto  gene- 
rale. La  flotta  spiegò  le  vele  ed  approdò  alfa 
Cocincina.  Sotou  fece  sbarcare  il  suo  esercito  , 
marciò  verso  la  capitale ,  e  8-3  ne  rendette  pa- 
drone io  poco  tempo.  Il  Re  ed  il  suo  figliuolo 
furono  costretti  a  cercare  un  asilo  nelle  mon- 
tagne 9  da  cui  spedirono  or4ini  segreti  perché 
si  adunassero  in  varii  luoghi  grandi  corpi  di 
truppe,  mentre  essi  si  fortificarono  in  un  borgo 
le  cui  porte  erano  difese  da  batterie  di  cannoni 
chiamale  batterie  Hi  cannoni  maomeitani»  Allora 
essi  fecero  segretamente  morire  i  Signori  tar- 
tari e  chinesi  che  componevano  il  Tribunale 
istituito  dair  Imperatore  ,  e  non  si  occuparono 
più  che  dei  mezzi  di  tener  a  bada  Sotou  e  di 
iàr  perire  il  suo  esercito.  Con    tal  divisaniento 
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spedirono  a  questo  geoerale  ricchi  doni'  per  luì 
e  per  }e  sue  truppe  9  e  io  fecero  assicurare  cioè 
essi  erano  disposti  ad  assoggettarsi  oniibi  alle 
iiilenzioni  deli'  Imperatore. 

Sotou  Si  lasciò  a  prima  giunta    tugannare  da 
questa  apparenza  di  sommissione 9    ma  tosto   ri- 
seppe da^un  disertore  P  uccisione    dei    Signori 
tartari  e  cbinesi^  gì*  intrichi  del  Re  e  del    suo 
figliuolo  »  e  la  marcia  di  un    esercito   formi  da* 
bile  destinato  a  tagliargli  la    ritirata.  Comprese 
allora  che    non  avea  ^più    tempo    da    perdere  : 
fece  avanzare  le  sue  truppe  ed  attaccò  con  yi- 
gore  il  borgo  fortificato.  U  attacco    e    la  difesB 
•furono  ugualmente    pertinaci  ;  ma   la    difficoltà  ^ 
del  terreno  e  la  resistenza  disperata  degli  asse- 
d  ati  avendogli  fatto  perdere  molta  gente,   egli 
credette  di  dover  ritirarsi  per  non  veder  perire 
tutto  il  suo  esercito.    , 

Il  Re  della  Cocincina  sperò  che  una  tale  ca- 
lamità reoderebbe ' più  mansueto  T  Imperatore; 
gli  Spedi  alcuni  suoi  cortigiani  per  assicurarlo 
della  sua  rispettosa  sommissione:  egli  non  cei;- 
cava  che  di  raddolcirlo^  ma  contro  la  sua  aspet- 
tazione il  cattivo  successo  .dell^  impresa  non 
avea  fatto  che  inasprire  il  Monarca  della  China. 
Senza  neramen  v«kr  ainmetiere  alia  sua  presenza 
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gli  aiiiba«sci«iort9  incaricò  il  suo  figliuolo  di  rn* 
giiuare  ud  «ier^ìlo  e  di  condurlo  in  pepaona 
conlro  il  Re  cociociiies^.  Sotou  ricevette  nello 
stesso  tempo  1^  ordine  di  raggiungere  il  Prio» 
cipe»  afliacUè  le  loro  Corse  unite  potessero  op- 
primere il  loro  nemico. 

Per  quanto  saggio  sembrassero  queste  misu- 
re p  ess«.  non  furono  conseguitate  da  verna  auc-* 
cesso  t  tutti  questi  preparativi  aoo  si  risolvete 
lero  cLe  io  alcuni  aiti  ostili  ed  in  alcuni  guasti 
commessi  dalle  truppe  di  Sotou.  L^  impetatore 
GJii-Tsott  mori  senza  aver  .potuto  vendicarsi 
della  Cocincina;  ed  i  Re  che  la  governarono  « 
«i  maoteiuicro  .nella  loro  indi  pendenza  mediaote 
il  tributo  ordroario  cbe  cootiouapoao  a  pagare 
agP  imperatori* 

Avendo  i  Min  espulsi  dalla  Chioa  i  Tartari 
Moogolliy  il  nuovo  Imperatore»  .capo  di  questa 
dinastia  9  fece  notificare  il  suo  yinalzamento  al 
Irftno.al  B.<  della  Cociuciua;  e  quel  che  era 
aacora  senza  esempio  ,  fece  celebrare  in  questo 
paese  sacrifici  per'  onorare  gli  Spiriti  delle  fo- 
reste 9  delle  montagne  js  delie  riviere.  Itati*ba  ^ 
che  allor  regnavai  spedi  il  suo  tributo  al  nuovo 
monarca  »  da  cui  ricevette  magnifici  doni.  Nei 
i575  questo  9(easo.  priucipe  avendo  spedila  yn(i 
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Aolta    contro  aloaoi   pirati    cbo    ìvfestavimo    t 
laarit  ed  «vendo  preti  venti  beatimeiiii  di  qae* 
Mi  corsari»  fece  offrire  ali* Imperatore  aett^ota- 
mila  libbre  dt  n»   le^ao   preiieto   cbe    s«     era 
trovato,  fa  <|tteUe  navi»  M»  qneata  concordi*  tra 
le  due  Corti  non  durò  luogo  tempo:  il  Re  della 
Ceoioeioa  #  jpnrgiando  i   consigli   ed    anco  gli 
ordioi  dell*  Imperatore  «    portò   il   ferro    ed  il 
Aioco'  nel  Tosdiino,  Questa   guerra   occupò  il 
teatepte  del  sua  regno  »   e  si  perpetuò  sotto  t 
4«gM>   ffegtientìv  Yi  sono  pochi  esampi   di   non 
guerra  eesi-  vive  e  cesi  Unga  i  essa  non  si  fini 
eàe  neè  1471   con  una  battaglia   sai^ìnosa   é 
decisila   òhe    reoddie  il  Re  del  Tenchioo  pa* 
droee  assoluto  della  Cociocin*»    Il  suo  nemico 
fi  ,era  troppo  esposto  nel  combattimento  t  ondo 
fttiiase^  prigioniero  i  ed  i- Gociucinesi  9  non  tro- 
vando scampo»  furono  costretti  a  sottopor  la 
eer?H;e  al  giogo  del  vineitore. 

Dopo  questa  rivokiaione  gli  Storici   ckinesi 
dicono  poebiatimo  intorno  allo  stato  della  Co* 
oiocioSf  Sì  sa  però    ehe   essa   giunse  a  ricnper- 
rare  la  sue  iodependenza  «    e    che  oootinuò  po« 
feta  sd  et^re  governats  •  come  lo  è  accora  ti 
prateote  «    dei  suoi  re  partieobri.  Nel  1671    t 
T^nebiqesi  teotarono  aocor«  una  i|pedixio)w  cp»- 
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Irò  la  Cocincina,  l  grandi  preparativi  che  essi 
avcano  fallii  ed  ottaDtamìJa  aomini,  serobraron* 
prometter  101*0  ut»*  cooquisla  facile.  *I  Gocmci* 
besi  aveano  meno  di  vetttieioqueiniia  «ointoi  t 
i  due  eserciti  si  auaifarono»  ed  il  combatti» 
mento,  durò  tre*  gtoroì.  I  ToDchinesi  vi  perdet- 
tero diciagsettemiln  uomini^  ed  i  Gocinctnest  ri- 
portarono Uda  completa  vittoria.  Dopo  qiiest*  e- 
pooa  il  Tonchinosi  rattenne  pacificamente  nei 
auoi  confini  ;  la  Cocincina  si  contrario  n  ag«> 
grfendl  sforzando  i  Re  di^Taiampa  e  di  Cambo^- 
dia  a  pagare  tributo. 

gì*  Inglesi  cbe  accompagnarono  lord  Maeart« 
nej  ci  danno  alctane  più  recenti  notixie  sullo 
stato  politieo  di  cfnesto  paese.  Allorquando  essi 
apparvero  nella-  baia  della  Cocincina  »  cbe  n»- 
mano  Turon ,  il  loro  arrivo  vi  cagionò  grandi 
inquietudini.  Un  capitano  di  nave  di  Macao'» 
che  si  trovava  nella  stessa  baia^  loro  tie  spiegò  il 
motivo  dicendo  che  la  città  di  Turon  »  at  par 
di  una  parie  delta  Goclndna ,  em  allora  solici 
mesta  ad  nn  giovano  principe  nìpoie  di  nn 
usurpatore;  ma  che  il  discOndenlo  dai  primieri 
sovrani  era  ancor  padtwno  di  alcuni  Distretti 
nel  mezzodì  del  Regno»  ed  aspettava  ogni  gioì** 
n*  sofìoorsc»  che  dovcauo  -  arrivar  dall*  Europa 
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per  rtfliictterlo  »ul  troo».  I  suoi  «vi  aveauo  dato 
•peasi  irgomeaii    di   beoevoleoza   ai   JUissiotiari 
europei*    e  tolleralo  P  esercizio  della  Relìgi  ove 
cristiana  fra   i   loro    sudditi.   Il    principale,  fra 
qoeali  missionari,  «he  aveva  ricevuto,  dai  Pon- 
tiflice  ii  titolo    di   vescova  della  Cocincina  »   si 
porla  in  Francia  colla  :  qualità   di   ambasciatore 
del  Re  cocinotaesej  e  vi.  coodnsieaucbe  questo 
giovane  principe»   cui  la  Certe    di    yei:saiUf!S 
mostvò  grande  amore.  GU  furono  promessi  aiu- 
ti •  e  si  prendevano  in  lalto  alcune  roisare  per 
ispedirlìj  ma  l'impresa  fu  troncata  dagli  avve* 
ttiiaenti  straordinari  che   ebber  luogo  in  Fran- 
cia. Alcuni  Francesi  però  si  cooginosero  al  Ae 
dejyia.  Cociiicina  «    e  gli  davano  .  speranze  >  colle 
quali  .non  mancò  d^iacoraggìar.  quelli  fra  i  snoi 
sudditi  che   gli    erano,  rimasti   fedeli.   I    9uoi 
nemici  possessori  della  baia  di ^Turon  temevano 
adjooque  che  la  flotta  inglese  nou  fosse  entrata 
•uella  baia  con   disegni    ostili.    Iol  provincia  dì 
Dpn'oty  f    che .  è  .situata  al  mezsodi  .della  Co- 
cincina $  si  era  dichiarata,  pel  discendente  dei 
'sn0i  anUchi  sovrani  ;  ma  Quin-nong   o    la.pi^o- 
vincia    del  .centro    erasi   soltpposta  . all'*  uhiwo 
Ufurpatnre  »  il  quale,  avea,  ingiunto,  al  suo  mi- 
ftor  fratdlo  di.aU.aqcveilRfgap  d«lToiwhLno. 
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Avendolo  cosini  realmente  ìnvpso»  erasi  dichia- 
rato re  del  Toachino  non  solo  «  ma  anco  della 
Cocincina»  proponendosi  di  rapire  non  solo 
tuttociò  che  81X0  fratello  possedeva  ancora  di 
questo  Regno >  ma  anco  la  provincia  meridionale 
rimasta  fedele  ai  snoi  antichi  sovrani.  Ma  que- 
sto conquistatore  mori  nel  mese  di  settembre 
del  1792.  Egli  lasciò  due  figliuoli ,  dei  quali 
il  primogenito,  che  era  bastardo,  riipase  padrone 
del  Tocchino,  e  pretese  che  gli  appartenesse 
tutto  il  retaggio  del  padre.  Il  secondo,  nato  da 
un  legittimo  matrimonio  con  una  principessa 
lOnrliìncse ,  trovossi  a  Turon  alla  morie  di 
suo  padre  ;  e  s^  impadroni  bentosto  delle  redini 
del  governo  io  qualità  di  erede  del  conquista- 
tore. £ra  costui  che  regnava  io  Turon  quando 
vi  pa»sò  la  flotta  inglese. 

Il  sovrano  delia  Cocincina  è  assoluto  ed  in«- 
vesttto  di  tutti  i  poteri.  Egli  governa  col  mezzo 
di  quattro  ministri,  due  dei  quali,  che  sono  primi 
in  dignità,  si  chiemano  miniitri  della  mano  sini" 
stra ,  e  gli  altri  due  delia  deHra,  Questi  quattro 
ministri,  che  sono  ordinariamente  scelti  fra  i  più 
prossimi  parenti  del  principt;,  si  dividono  infra 
di  essi  tutti  gli  affari  civili  e  militari,  e  formano 
il  Consiglio   di  Stato.  I  governatori  delle  prò- 
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irioci«  Mbo  nominati  dal  re ,  cbè  li  cambii 
ogoi  tre  anni.  Scorso  questo  termioe  sono  ri* 
chiamali  nella  captiafe»  óve  si  fa  ordinsria- 
menle  restitniro  da  essi  ciò  che  hanno  rapii» 
■oHb  proviace.  Qaestì  govemalori  eserdtans 
un*  autorità  dispotica  ;  e  sono  essi  che  impoD- 
gono  i  tributi.  Altri  nflUialì  sono  sped:li  à»\\i 
Ciorte  per- percepirli ^  e  qaesti  adempiono  nn 
volte  questa  missione  senaa  rendersi  colpevoli 
di  concussiooi  o  di  rapine. 

La  Cocincioa  »  che  formò  per  sì  lungo  ternpo 
parte  dell*  Impero  chinese  t  né  conserrò  q»*^* 
tutte  le  ieggi^  tranne  akone  modlficasioni*  co- 
mandate dalb  diversità  del  clima  e  da  *icm 
tisi  che  le  direnoero  particolari.  Gli  e<^'^^^  ^^ 
sovrano  citano  >  e  richiamano  ioGessantementft 
le  massime  degli  antichi  regokmeoli  del» 
Chi  uà. 

.  Questo,  Regno  è  iotecamente  aperto;  is  ^ 
ha  per  tutta  dtiem  che  alcune  pis>se  f<^ 
costruite  sulla  frontiera  del  Toocliioo.  Il  ^ 
mantiene  quattrocento  elefanti  ;  ha  cento  gsl«i^ 
ciascuna  delle  quali  porta  un  posso  di  caùa(h 
•e  e  circa  ventimila  uomini  «  di  cui  f$"  P" 
aceresoere  il  numero  allorquando  lo  esigooOi 
eircostansse.  Le    armi  dei   Coeinciotfii  '^^ 
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fiicile*  Il  seìaboU  ,  la  frecce  ■  la  lane» ,  il 
fliaTcletto  «  lo  feudo.  Ciaiciin  corpo  di  truppe 
é  provveduto  dì  qualche  cannone.  Se  ne  con- 
iano mille  e  dogeolo  disposti  inlomo  &1  princi> 
pale  palazzo*  cfae  il  sovrano  oceopa  nella  uia 
«apiiale.  Questi  canoooi,  uo  certo  numero  dei 
qoali  è  di  bronzo  e  di  un*  eerta  proporzione, 
furono  anlicamenle  fusi  da  un  cotale  Acosla 
valenie  fondilere  portoghese*  che  ayea  fatto 
naufragio  sulla  Costa. 

I  Cociocinesi ,  sempre  pieni  di  riipelto  per  - 
la  China  loro  aolica  meiropoli  ,  ne  hanno 
presa  in  prestanza  la  Religione ,  la  morale  ,  la 
maggior  parte  de!  loro  usi  civili)  la  loro  atìma 
per  la  lettere  «  la  lor  maniera  di  vestirsi ,  di 
vivere,  di  converare,  ec.  Essi  studiano  ì  libri 
di  Confucio,  ed  aroroeltoDO  lutii  i  priiicipii 
della  Beligione  primitiva  e  miurale  insegnata 
da  questo  filosofo.  Ha  un*  t»l  Religione  non  i 
per  essi  che  speculativa  1  la  pratica  è  T  idoU- 
(ria.  Quantunque  il  numero  dei  loro  idoli  sia 
porieniosoi  pure  il  cullo  del  dio  Fo  è  quello 
che  domina.  I  Bonzi  che  servono  nelle  pagodoi 
oltre  delle  rcudiie  dei  fondi,  godono  anche 
delle  quMStue  |  es»  sono  ignoranti ,  corrtlltu^ 
«ai ,  e  dis^Yikati  come  nella  Cbina. 


l(0  STOKfà  DEtLE  TKftfS  OBIEVriLT 

TI  popolo  delift  Goetdcitia.  è  dloleé,  ^eniile^ 
affabile  verso  gli  stranieri  «  che  som  ae«oUi 
con  una  costante  benevolenza  ;  si  mostra  do- 
cile alfa  ragione  »  tna  suscettivo  di  tia'  inquieta 
curiosità  )  inchinevole  al  piacere  ed  sf^^io- 
nato  per  le  donne.  Queste  in  generale  sxmo 
belle  e  spiritose  ;  e  fnngì  dair  essere  schisve 
come  neHa  maggior  parte  dell'  Asia  t  sono  pa- 
drone assolute  nelle  foro  famiglie  ;  ed  è  alle 
loro  cure  ed  alla  loro  intelligenza  che  i  i^r 
mariti  lasciano  la  condotta  di  finiti  gli-  a^" 
domestici.  Le  donzelle  godono  'di  tina  grande 
libertà  :  la  lor  ciyetterìa  non  ntfoce  ponto  alia 
loro  fama  ;  e  quanto  maggior  namefo  d'amanti 
esse  possono  annoverare ,  tanto  più  siciire«sono 
di  un  baon  matrimonio.  Le  donne  mariti'i^ 
sono  saggio  e  fedieli. 

•  I  Gociucinesi  hanno  una  lingua  comuDe  e 
volgare  differentissima  da  quella  della  Gbiba* 
quantunque  sia  composta  al  par  di  essa  di  mo- 
nosillabi ;  ed  i  caratteri  di  cui  si  serfono  per 
iscriverla  non  sono  menò  sconosciuti  ai  Cbioe- 
si.  Hanno  altresì  una  lingua  dotta ,  derivata 
certamente  dalla  mandarioa  dei  Chioesi;  ma  la 
pronunciano  in  un  modo  còsi  strano»  ^^^  " 
più  valente  letterato  cbiaese  no»  la  poò  ìnl^^' 
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derc.  Mancano  di  stamperie»  e  taUl  i  libri  che 
posseggono  vengono  dalla  Chinai  yaotaoo  alcu- 
ni storici»  poeti  e  moralisti  9  ma  tutte  queste 
Opere  nazionali  non  gitano  che  manoscritte. 
La  musica  e  gli  stroraenti  sono  gli  stessi  che 
nella  Chinai  quasi  tutte  le  arti  meccaniche  vi 
.eono  esercitate»  e. gli  artefici  non  mancano  né 
•  di  destrezza  né  d^  intelligenza. 

Lo  zuccaro,  i  legni  presbiosi   ed    il  riso  for- 
mano la  ricchezza,  di  questo  paese.  Fra   le  cin- 
que specie  di   riso  si    distingue    quello    che  si 
chiama  a  secco  »   perchè  cresce  com^  il  nostro 
.frumento  i    e    non  richiede    altr^  acqua    tranne 
quella  che  .cade    dal    cielo.   Esso   ha    il   grano 
bianco  al  par  della  neve>  e  si  coltiva  sui  poggi 
e  sui  monti,  seminandolo    vefso   la    fine  di  di- 
cembre, tempo  in  cui  finisce  la  stagione    delle 
piogge    continue,  tt  Nel  1749  e  nel  1750,  dice 
il  Poivre  »  ho  attraversate  molte  vòlte    \é  mon- 
tagne   della    Co^^ncina»   ove    si    coltiva  questo 
riso':    esa^    sono  altissime  »   e   la    tempei^atura 
de)r<)ria    vi    è   fredda.  .Osservai   nel  mese    'Ùi 
gennaio  che  il  riso  era  verdissimo  »  ed  avea  più 
di  cinque  poUici  di  altezza  »  quantunque  il  ter- 
mometro di  Rfiaumur  non  fosse   che  tre  gradi 
al  di  sopra  dello  cero  *»* 
Sion  delle  Indie  Orient  T,  111.       •     i3 
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Ltt  tMvigKÌoo«  in  paeii  ionlani  non  è  pro^ 
pria  di  questo  popolo,  che  si  aceontcìiU  <& 
cosle^l^ìare.  La  forma  però  delle  veU  dei  lora 
piccoli  vascelli  li  rende  velocissimi':  esse  sodo 
ventagli  che  si  aprono  e  si  chiudono  qnaodo 
si  vaoJe, 

I  mercanti  europei  si    lamentano  dei  diritti 
d^  entrata,    di   sortita   e    d*  ancoraggio  9  «j^Bi^ 
tnnque  nella  Cocincina  sieno  ben  pochi*  £  ^^^^ 
però  che  ali*  arrivo  di  un  Tascélto  nulla  si  pud 
trasportare  prima    che   non    sta  fatta  Is  yisita 
del  medesimo.  Gli  ufiiasiaH  della  dogana  lo /«oso 
acaricare»  pesano  e  cootano  fino    i  minimi  ^S' 
getti  del    carico  »  e    s^  impadroniscono  ordm>- 
riamente  di  ciò  che  esso  contiene   di  pi^  P'''^* 
zioso  per  mandarlo  al   re,^    che  ne  ritieoé  ciò 
che  vuole  9  pagando.  Se  il  re  solo  '  ne  f>cé^ 
qoest*u4a,  il  male  sa^rehbe  poco  considerabile) 
ma  SI  pretende    die  i  Grandi  della  sua  Córte 
seguano,  il  suo  esempio ,  e  non  paghino;  e  cbe 
essendo  cosi  levate  le  pù  belle  merci  del  ca- 
rico, don  restano  più  che    derrate  comnoi .  U 
qnali  non  sono  di  fiieile  spaccio. 

Quest*inconveuieate ,  quantiinque  ineviU^'''^' 
non  sembra  però  senan  rimedio.  Allorq»»»**^ 
gli  Olaudesi  spedivano  da   Stirate   e  dst  Coro- 
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fai^del  alla  Cqpincina  vascelK  carichi  di  tele  f 
^^  piombo  f  di  salnilro,  ec.  f  si  lasciava  loro  la 
libera  disposizione  delle  derraCCt  perchè  aveaao 
**  cautela  di  pagare  oo;ni  anno  una  certa  som* 
vna  per  ciascuna  nave  che  approdasse  ai  porti. 
J-^e  altre  nazioni  avrebbero  potuto  far  ricorso 
«ilo  stesso  spediente  ;  ma  volendo  fraaearsi  dà 
un  modiieo  tributo  «  che  era  opportuno  di  pa- 
gare 9.  aprirono  Padito  alle  vessazioni  e  posero 
ostacoli  al  commercio. 

Sì  sparse  il  grido  aell*  Europa  che  quando 
vna  %ì%ve  naufraga  sulle  Coste  della  Cocincms 
H  re  «^  impadronisce  di  tutto  >  se  fotte  è  -il 
timone.  Ma  questo  grido  è  falso  s  giacché  sì 
spediscono  subìlo  navi  per  salve r  le  persbue 
^  per  raccogliere  le  merci  i  e  per  porre  il  va- 
softUo  ra  istato  di  eentionarS'  H  suo  visggio. 
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LIBRO  xxin. 

R£CKI  SI  GAMBOIA   K   DI  'siAM, 

Il   Regao    di'  Cambodia    o  Cambois    è  poco 
conosciuto  ,  per(:bè   si   haooo  ^.  scarse  Relaziooi 
autentiche  iotorao  ad  esso.    Sembra  che  questo 
paese  sia  composto  di  Ire  regioni   fiskbe  t  cioè 
della  ▼atlatà ,  che    il  fiume    Mey-koft   ioonds  « 
dei  deserti,  che  steudonsi^  molto  a  levante  ^  ^ 
delle  Coste  ,  generalmente  basse  ,.  arenose  9  co- 
perte d*  alberi  cedui    e    bagnate    da   uo  n^re 
profondo.  Il  fiume  Gamboia  mette,  foce  ia  d*^^^ 
per  tre  bocche:  la  capitale   del  Kegnp^cbe  Q0> 
chiamiamo  parimente  Gamboia  ,  ma  il  cai  vero 
nome  sembra  essere  Geuvok,  non  consiste  cW 
in  una    sola    contrada    ed  io    un   tempie*  Ri- 
montando   il    fiume,   un  Viaggiatore    olaadcsc 
passò  le  città  di  Bationg  ,  antica   resìdea»  àei 
monarchi ,    e    Sumbapur ,    stanza   di   «n  g«*J* 
sacerdote  che  esige  un  tributo   dai  passaggio- 
Osservò    il  Poivre    che  non    lunge   dall»  ^ 
pitale  si  scorgono    con    maraviglia  le  rovì'^ 
un'antica  città,    la  cui  archiletlura  ha  qo»*^^* 
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cosa  deir  europeo.  Alcuni  solchi  nelle  terre 
vicine  provano  che  esse  furono  coUivate.  Ma 
non  resta  fra  i  presenti  abitatori  alcun  vestigio 
di  tradizione  sa  quelP  antico  Stabilimento. 

Un  largo  e  profondo  golfo  separa  in  due  la 
Penisola  indo-chinese  ;  ed  in  fondo  a  questo 
golfo  si  scorge  il  celebre  R^no  di  Siam,  che 
gii  dà  il  nome.  La  denominazione  di  Siam  ha 
però  origine  dagli  •  abitanti  della  penìsola  di 
Malacca»  mentre  i  Siamesi  nominano  sé  mede- 
aimi  Tai  «  ossia  uomini  liberi. 

Prima  delle  conquiste  dei  Birinanni»  la  ricca 
e  florida  Monarchia  di  Siam  era  riguardata  co- 
me lo  Stato  principale  delle  Indie  al  di. là  del 
Gange i   la  sua  ampiezza    fu    limitala  da  quel' 
popolo  conquistatore  :   onde  al  presente  questo 
reame  può    essere  considerato   come  una  larga 
valle    fra    due    catene   di   montagne.  H  fiume 
Meinam  é  il    Nilo  di    Siam  ^  le    tue   acque  » 
aebben  pregne  di  fango  «  sono  grate  e  salutari^ 
r  inondazione  delle  medesime  è  •  più  grande  nel 
'  centro  dei  Regno  »  e  lo  è  meno   presao  al  mi^ 
•re.  Gli  alberi    che  oaubreggiano   questo   fiume 
sono  coperti  di    mosche   fosforiche  »   le   quali 
tramandano  o  nascondono  la  luce  con  tale  uoi« 
foraità^  eoo  quanta  potrebbe  furio  una  mae* 

i3* 
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ehi  Oli  destÌData .  m  lai  «opo.  I  coccodrilli  9  ^be 
aklkoiidano  ìir  questo  GuinCy  Iwano  lalfoka  -eia* 
quanta  piedi  di  lungb^ixa. 

Gli  animali  di  Stam  tono  comoni  a  tutta  la 
Peoiiota  ifldo-chìnese«  Ne  son  celebri  gli  eie* 
l»nli  per  1»  bellezza  ed  intelligenza  loro;»  ed  I 
bianchi  vi- oli engono  anche  luw  specie  di  colto» 
perchè  i  Siameai  credono  che  io  qnei  corpi 
patfsioo  le  ankne  dei  loro  re. 

Non  avendo  akun  Europeo  viattato  V  ititerao 
di  questo  Regno ^  noi  ne  abbiamo  necessaria t 
meote  idee  assai  imperfette.  1^  icapiiale  è  chia- 
mala dagli  indigeni  .  Siyttthìa  od  il  Crumg  » 
cioè  la  Corte}  «  dai  Portoghesi  lutya  ed  Odia. 
Questa  citlk  abbracci^»  tin  ^aato  tratto,  di  ter- 
reno sparso- di.  tuguri  e  di  giardini.  Ma  il  p. 
Gervasio  affermd  che  il  quarliere  dei  fora^ 
stieri  è  pieno  di  case  co  slmile  con  mattoni  «  .e 
che  anche  nelle  parti  abitale  dai  nativi  >vi  sono 
contrade  ben  selciale^  KaempCer  poi  attesta 
<f  che  i  tempii.,  sorpassano  in  magnificenzat  k 
chiese  della  Germania «v  the  il  Puka-Tbon  é 
nna  pimmide  eretta  in  una  .pianura  al  nord- 
ouest  per  monumento  di  une  vittoria  riportata 
aul  Re  del  Pegù;  che  la  costruzione  ne  è  mas* 
siecia  e.magaifiGai  che  ha  cento? enti j^edi  di 
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altezza;  cb«  netta  parie ) orieutale  ddk  mtrà  vf 
•Ofio  due  piazztt    cinle  di    muro  6  ««parate:  dii 
Un  cattale  »  che  vi    $i  veggono    ino nas ieri  «  cé^ 
loQuaiì ,  tempii  «  e   quello  apecialmente  di  Ber* 
kiatn»  con  una  porta  adoraa   di  statue»  d^inia* 
gH  e  di  altri  fregi  j/.        ■ 
,    Lavolf  è.  UB^ altea  città  assai  popolata  ,  posti! 
sulle  rive    del   Gran^Fiume ,    la  quale    divide 
spesso  con  Siyùtbia  P  onore  di  servire    di  re- 
•ideuza.  Verso  1*  imboccatura  del  fiume  si  trova 
Bangkok  »  chiamata  Fu  dai    Siamesi ,  che   è  la 
chiave  del  Regno   dalla   parte   di  mare  :    de!i«- 
ziosi  giardini   ne  abbelliscono  i  dintorni.   Por^ 
•eluc,  capo  laogo  di  un  antico  principato  dello 
stesso  nome,  é  celebre  pei  suoi  légni  di  tintura 
«  per  le  sue  gomme  preciose.  Da  Gnmburìj  po- 
sta sulla  frontiera  del  Pegù,  viene  la  più  bella 
Ternice. 

■  La  storia  dei  Siamesi  è  interrotto  bensì  »  ma 
non  ha  cronologi*  favolosa  r  Là  loro  Era  issale 
alla  supl^osta  scomparsa  del  loro  dio  Sommo- 
iia*Godom  «  ossia  544  8^*1^  prima  deUa  volgare. 
Qoeslo  dio,  o  piuttosto  questo  legisbtore  dei 
Siamesi  ,  fu  per  lunga  pezza  onorato  con^e  .un 
seggio  «  indi  come  una  emanazióne  della  Divi* 
mìku  Ntto  vi  «ODO  oMunsviglW  che  di  lui  non  et 


r49  ST0A1A  DnU  IVDll   OKnHTAU 

J 

ràccoDtioo  :  ègK  viveva  con  un  grano  di  ris9 
al  giorno;  strappò  ano  dei  suoi  occhi  per  darlo 
ad  un  povero,  perchè  allora  non  aveva  altro 
da  dare;  un* altra  velia  diede  la  sua  stessa  mo- 
glie. Egli  comandava  agli  astri ,  alle  riviere  9 
ai  monti  ;  ma  aveva  un  fratello  che  lo  con  tra- 
riava  in  tutti  i  suoi  progetti.  Dio  lo  vetidicò> 
e  crocifisse  il  suo  fratello. 

Il  primo  re  di  Siam  coininciò  a  regnare  verso 
Tanoo  i3oo  deir  Era  loro  »  o    ^56  anni    circa 
dopo.  r£ra  cristiana.  Le  guerre  col  Pegù  e    le. 
usurpazioni   del  trono    costituiscono    le  epoche 
tristi  ed  nniformi  della  storia  siamese,    poscia* 
che    i    Portoghesi    scoprirono    quésta    ragione. 
Nel  i563  il  Re   peguano  dichlarè   la  guerra  ai 
Siamesi  per  due  elefanti   bianchi  che  essi  ricu- 
savano  di   consegnare,   per  quanto    uè  dicona 
gli  storici  i  ma  la    vera  cagione  sembra  piutto- 
sto .che  Tosse   di   riconquistare    le  Coste   del 
•Golfo    di  Bengala  smembrate    dal   suo   Regno. 
I>opo  molto  sangue    sparse    da  arabe  le   partii 
Siam  divenne  tributario  del  Pegì!i;ma  nel  i&v> 
'  Kaiab-Hapi    liberò  la  sua   coróna  da  una  ta/e 
dipendenza. 

Correndo  Panno  1680,  Costantino   Falcone 
jiativo  di  Cefalonià  in  Grecia^  divenuto  favo- 
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rito  d^  Re  ài  Siam  ,  apri  ud  commercio  colla 
Francia  con  intenzione  di  renderla  il  sostegno 
dei  suoi  ambiziosi  disegni  ;  ma  in  tempo  del-^ 
V  ultima  malattia  del  Re  i  Grandi  della  Corte 
Io  fecero  decapitare ,  oiide  le  relazioni  coi  Fi^an- 
cesi  furono  interrotte.  I  Birmanni  non*  trala- 
sciarono  di  assalire  il  Regno  di  Siam  ;  ma  non 
riuscirono  a  soggiogarlo ,  od  a  sottometterla 
stabilmente. 

II  dispotismo  più  spaventoso  regna  in  Siam» 
ove  non  vi  sono  sudditi»  ma  schiavi. -Gli  uo<- 
noini  vi  son  divisi  in  tre  classi*  senza  compren- 
dervi il  re  e  gli  uffiziali  o  magistrati..  Quelli 
della  prima  classe  compóngono  la  guardia  del 
monarca  ,  eoltivano  le  sue  terre  «  lavorano 
nelle  ofllcine  del  sno  palazzo.  Quelli  della  se^ 
conda  sono  destinati  ai  pubblici  lavori  ed  alla 
difesa  dello  Stato  i  quelli  della  terza  servono  i 
magistrati  »  i  ministrt  »  i  primi  uffiziali  del 
Regno. 

.  Giammai  utt  Siamese  non  s*  innalza  ad  una 
carica  distinta  »  che  non  gli  si  dia  nn  certo  nu- 
mero di  persone  addette  a  lavori  forzati  :  onde  la 
Corte  di  Siam  non  paga  in  danaro  ^  ma  in  uo- 
mini 9  che  nulla  ad  essa  costano.  Quest*  infelici 
sono,  inwritti  fin  .  dalJ^  età   di  sedici   anni  nei 
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registri*  AHa  prmia  iatimaitone  ciaseiivo  ée0 
potìnrsì  al  posto  che  gli  è  assegnato^  tolto  pefMi 
di  esaer  caricalo  di  ritorte ,  o  coadaonaio  alle 
bastonate. 

r«  Ufi  paese  ia  cui  gti  •  uomini  dabbono  sei 
mesi  d ri  lor  lavoro  ai  Gaverno>  senza  essere . né 
pgatt  né  maotemili,  e  lavorano  sei  altri  mesi 
per  guadagnare  oon  (cbé  ;?ivére  taUo  Tanno^ 
in  un  sìfTutto  paese  la  tirannide  dee.  estetidersi 
dalle  persone  alle  te(re<;  onde  non  hav^i  in 
questo  Begno'vernna  proprtetli.  Le  fratta  àelh* 
zi  ose  che'  formano  la  riccheaza  dei  giardini  éek 
monarca  e  dei  Grandi  9  ìion  crasoooo  impune^ 
mente  presso  i  privati.  Se  i  sateliiti  :«pedki  » 
l^isifare  gli  òrti  Vi  trovano  qualcfacr  albero  i 
c^i  prodotti  siéno  preziosi  »  non  •  maneano  niai 
di  segbarK  per  là  mensa  det'despota^^  dei  suoi 
tninistrt.  Il  proprietario  noh  ne  é  pi^  che  il 
guardiano  «e  nn  è  il' mallevadore  ^  sotto  le  pili 
severe  pene. 

'  '  Poeò  è  cher  gli  uomini'  net  Régtvo  di  Siam 
sietio  gli  Sdki^vi  degli  uomini  ;  ma  essi  lo  sono 
anche  delle  bestie.  Il  re  mantiene  un  grao  nu-* 
mero  di  elefanti:  quelli  del  suo  palazzo  sono 
frullati  con  onori  e  ciirt  Straordinaria.  I  ineno 
dìstiutì  ha^uno  quindici  ^biavi  al  lor   servisiot 
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confinuametile  occupati  nel  tagliar  loro  Verhn, 
i  banani  9  le  canne»  di  zoccaro.  Questi  animali, 
che  non  gli  recano  veruna  utilità  reale»  Jusin- 
gano  talmente  V  orgoglio  del  principe ,  cho 
^gli  misura  la  sua  potenza  dal  loro  numero,  tm- 
zfché  da  qnetlo  delle  province;  Sotto  pretesto 
di'  ben  imtrirli,'  i  custodi  li  fanno  entrare  nelle 
i«rre  e  nei  giardini  altrui,  cui  danno  il  guasto*  a 
meno-  che  non  si  riscattino  da  quéste  vessazioni 
con  doni.  Nessuno  oserebbe  chiudere  il  suo  cam- 
po agli  elefanti  dei  re ,  molti  dei  quali  sono 
decorni i  da  titoli  onorevoli  ed  innalzati  alle 
primarie  dignità  del  reame. 

Tante  specie  di  tirannide  ianno  si  che  i  Sia- 
mesi detestano  la  loro  patria ,  quantunque  la 
riguardino  come  il  miglior  paese  della  terra. 
L»  maggior  parte  di  essi  si  sottrae  alP  oppres- 
sione col  fuggire  nelle  foreste  «  ove  menano 
lìimi  vita  selvaggia.  Questa  diserzione  divenne 
cosi  considerabile  ^  che  dal  porto  di  Morgui  in- 
fino alla  capitale  di  Siam  si  cammina  per  otto 
interi  giorni  senza  trovare  la  minima  popola- 
zione in  immense  pianure  ben  innuflliale ,  il  cui 
suolo  é  eccellente  9  e  su  cui  si  scoprono  le 
tracce  di  un*  antica  «oltura..  Questo  bel  paese 
^lascialo  in  preda  alle  tigri. 
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I  cQftlumt  dei  Siamesi  parteeiptno  dì  qoeìlt 
•della  China  e  deir  IndosUD.  La  poligamMi  vi  é 
pèrroeiaa^  ed  i  principi  spoaano  anche  ulvolu 
le  loro  forelle.  Le  mogli  sono  umili  e  sotto- 
messe^ né  osano  sedere  o  mangiare  coi  mariti: 
«Itcnte  e  diligenti ssime  nel  preparar  loro  il  cibo, 
espetlano  che  sia  sparecchiata  la  mensa  per 
mangiare.  Nello  atesso  tubmo  si  conserva  que- 
sta superiorilà  del  marito  sulla  moglie  :  giac^ 
che  si  dà  a  costei  un  guanciale  più  basso^  ónde 
infrescarle  la   memoria  della  stia    inferiorità. 

I  funerali  dei  Siamesi  somigliano  a  «jueili 
che  iono  in  uso  nella  China.  Dopo  di  una  so- 
•  leone  processione  »  cui  intervengono  sempre  i 
Talapoìni  >  il  cadavere  è  abbruciato  sa  di  un 
rogo,  di  legno -pr^aio so.  Lf  tombe  hanno  una 
forma  piramidale^  e  quelle  dei  re  <ono  di  un^ad" 
rtcKza  e  di  uua  lunghezza  considerabile. 

I  Siamesi  amano  i  giuochi  scenici»  e  ne  trag* 
gono  gli  argomenti  dalla  loro  mitologia  e  dalla 
storia  favolosa  dei, loro  eroi.  Hanno  spettacoli 
di  combattimenti  di  tori  j  di^regalte^  di  lotte  « 
di  elefanti  e  di  galli  »  di  danze  sulla  corda  ,  di 
processioni  religiose  9  di^  luminarie  9  di  bei  fuo^ 
chi  d*  artifizio.  I  loro  monaci  si  chiamano  Ta- 
lap^iiù  dagli   Europei  9  ^e  Dianku  nel   pae^..I. 


precetti  dello  dio  SommoDa-Codom  9  compresi 
nel  libro  detto  Yinac,  non  ^ono  uè  ouraerosi 
né  severi  :  al  contrario  le  leggi  civili  sono  scritte 
col  sangue.      ' 

Anche  il  sovruDo  è  riguardalo  come  un 
dio;  tre  volte  al  gioroio  compare  per  un. istante 
a|;li  occhi  dei  suoi  grandi  uffiziali»  che  si  pro- 
strano ìnBno  a  terra.  Egli  può  sposare  quando 
gli  piace  le  proprie  sorelle»  ed  anche  le  figlie»' 
n.on  polendo  imparentarsi  con  altro  sangue  più 
augusto  d«l  suo. 

'  Il  coron)ercio  di  Siam  nei  primi  tempi  era 
in  potere  d^gli  Olandesi.  Esso  fu  a  prima  giunta 
molto  considerabile  :  poscia  declinò.  Gli  Olan- 
desi avevano  sopra  le  altre  nazioni  il  vantaggio 
di  rimontare  il  fiume  di  Menan  fino  alla  capi- 
tale» ove  essi  avevano  un  agente;  mentre  le 
altre  nazioni  erano  costrette  di  arrestarsi  alla 
iìoce  del  fiume. 
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LIBRO   XXIV. 

BELLA  PEKtSOLA  DI  MALACCA. 

Al  ffud-«$t  del  Regoo  di  Slam  giace  )«  pe- 
nisola di  Malacca  o  Malay» ,  la  quale  è  looga 
(higento  leghe  ,  e  larga  trenta  io  quaraata.  Sem- 
hra^che  il  veirtro  di  essa  sia  aocora  ioterameote 
occupato  da  boscaglie  ^  e  le  carte  cosi  sutlcbe 
come  moderne  non  indicoDa  in  «poesia  parl< 
verona  cjttÀ  o  tilUggro. 

'Nell'anno  1644  il  governatoM  Van-VIteN  «' 
quale  ci  lasciò  dna  pregevole  Relaztone  dì  Siam 9 
tentò  dt  far  penetrare  alcuni  drappelli  d'jiomìoi 
neir  interno  ;  ma  essi  v'  incontrarono  nrf  P»***^ 
boschi  cosi  ingombri  da  cespugli,  che  fu  d*uopc 
farsi  strada  colla  scure  alla  mano ,  e  paiooi 
in  cut  i  soli  indigeni  sanno  camminare  su  trwr 
chi  d*  alberi  caduti.  Sui  luoghi  eminenti  tro- 
varono piante  atte  ad  allettare  gli  ^aardr,  ">> 
infra  di  esse  s* intralciano  i  bronchi,  le  spMie^ 
ì  sarmenti  in  modo  che  chiudono  afM^  *' 
atrada«  Nugoli  di  lanzare  ai  aggirano  per^u^^'^^ 
foreste,  e  ad  ogot  pano  si  corre  riicU<>'  «' 
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l^t're  il  piede  «opra  di  un  velenoso  serpente.  I 
•copairdi*  le  >>gri  ^  i  rihocerttuti  «  turbati  nel- 
K  «refiitario  loro  asilo,  divorerebbero  quel  viag- 
giatore che  non  fosse  accompagnaio  da  una 
forte  scorta  «  e  non  tenesse  fuochi  accesi  tutta 
la   notte. 

Ma  ben  lungi  da4  trovare  una  scoria,  il  viag^ 
-gialore  sa  che  i  HHaiesi'  sono  molto  più  pericolasi 
delle  tigri  e  dei  serpenti;  che  contro  voglia  se» 
guono  un  Europeo  ^  rhe  quei  medesimi  i  quali 
erauo  sudditi  degli  Europei  eoglieirano  spesso 
i^occawoiie  di  tradir  coloro  i  quali  venivano  affi- 
dati alla  loro  condotta.  Nel  1^4^  un  cerio  Van- 
der-Putten^  che  si  dilettava  di  viaggiare  , .  im-* 
frese  con  un  distaccaroeuio  concedutogli  dal 
governatorif  Albinus  un  viaggio  fino,  al  monte 
Ophir>  detto  in  malese  Gunong-lelang»  posto 
verso  le  i sorgenti  dei  fiume  Moar  ài  sud-est 
di  Mnlacca  i  ma  uscito  appena  dalla  iMrca  vide 
fifggire  J»  sua  scorta,  e  non  potò  condurre  a 
fine  la  sua  impresa* 

Una  8<;in|)iterna  verdura  orna  le  fpreste  «  in 
cui  crescono  lef^  preziosi  »  come  quello  d*<i- 
lue,  d^ aquila  ,  4i  sandalo,  e  la  cassia,  odorala» 
che  è  oda  specie- di  cannella.  Vi  41  respira  on'a-. 
eie  balsmnica  per  1*  immensa    ^aamitli    dì    fiori 
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che  naaooD  sempre  presso  quelli  clie  muoiono. 
Ma  lo  flato  incolto  del  paese  rende  in  molti 
sili  r  aere  pestilenziale,  ed  i  viveri  general- 
mente poco  abbondanti.  i 
•  I  Malesi  sono  il  tipo  delk  quinta  varletÀ 
della  specie  umana.  £ssi  non  Iraggon  già  la 
loro  origine  dalla  penìsola  di  Malacca  ,  invasa 
nel  duodecimo  secolo  da  una'  tribù .  che  fug- 
giva dai  contomi  del  finme  Malayn  nell'isola 
di  Sumatra,  le  -  armi  vittoric»se  dt  un  re  di 
lava*  ma  fanno  parte  delP Oceanica. 

Le  Coste  sono  divise  in  sei  Régni  malesi  : 
Pataniy  Tronganon  e  Pabang  sulla  Còsta  orien- 
tale; lohor  aU*  estremità  meriodionaie  j  Perha 
e  Queda  sulla  Costa  occidentale  :  cui  si  dee 
aggiungere*  Malacca  ed  il  suo  territorio  »  detto 
propiriamente  Malaya.  NelP  inleroo  lo  Sialo  di 
Manang-Cabo  è  separato  dai  Monti  Rombun 
dal  .territorio  olandese. 

>  La.  città  di  Malacca  »  fondata  da  un  Principe 
malese  verso  la  mela  del  deoimoterzo. secolo, 
cadde- Ju  potére  <iei  Portoghesi  verso  il  iSit. 
Essendovi  ^poseia  esà  t  cfa^  erano  soAto  gli  or- 
dini del  Sequeria^  -mallraUati  dal.  re  Mamud,  il 
famoso .  AlbuquerqMe  deliberò  di  soti^orrerH. 
Era. iaquel.teòpo  in  Malacta  il  Re.  di  Pau^ 


al  c(ual6  Mafnud  aveva  poco  primfi  sposato  la 
fìglìuola  :  e  per  celebrare  le  nozze  eoo  maggior 
ftìsta  aveva  fabbricala  una  casa  di  legname  so- 
pra trenta  ruote,  molto' ampia 9  ^  Tavev^i  or- 
nata di  paoni  di  seta;  e  doveva  esser  condotta 
<)agìl  elefanti  «  accioccbè  i  Principi  con  solenni 
balli  e  cnnti  andassero  in  essa  festaggiando  per 
tutta  la  citlH. 

.L'Albuquerq^e  dsto  fondo  innanzi  a  Malacca^ 
prima  9  j)ercbè  i  mercanti  ed  i  marinari  di  va» 
i*ie  nazioni  spaventati  dalla    paura    deli*  insolita 
armala    s^  apparecchiavano  a    fuggire,    mandala 
attorno  una  barcheilaf  tolse  via  tutta  la  paura ^ 
perchè  fece  loro  intendere  che  non  era  venato 
per  far  dando  od  ingiuria   ad    alcuno ,  ma  per 
liberare  i   suoi  ,   che    erano  tenuti  prigioni    in 
IttaLicca  per  tradimento.  Che  se  non  gli    fossero 
Fenduti  da  Mamud    a   buona    fede  5  tfllora  era 
per   farsi  la  ragione    coli'  armi  ;  ma  non    avev% 
già  in  animo  di  molestare  alcun  altro  colla  me- 
desima guerra  «solo  che  stessero  a  vedere  Tal- 
irui   pericolo    senza    impacciarsi    in  esso.    Con 
quest*  ufficio  i  Portoghesi    si    acquistarono    gli- 
animi  di  tutti  ;  e  questo   tanto   più  facilniente» 
perchè  Mamud  era  mal  veduto  dalla  più  parte. 
11  giorno  seguente   Mamud   mandò   alPAIbu- 
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querqoe  sotto  specie  di  Mnieizia  un  certo  Ban- 
iloaio ,  uno  dei  Principali  ^    per   salutarlo  ,     ed 
ìnsiem  per  domandare  quali  sorta  di  merci   de- 
siderasse avere  da  ipella  Scala  »  e  the  i-gli   era 
per    procurare    con  ogni    sforzo    che    si  cono- 
scesse che  portava    grandissimo  rispetto    al    Ite 
di  Portogallo    ed    a*  suoi    agenti.    L^AIbuquer- 
qne  rispose  che    per  allora    non  cercava  alcuna 
sorla  di  mercantie*  raa    ridomandava  da   lui  i 
prigioniert  e  le  robe  che  erano  slafe    tolte  per 
fraudé  al  Sequeria.;  e  che  quando  «vira  riavuto 
queste  seosa  ioganoo^  allorai  se  così  parerà,  si 
Irnfterà  delle  condizioni  del  commercio.  ^ 

Maniud  avuta  questa  risposta,  perchè  in  quel 
tempo  Tarmala  sua  era  lontana^  si  deliberò  di  ! 

difiTerire  la  cosa  con  varie    arti-  fino  a)  suo  ri-  i 

torno»  acciocché  assalendo  insiememente  e  dalle 
spalle  e  dalla  fronte  i  Portoghesi  air  improv- 
viso e  senza  sospetto,  li  potesse  agevolmente 
opprimere  :  cosi ,  apponendo  ad  altri  la  colpa 
deKa  passata  scelleratezza  ,  e  scusandosi  che  i 
prigioni    er(«no    fuggiti  «     ora    con    una    bugia  i 

ora  con  un^altra>  secondo  il  suo  costume,  scber* 
oiva  l'Albuquerque.  ^ 

Intanto  costui,  che  conosceva  la  firaode,  em 
agitato  da  dubbiose  car«,   p^cbè  aoa  voleva 
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fasciar  impunita  la'  perfidia  del  tiranno,  né  vo- 
^va  di  niiqvo  esasperare  la  pazzia    di  lui,  ac* 
ciocché  per  la  dilazione  e  per  la  mansuetudine 
Aon  crescesse  1* ardire  al    nemico,    ovvero  pel 
danno  e   pel   dolore    la    bestialità  del   Barbaro 
non  incrudelisse    contro    i   prigioni  innocenti  « 
Mominì  a  lui  carissimi.    Sì    risolvè    finalmente  9 
esortalo  a  eiò  >fare  da*  prigioni  per  lettere  man« 
d^ie  oceuhamente,   perché   col  querelarsi    non 
ai  faceva  alcun  frutto,  di  vincere   la   malizia  a 
la  sfuciciata  ostinazione   col    ferro   e  col  fuoco  % 
e  subita t;*'4ote  ifiandò  eirca   dugento  soldati  ar* 
matì,  che  mettessero   fuoco    in    diversi   looghi 
della  città.    Queir  incendio,  perchè   e  il  vento 
eia  materia  istessa  1* aiutava ,  consumò    in  uu 
momento    i  tetti  della     case    ed  alcuni  fondar 
chi  di  mercanti  ;  e  perchè  la  fiamma  ai  andava 
sempre  allargando,  i  cittadini  pieni  di  spavento 
e  di  dolore  corsero   in   gran    numero   a  racco» 
mandarni  a  Mamud  ed  a  domandargli  aiuto.  Ed 
egli,  sforzato  dalla  paura  e  dal  male,  mandò  su- 
bito i  prigionieri  sani  0  salvi  alla  nave   capita- 
na «  scusandosi  della  tardità  y  e   pregando  l*AU 
boquerque   che    lasciasse  spegnere  il  fuoco  ,  e 
ai  contentasse  di  far  seco  pace  e  confederazione 
eoo  ginsti  patii. 


I^  STORIA    bSLLK    IWDIM  "OEIEfiT&Ll 

I/AibuquerqtEie  riebbe  i  suoi  con  grande  al- 
legrezza ,  liberati  dalla  continua  paura  della 
morte  e  misera  servitù  9  e  riposti  neir  antica 
dignità  e  libertà;  ed  in  grada  loro  permise 
che  gli  abitatori  spegnessero  le  fiamme  »  cbe 
sertipre  più  incrudelivano»  Quanto  al  commercio 
ed  '  hlParoicizia,  rispose  che  voleva  che  Mamud 
gli  consegnasse  un  luogo  nella  citta  per  fab- 
brìcaré  una  casa  grande  e  forte  per  conservare, 
e  difendere  le  robe  e  le  persone  dei  Portoghesi 
contro  r  ingiuria  del  mare  e  degli  uomini  del 
luogo  (siccome  il  re  Emmauuele  a\iiva  in  al- 
cuni altri  luoghi  deiP  India  )  9  e  rifacesse  le 
spese  fatte  dai  Portoghesi  nell*  una  e  neli*  altra 
aribata  »  poiché  per  colpa  di  lui  è  dei  suoi  era 
successo  tutto  quel -danno  e  queUo  scandalo. 

Proposte  queste  coudizioni  di  pace  9  T  Alba- 
querque  denunziò  àgli  Ambasciatori  che  se 
non  '  fossero  accettale  con  riiornassero  più 
alle  navi*  Mamud*  spaventato  da  così  severa  de- 
nunzia 9  ragunò  il  Consiglio;,  dove»  perchè  gli 
uorairìi  erano  perturbali  dali^  ira  e.'dalla  paura 
insieme». vi  furono  vari  pareri  9  e  si  cotisumò 
gran  tempo  in  consultare,  la  più  parte  e  i  più 
prudenti  desideravano  la  pace  ,  e  consiglia- 
vano alla  scoperta  che   si   pags^erOgni^ somma. 
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d*  oro  per  liberarsi  «  dfttla  pericolosa  guerra.  Al- 
tri alP  incontro  dicevano  essere  cosa  iodegna 
del  nome  dt  Malacca  1^  accettare  volontaria- 
mente sotto  specie  di  confederazione  e  di  comi- 
roercio  il  giogo  di  una  brutta  servitù  >  spaven- 
tati dalle  minacce  d'un  forestiero  non  cono- 
sciuto e  dal  terrore  di  cosi  piccolo  esercito  , 
quanto  poteva  esser  quello  della  di  lai  armata. 
I  Capi  di  questo  parere  furono  due  giovanetti 
molto  feroci  di  natura  ,  ed  amendue  di  stirpe 
reale:  il  Principe  di  Pan  genero  di  Mamud»  e 
il  figliuolo  Alodino  9  e  T  autorità  e  la  grazia 
di  Costoro  fu  cagione  che  la  cosa  quasi  coatra 
la  voglia  '  di  Uamud  sì  riducesse .  air  arme  i  e  i 
Barbari  cominciarono  con  maggior  dilige.nza  di 
prima  apparecchiare  ogni  cosa  per  ributtare  la 
foraa^  e  TAlbuquefrque  »  intesa  la  risoluzione 
dei  Malesi,  intimò  ai  suoi  ohe  si  preparassero  a 
dare  V  assalto  per  il  terzo  giorno ,  che  era  il 
di  consacrato  a  fan  Iacopo  apostolo  patrono 
ilella  Spagna. 

La  città  di  Malacca  ó  posta  sopra  un  lito 
piano  »  e  per  le  comodità  miiritliroe  si  stende 
per  lunghezza  quasi  una  lega.  Per  mezzo  di 
essa  passa  un  fiume  »  che  »  venendo  dalle  più 
imerue  rt^^oni  dril^Aaiai  divido  la  città  in  due 
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partì  9  dentro  alla    quale   il    mare  or    pi&   icHr 
inaoco  ,  seoondo  U  variar  della    Iona ,  cresce  e 
r ingorga;  e  sopra  il  quale  è  Un   bei  poDt«  che 
Gongìunge    insieme    la    terra  9    e  fa  che  st  può 
pesiere  dalP  ana   e  dell*  altra  parte   di   essa.  I 
tetti  son  fatti  di  legno    alP usanza   deirindia  « 
€  coperti  di  foglie  e  di    f rondi    pei^   difenderli 
dalle  piogge.  In  quel  tempo    la  eittà    non  era 
cinta    dì  mura    o  di    fosse  dì   aorta .  alcuna  5'  il 
popolo  istesso  9  nobile  di  lode  militare  seconde 
V  usanza    del    paese  (  ed'  iti  quel   teihpo  •«*  t-ra 
grandissima  moltitudine  di   gente)  «  m  gloriava 
che  i  fianchi  delle  persone»  atrusanza  degli  nn* 
fichi  Spartani»  servissero  per  mara  e  per  ba- 
stioni. 

Maihud  solamente  aveva    fatte   alcune  subite 
mani  sioni  ne*  luoghi   p'iù    pericóloA,   ed  aveva' 
piantate  gran  copia  d*»rtiglime  »  è  posto  bnbi- 
ne  guardie»  e  in  molte   altre   parti   ed  entrale 
della    città ,  e    prrncvpal mente     sopra   il  ponte 
stesso.  Quando  ebbe  ordinate  le  cose  in  qnest» 
maniera ,  diede    hleunè  migfiaìii'  di  soldati  spe- 
diti sotto  le  ìiisegnc  ài  Gglioolo'  ed  al  generò  « 
acciocché»  ragg un rdando  dappertutto  ogni  co^» 
aoccorressero  dove  fosse  di   bisogae;   e  rtfenne 
per  sé»   insieme   cogli  elefanti  anrinati  di   torri 
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jper  dare  sptveiito  «^  nemici»  le  Comptgoìe  clie 
sperano  risei  baie  per  soccorso,  e  il  rimanente 
nervA  delia  gioventili. 

Uiimiite  raiah  »  sebbene  in  apparenza,  offeriva 
proniamente  a  Mamud  e  1*  opera  e  le  genti  sue, 
tutiavia,  parte  infiammato  daiPocculto  odio  cbe 
gli  portava ,  parte  per  ogni  cosa  che  potesse 
i*v venire ,  desideroso  di  provvedere  alla  sai- 
v(?Z2a  sua,  ottenne  dai  Portoghesi  per  secreti 
Messi  mandali  celataniente  9  la  pace  e  il  per- 
dono per  sé  e  pei  suoi. 

L'Albequerque  9  lieto  non  sensa  cagione  d'a- 
ver levato  a*  nemici  un  tanto  aiuto,  si  rivoliò 
lutto  a  considerare  e  riconoscere  la  natura  del 
luogo,  e  spiare  i  disegni  del  tiranno;  e  tosto 
trovò  che  il  sostentamento  «Iella  città  consi* 
Steve  nel  ponte,  dal  quale,  coinè  da  una  For* 
fezsa,  si  poteva  scoprire-  ed  andare  in  tutte  la 
parti  di  essa;  e  però  che,  prendendolo,  non 
solamente  si  poteva  mettergli  guardia  opportana 
per  tutte  le  cose,  ma  anche  si  partivano  le 
forze  dei  nemici,  e  si  toglieva  loro  Poppor* 
tunilli  di  soccorrersi  scambievolmente  l' un  Tal* 
tro  secondo  il  bisogno,  come  avevano  tra  loro 
ordinato. 

La  mailioa  di  sto  Iacopo  %  come  si  fece  di , 
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i  Portoghesi  aitando  la  croce  grìdftTavo  ti  Hot 
del  Sanlo;  e  lebbene .  erano  (|ua9Ì  ricoperti  daUe 
palle,  che  da  pertutto  volavano»  tatUvia,  coHie. 
quei  che  erano  «araefalli  a  tali  pericoli  «  senza 
punto  spaventacsi   smootarojio.  in   terra  in  due 
parti*  A  Giovanni  di  Lima  fu  dalo  carico  che 
con  alcune  Compagnie  -di  geotf  eletta  assaltasse 
quella    parte  .della    città   dove    era.  il   palazzo 
del  Be  e  la  moschea  dei  Maomettani  ;    e  T  Ai- 
boquerque  in  persona  assaltò  coi  suoi  T altra, 
parte  della  città ,  che  era    pure    abitata  «  xlato 
prima  ordine  ai   suoi  <  che  come  svelsero    ri- 
baltati i  .nemici  »    fattili   discostare  ^   tutti  su- 
bitamente  accorressero    alla  , volta    del.  ponte, 
dove  mandò  anche  su-  per  il  fiume  contr*  acqua 
le  barche    caricha  di    artiglierie   e  idi  soldaH  ,- 
acciocché  non  )aKÌasasro   che   i  nemici  potes- 
sero  stare  in    alcun  luogo   senza  pericolo,  e 
fossero  pronte  a   dar  ricetto  ai  suoi  >  quando 
fosse. di  bisogno. 

Il  Lima  >  sbarcato  coi  suoi  in  terra ,  s^  inviò 
verso  il  ponte,  e  per  cammino  s'incontrò  nelle  ' 
genti  d^ Alodino;  ed  appena  aveva  attaccato  la 
mischia  con  esa^^  quando  Marood  gli  assaltò 
subito  alle  spalle:  egli  andava  fra  le  prime 
schiere   sopra  un   elefante   armato   dì  torri  e 
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bene  addobluitOy  con  ftleuai  soldati  ;v«cl  anda- 
vano ìnnansi  due  altri  «  armati  nel  medeiimo 
modo  i  dì  poi  segnila  va  il  r  imamente  dellN^ 
sercito.  I  Portoghesi,  cireoodati  da  doppio  pe- 
ricolo ,  tuttavia  sostennero  V  atsalto  con  ani- 
mo franco  e  pronto.  Il  Lima  ordinò  agli  altri 
che  facessero  resistema  «  ed  egli  con  una  schiera 
di  giovani  fortissimi  aodd  a  gran  passi  contrn 
Manrad;  ed  adoperando  Tarte  contro  la  fona^ 
aperse  sobito  1*  ordinanza  •  tolse  in.  meszo 
gli  elefanti;  e  facondo  tirare  a  gara  dardi  ed 
aste  nei  fianchi  e  nelle  spalle .  di  essi ,  perchè 
erano  tirate  da*  preMo»- tatto  si  attaccavana: 
talché  r  elefante  regio  «  spaventato  prima  di 
tutti  ^  gettò  a  terra  il  governatore  e  lo  cai- 
prstè;  e  gli  altrt*  rivoltatiti  addietro»  si  .caccia* 
rono  fra*  suoi  a  tutta  corsa;  e  fatta  per  lutto 
grande  strage ,  non  solamente  turbarono  gli 
ordini  loro,  ma  posero  anche  le  genti  in  fuga. 
Mamud  ^  conosciuto  il  pericolo  »  smontò  hvtr 
bito  dalb  torre»  ma  toccò  una  ferita*-  e  dal  con- 
corso dei  suoi  fu  posto  in. salvo;  e  dalP  altra 
parie  Alodino  non  sostenne  più  oltre  T^urto 
deir  altra  schiem.  Intmito  rAlbuquerque  dal- 
r  altra  banda  aveva  già  con  gran  £ilica  occupeto 
il   ponte  9   dovo  secondo   V  ordiue   dato  t  «ir 
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fèndo  totli  telati  da  ogoi  parte  «  cbiuaerouna 
banda  dal  ponte  eoo  iharre  Catte  di  botti,  e  vi 
fecìero  ns  argina  i  e  iaaando  arQr9.o  di  serrare 
parimeata  P altra*  fMrono  impediti  dalle  abiette 
avvelenate  tratte  da  presso  dai-  Barbari  e  dal 
comiooo  iflipcto  di  enei  e.  fià.  stancbi  dal  di- 
giuno 9  e4  ìnsieaiaaieBte  daUii  fatica  e  dai  caU 
do,  perchè  avierana. durato  a  combattere  fero- 
cemente dalP  albn  fìoA  a  meuodl  passato  ^  ap- 
{wna  soslcaevaoo  T  avane. 

Laonde  TAUiQfiiMPque  avendo  fatto  espe- 
fienia  abbastanaa  qmì  dì  delle  forze  dei  o^ 
miei ,  e  giudicando  di  «on  aver  fatto  poco 
froUo  alla  speranaa  deli'  universale  vittoria  , 
latto  subito  Consiglici  aanò  n  r%ccolt^  9  ed  in- 
BÌeme  aceioeebò  lo  muni^o^i' fatle  da  Juiqoa 
tan^  fatica  non  servissero  ai  nemici  »  vi  fece 
metter  dentro  fuoco;  e  cpn?  questo  ioceodio 
arsero  ancora  g^  edifici  CQOgìunti  col  ponte  ^ 
ed  alcuni  fondachi  dì  mercanti  »  e  la  .  casa 
beHissìma  ed  omalissima  fsUa  per.  celebrare  le 
nozze  della'  figliitok  del  Re*,  dalia  quale  s^è 
parlato  ^1  sopra* 

In  ^oel  di  morirono  ^aii  .^tMP^ro  di  citta- 
dini dì  Malacca  ;  e  dei  Portoghesi  fmoqo  am- 
ina zzali  alcune  5^  molti   più   furono ,  feriti.  Il 


H^' di  Pan,  tptretitato  dalla  lerocità  dei  Piorto*- 
gbe«i,  «  diffidandoti  dellf  ooafrdì  Malaccaysoli^. 
sfitclie  di   aadare  «  colidurr#  miori  .aoccorsi» 
lasciato  il  sincero  e  la  sposa,   ae'a^andò  ptJU. 
patria  ,  e  non  ritornò  pia. 
'  Mamisd,'8el»ÌM?ae  aveva  pardnto  la  battaglia,- 
ilondimeno  lasciato   da   parte  il  pensare    della 
pace ,  raddoppiò  il   bastiono  «  U    gnardje  nei 
hioghi  Opportuni,    e   pose   nel    ponte  un   ga- 
gliardo presidio  ^  e  di  pia  spnae  occtiltameote 
motti  triboli  di    farro   nvvelenati.  per.  mia  ,vìa 
larga   per   dove-  i  Port«gheai   poiérano  entrare 
alle  più  inteme'  parti  della    eitiò  ed  al  paUazo 
reale   ed    alla   anoachea    di  Maometto  ;  e  fatto 
alcune  fosse  o  mine  aotta  terra ,  ie  riempile  ,di 
]^ol vere  d*  artiglieria  per  dare  ai   neonci    certa 
rovina. 

Ma  rAlbuquerqne  ripieno  di  grande  speran^n 
per  qneìki  battàglia  coosiunò  .  pochi  giorin  in 
ristorare  i  soldati  e  curare  i  feriti^  ed  intenta 
armò  nn  giunco  (  il  quale  è  una  aorte  di  na<- 
vilio)  molto  allo,  coprendolo  di  fuori  di  col» 
trici  '€  di  schiavine ,  acciocché  i  colpi  dei 
^  nemici  morissero  in  quella  materia  aaorbida  * 
e  lo  forni  diligentemenle  d*  ogni  aorla  d^  arme 
da  trarre  e  da  ferire»  e-  coma  fu  p^MiU»  in  pun|o 
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dd^'tatlOv  De  fece  papittno  Antonio  A.breo,  nonio 
di  gnu  fortetu»  coajikimi  Portogheai  Taloro- 
s'tsiimi  9  od  atpelUta  la  lana  nuova  »  quando  la 
crescente  del  marc^  era.  molto  grande  •  accostò 
il  gì  anco  al  ponte:  ciò.  che  i  nemici  9  acbbene 
fecero  grande  sforzo  »  .non  poterono  impedire 
e  l'Albuqoerqne  dismontàto  in  terra  coU^  altre 
genti»  per  mezzo  le  saette  .e  i  dardi,  dei  ne - 
mici*  s'inviò  alla  via  larga  d^Ia  qoale  abbiamo 
parlato»  andando  di  certo  alla  mina  manifeaia» 
perciocché  Mamud  stava,  al  cupo  deHa  via  con 
r- esercito  ordinato  in- molte  file  per  essere  il 
luo'go  stretto  j  con  anitaotcome  i  nemid  fos* 
Siero  entrati  per  quella  strada/  di  dar  fuoco 
alle  mine  ;  ed  aprendosi  la  terra*  e  scoppiando 
fuori  le  fiamme  >dappert otto»  prendere  e  coUit 
mente  e  òogli  occhi  un  giocoodissiinio  spettacolo 
della  misera  morte  dei .  Cristiani. 

Ma  l'Ai buquerque»  per  la  Dìo  benìgoilSi  (come 
dice  il  Biafiei,  dal  quale  abbiamo  desunta  la 
narrazi<Mie  delia' conquista  di  Malacca  fatta  dai 
Portoghesi  )  »  f u  avvisato  da.  alcnni  di  questa 
fraude:  onde,  piegando  alquanto  la  strada,  andò 
per  traverso  ed  ass^kò  i  nemici  per  fianco. 
La  contesa  tvt  per  alquanto  'dubbiosa  »  fino  a 
the  i  Barbari   si   opposero  «ecraai   nella  slret- 
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tezza  nel  luogo;  ed  essi  ancora  combalteTeoo 
gagliardamente  per  la  Religione*  per  lo  Siato 
e  per  le  famiglie  loro;  e  la  gente  imbelle  gli 
aiutava  per  quanto  ai  stendevauo  le. forze  9  of- 
fendendo i  Portoghesi  dalle  finestre  e  dai  tetti. 
Alla  fine  i  Portoghesi»  rinnovato  il  grido, 
si  spinsero  innanzi  gagliardamente  :  i  Barbari' 
da  prima  cederooo  «  di  poi  .  voltarono  le  spalle 
del  tutto;  e  i  Portoghesi  col  medesimo  impeto 
occuparono  la  moschea ,  parte  ammazzate'  • 
parte  cacciate  le  guardie.  L*  Albuquerque  9  la- 
sciata gente  alla  guardia  della  moschea  »  s*  a- 
stenne  dal  perseguitare  i  nemici  per  timore 
delle  insidie.  Ma  desiderando  soprattutto  d**  ìm- 
padror^irsi  del  ponte>  acclochè  per  esso  non  pò* 
tesse  venir  soccorso  ai  nemicif  aodÀ  là  tostamen- 
te 9  e  con  grande  allegrezza  di  tutti  trovò  che 
già  VAbreo  »  cacciata  quindi  la  guardia  ,  aveva 
espugnato  il  ponte  9  e  tratti  faora  del  giunco  i 
ferramenti  e  T  altro  apparato  da  fortificare, 
che  egli  t  poiché  per  la  passata  battaglia  s*  era 
bene  informato  della  natura  del  luogo,  aveva 
in  quei  giorni  con  diligenza  provvisto.  Talché» 
poste  le  guardie  dairuuo  e  dal  1*  altro  corno,, 
e  distese  sopra  la  gente  le  vele  delle  navi  m 
luogo  di  tende  »  acciocché  inaiememente  ribut- 

i5* 


1 


tfÓ  STOAIA   DBEIiB.IIf»!!   OKUNTALf    - 

Usser«>  i  dardi   leggieri  e  le    saette   traile  dai 
nemici  #  e  paraferò  i  raggi  ardenlissimt  cl«|,so« 
le.t    consumò    tutto    quel  dì  tiel    fArlìGcare     ii 
ponte  ;  e    dalP  una  parte  e   dair  altra  fece  un 
bastione  e  vi  pose  alcune  botti  legate  iasieine«. 
riempiendole  di  terra  9  e  lasciato  il  pnsso  .sicuro 
ài  fiume,  e  cpmpi\rtito   intbrao    le  barche. 9    le 
quali  con  dardi  e  con  artiglierie  difendessero  le 
fronti  e  i  fianchi  deiruno  e  dell'altra  bastioyp^ . 
In  questo  modo  si  Consumò  quel  giorno. 

L'altra  mattina  alP  alba  i  Portoghesi  si  mo8« . 
sero  «rdilaméote  per  ispegnere  il  rLmaaen4e  dei 
neniioi  ed  oppugnare  il  palazzo   reale  4.  e  ùtòri 
d*  ogni  lor  credenza  lo  trovarono  voto  e  senza 
g^aardie»  Perciocché  Maroud,  disperate  le  eoscv» 
la  notte  aveva  raccolte  le  bagaglie^  e  s^era  ri^  . 
tirato  con  pochi  in  ,  alcune    foreste,  e  selve  ol- 
eine ;  dove ,  maledicendo  invano  Alodino  .e  gli 
altri  persuasori  della  guerra  »    fra  pochi  4i  pel  . 
dolore  della  perdita  della  cittii  si.  mori. 

AtodÌKib  prese  un^  altra  strada  »  e  si  fortificò 
con  steccali  Don  lontano  dalla  città;  e  racco- 
glieva i  soldati  che  erano  fuggili  dalla  battaglia» 
léntatido  di  rinnovare  la  guerra  ;  ma  rotto  di 
nuovo  d«lle  genti  che  tosto  gli  furono  min*- 
date  contro,  si  ritirò  finalmente  n^liUspla  Bia- 
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fau  e  nella  cìtti  del  medesitnb  nóme  posta  di* 
r»tnp«tto  a  Sincapufii  ;  e  cacciatone  il  Pripcipe 
con  fona  e  con  fraude ,  sebbene  il  luogo  era 
sicuro  per  natura  «^  lo  fortificò  ancbe  di  più 
coir  arte. 

Inianlo  i*  Albnqaerque  »  cacciata  dvppertutto 
la  gente  di  Malacca  »  la  diede  a  sacco  ai  sol* 
dati.  Ora,  quante  fossero  le  ricchezze  di  questa 
città  si  può  non  che  altro  conghletturare  da 
questo  ^  che  oltre  alle  robe  che  in  quel  tumulto 
furono  portate  ria  dai  mercanti»  ovvero  nasco- 
•ste  per  tra  ade  dai  soldati  »  solamente  deUa 
quinta  parte  di  quella  pÉ-eda ,  che  non  si  può 
celare*  (questa  si  apparteneva  al  re  Emma- 
nuele) ,  si  dice  che  furono  ritratti  per  il  fisco 
regio  dùgen tornila  scudi* 

L*  Albuquerque  di, poi  voltò  T  animo  a  ordi* 
«are  ed  assicurare  il  possesso  di  quella  cittì  ^ 
«  da  prima  invitò  con  larghe  promesse  i  mer« 
canti ,  cbe  o  per  paura  s*  erano  fuggiti  in  va- 
rie parti  ,  o  temevano  di  venire  ad  abitare  in 
quella  città  ;  e  con  osservane  loro  la  fede  ed 
usare  demenza»  fece  di  sorte  che.  quella  Scala 
Sn  breve  si  riempiè  d*  abitatori  »  e  ritornò  nel 
primiero  stato.  Insieme  ancóra,  servendosi  delle 
pietre  tolte  dagli  aatichi  sepolcà  e  mooumeDti 


tj^  STOEli  DILt«  IVDIB  OKlBWTàLl 

dei  rCf  drissò  coi  denari  della  prèda  Ma  tem- 
pio alla  Nuoxiata»  ed  una  Forlezfa  in  no  laogo 
opportuno  ;  e  '  tanlo  nella  città  guanto  nella 
rocca  pose  in  goardia  .uonpini  fedeli  sotto  h 
condotta  di  Rod  erigo  Natalino.  Oltre  a  questo 
ordinò  i  dazi  e  le  gabelle  e  i  doganieri  eoo  al- 
cune leggi  9  e  diede  a  Utimute  il  carico  di  an* 
ministrare  giitstizia  Ira  i  Maoroettaoi. 

Tale  fu  la  conquista  di  Bfalacca  fatta  dai  Por^ 
togheaif  ehe  la  possedettero  fino  al  164^9  epoca 
in  cui  se    ne    impadronirono    gli  Olandesi.  Se- 
condo la  Relaatione  di  Le-Geotii  »  questa  città , 
già  rivale  di  Goa  .  e    di    Ormus  »  è  al  presento^ 
una    piazza    di   poca    importanza   mercantile   e 
debolmente  fortificate.   Tuttavia  le   paludi    che 
ne  rendono  difficile  V  accesso  9   il  fiume  Gryso» 
raas  9  che  in  parte  le  gira  intórno  9   e  la    soli- 
dità delle  opere  della  cittadella   di   Sao-4^aolo  9 
fabbricata  in  pietra  viva    ferruginea  9  sembrano 
rendere  questa  piazza  suscettiva   di   una   lunga 
difesa.        .  . 

Pera  9  cbe  forma  >  un  Regno  abbondante  di 
stagno  9  è  goyeroata  da  principi  maometlaoi»  > 
quali  per  superstisione  vietano  lo  scavo  delle 
miniere  per  tema  di  ollendere  i  .Genii  delle  mon- 
tagne. Sulle  Coste  dina  altro   Regno  detto  di 
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Quedift ,  un  Capitano  inglese*  sposando  la  figlia 
cHI  Re ,  acquistò  la  sovrani  là  delP  isola  di  Pa« 
lo-Pinaag9  che  egli  cedette  tosto  alla  sua  patria. 
GÌ'  Inglesi  9  che  la  chiamano  Isob'  del  Principe 
di  Galles  t  vi  formarono  un'importante  Stabili, 
mento  9  tanto  se  si  Consideri  ta  posizione  del 
porto  che  domina  lo  Stretto  di  MaUccay  quanto 
se  sì  badi  alla  fertilità  del  suolo. 

n  dispotismo    durissimo    dei    principi   e  dei 
Grandi  rendette  atroce  il  popolo  malese.  I  pa- 
droni strapparano  i  lor  vassalli  dall*  agricoltura 
per  vendere  i  loro  servigi  a   chi    volesse  com- 
perarli. Una  vita  errante  e  pericolosa  loro  parve 
da  anteporsi  alla  vita    oppressa  che   menavano 
sulla  loro  terra  nativa  «  e   bentosto    quasi  tutti 
preferirono  lo  stato  di  pirati  a  quello  di  colti- 
vatorì.  Questo  popolo   era   giunto    cosi  a  con- 
.  quistara    un   aròpelago     immenso  «   celebre    in 
tatto  r  Oriente    sotto  il  nome  di  Isaie  malesi* 
Esso  aveva  introdotto  fra  le  sue   numerose  co- 
lonie la  sua  lingua 9  che  è  ancora  la  più  dilTusa 
€  serve  d' inleraezzo  tra  le   lingue   europee  e 
la  chioese  od  ogni  altra  lingua  orientale. 
•    Malacca  era    divenuta    per    la    sua  posizione 
il  ptù  considerabile  mercato  deir  India  ;  il  suo. 
porto  era  sempre  pieno  di  VHscelli  :  gli  aui  vi 
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irrìfaiNiiio  dal  Giappone,  dalla  Olio»,,  dalle" 
Filippìoe»  daUe  Molocobe,  ec.;  allrì  dal  fieno, 
gala  ,  dai  GoromaDdel,  dal  Malabar,<  dalla  Per- 
ita ,  dair Arabia  ed  ancbe  dair Affrica.  Tolti' 
questi  nafìgatorl vi  ti^fficavano  colia  più  grande 
sicurezza.  L^  ìncUoaaione  dei  Malesi  pel  ladro«> 
tieggto  aveva  finalmeùle  ceduto  ad  oa  interesse 
più  sicuro  dei  successi  troppo  Incerti  delia  pi- 
raterìa. 

Malgrado  di  quest*  antoré  m\  commercio  »  U 
t>rocedere  dei  Portoghesi  neil*  India  reodelio 
bentosto  ai  Malesi  la  loro  primiera  ferocia*  Essi 
non  camminano  giammai  senta  oli  pugnale  che 
si'  appella  cridt  è  nulla  é  cosi  'pericoloso.  Moo-i 
tato  no  vascello,  essi  trafiggono  tntta  la  ciiirmii 
nel  momento  della  più  profonda  sicurezza.  Dap« 
poicliò  si  conobbe  la  'loro  perfìdia.  «  tulli  gli 
Europei  presero  la.  [Precauzione  di  non  servi rn 
più  dei  Malesi  per  marinari.  «^  i 

Allorquando  gli  Oiaedeéi  si  furono  dopo  t 
Portoghesi  stabiliti  nelle  Indie»  conoscendo  la 
importanza  di  Malacca,  fecero grandissinu  sforii 
per  ben  due  volte  onde  impadronirsene,  e  dor 
pò  alcuni  inutili  assalti  ottennero  V  intento.  Ma 
essi  vi  pos9edeno  poche  terre ,  e  non  le  colti- 
vano né   te  fauno  coltivare..  Tatto  il  riso  che 


tt  '  consttmano  lo  traggono  dall^  estero»  1  Ma-* 
lesi,  quasi  sempre  io  guerra  con  lorof  non  som* 
>*>inisirano -veruna  specie  di  viveri  t  in  guisa 
^^o  vi  si  corre  spesso  pericolo  di  soffrire  la- 
carestia. 

Del  resto  Malacca  riesce,  di  pochissimo  van* 
faggio  agli  Olandesi.  La  Compagnia  nOn  vi  fa 
che  uno  scarso  commercio;  ma  quello  dello 
Stretto  è  assai  lucroso  >  perchè  essi  pretendono 
di  esserne  i  padroni. 

In  Malacca  v*"  ha  una  dogana  »  che  fu  presa 
in  affitto  dai  Chlnesi  ;  ed  i  vascelli  che  danno 
fondo  nella  rada  9  non  possono  far  commercio 
alcuno  senza  pgare  i  diritti  di  entrata  0  di 
uscita ,  come  se  le  merci  fossero  sbarcate* 

Le  diverse  nasoni  «  eccettuata  la  portoghese» 
hanno  i  loro  tempii  nella  città.  I  Cliinesi  ne 
hanno  uno  ;  i  Mori  una  moschea  (  i  Malesi 
pure»  perchè  sono  maomettani  ;  ma  i  Porto- 
ghesi  posseggono  una  chiesa  in  distanza  di  una 
messa  lega  dalla  città»  che  è  servita  da  un 
monaco  francescano  dipendente  dal  vescovo  di 
Timor. 

I  Malesi  vanno  pressoché  ignudi  »  ed  hanno 
ornamenti  d*  oro  »  d^  argento  e  di  rame  al  naso 
ed  agli  orecchi.  L*uso  frequente  che  essi  fanno' 
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delPopio,  li  trasporta;  9  nella  spMie  di  éb* 
brezza  mekiDContca  prodotta  da  ud  tal  perìcoloio 
siimolaDia  ai  veggono  sorpresi  da  uda  Vera  rab- 
bia t  i  loro  occhi  scinliUaoo.  é  ai  gonfiaoo  ^  la 
schiuma  copre  le  loro  labbia;  af&rraoo.UD  pit- 
gnale,  scorrono  le  contrade ,  e  scanoano  tutti 
qaelii  che  iocoatrano. 
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^KNSIEllI    DI  MALTE'>BftO||    ST7Gtl   StABIUMltRTt 
DBL&A    CO«tPA^6NIA   IMOt&Sfi   NfiLlÀ    llfDlS» 

JLm  Gompagmft  Inglese  deil^  lodife  Orientali  i 
arricchita  delfe  spoglie  di  tanti  priiicipi»  re^da 
^'ggidi  sili  tre  quinii  dèli*  Indoslaki  »  e  conia 
atmetio  cinquanta  milioiii  di  sudditi  diretti  eoa 
tiQ  auroero  iodeterntinato  di  vassallii  I  redditi 
•mmonleno  a  trecento  milioni  di  franchi  9  due 
tersi  dei  quali  censumausi  nel  ntatitenimentò 
^el  Governo  e  della  truppa  ^  il  riraatieole  non 
basta  a  coprire  gt^  interessi  del  debito  immenso 
della  Compagnia»  il  quale  «  cóme  quello  deU 
r  Inghilterra  9  ofire  incalcolabili  ntislerik 

Si  conta  che  le  truppe  della  Compagnia  for- 
mino Ufi  totale  di  irentiquattroniila  Europei  e 
cenlouiila  Ci  pai  o  Seapoi,  cioè  indigeni  arruo- 
lati; ma  lo  sialo  effettivo  credesi  essere  un  terzo 
minore  della  Liita  ufficiale»  I  Cipai  mostraroust 
receuiem«nle  disposti  alla  libelli  one» 

Soinbra  che    tutto    TlodoAtan   sia  ToggcU^ 
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dell'ardore  di  conquisti  che  aDÌma  la  Compa- 
gaia. I  Marattì  *di  Punah  »  quelli  di  Berar,  i 
Malvah  od  i  Raie^ultì>  intersecati  ed  aUomiaii 
dai  posaediiMDti  ingleai*  setnbrafio  dover  essere 
ÌDgbioltitì  tu  quel  vasto  Impello  »  dal  quale  i 
Seikl  Qoa  riinaogoao  eaepti  cké  per  la  grande 
loro  distansa. 

-Tutte  queste  Poteoie  indiana  mancano  d^oa 
sitlema  regolare  di  finanae  e  di  truppe  diaeì* 
plinale.  |pvano  il  cieco  v^alore  dei  Raìeputti 
s' unisca  all'  astata  politica  dei  Bramini  ;  b  dt- 
soordia  non  permette  che  unii cano  le  forze  loro. 
La  mollétte  dei  principi  li  rende  accessibili  ei 
doni  ed  alle  lan-gizioni  degP Inglesi;  e  le  spie 
britanoichev  travestite  da  gossein  o  bramini 
viaggiatori ,  scoprono  in  preventione  le  debola 
congiure  ispirate  da  una  inutile  rabbia  a  qual^ 
che  dutìe  meno  ignavo.  Infine»  siccome  un» 
sana  politica  indusse  i  conquistatori  europei  a 
eoBServare  le  antiche  leggi'  civili  indiane»,  e 
a  rendere  regolare  la  distrib^ione  e  l'incasso 
delle  impositioni  «  e  >a  nop  modificare  che  leg« 
germente  l'tnstitutione  feudale  dei  Sieroendari^ 
gì*  Indiani  trovano  realmente  Un  vantaggio  mo« 
m'entaneo  a  divenir  sudditi  deir  Inghilterra  » 
ptQttostoche  a  rimaner  preda  delle  aiiarcludie 


T. 


^e^a6taz4Óiil  d€i  Maraiti  o  deFla  tirannide  dei 
r>*ioci pi  musulmani.  Il  carattfre  crudele  e  per-» 
fido  di  queste  doe  claissi  Ai  nenaici  servi  a 
iiiaravigità  la  causa  degF  Imglesi. 

L*  anarchia    cbe^  regna  fra   le  indisciplinate 
truppe  dei  Maratti   togH#   loro  sovente  T  occa- 
sione di  vincere  »  esponendoli  alla  mancanza  di 
vettovaglie  t  o  all^odio  dei  popolr  vessati  e  spot 
Sli<Mi«'  Ma  almeno  i  l^aratti  sono  Indiani  di  re^ 
l>gione  e  d*  origine.  Tutto    invece  si   rìonisce 
coulro  i  principi  masulnianit  che«  riprovati  dai 
Bramini,,  meritane  d*  esserlo  anche  dagli  amici 
deir  mnaniti.  La^ ferocia  abituate  di  quei  prin«« 
cipi  sparge  la  deiolazione  io  tutti  i  vicini  paesi» 
e  non  risparmia  gU   stessi  loro    alleati  »  né  gli 
Europei   che  /scelsero   iMeresse    comune   con 
loro.  Quandotospendono  le  stragi  »  una  legista* 
tione  .capricciosa    offende    le  costumanze  e  la 
credenza  d«grindiani  t  odiosa  sempre ,  diviene 
talvolta  asmrda  a  forza  di.  perpetui  cangiamenti. 
Ignoranti  iella    scienza   amministrativa ,  si   fi- 
dano d*  ividi    ministri   ed   accessibili  ali*  oro 
britannifo.   8^190  serviti    senza   telo   e    traditi 
senza  scrupolo  .(Simili  liheratori    non    potevano 
eertamente  ecciUre  la  fiducia  degP  Indiani.  Gli 
Inglesi  profitl^-oiio  quindi  dell*  odio  che  ispì- 
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rftvano  i  prìhcipV  musulmani  ;  e  forse  or»'  il 
maggior  numero  degl*  Indiani  li  appoggerebbe 
contro  un*  invasione  degli  Afgani  ,  sìmite  a 
quella  di  Zemaun  ^hah  t  ehe  nei  1799.  causò 
loro  dei  gtosti  limorV 

A  tante  ceose  della  ^randeiza  brìlannica  nel- 
1*  Indoslan»   è  giusto  ^  aggiungere  P influenza 
del  carattere  personale  ^ei   governatori    gene- 
rali iagleti.  La  fredda  e  étudeie  ambizione  d^un 
GlWe  «  y  anima  intraprenderete,  ed  ardita    d*  un 
Wellesley,  il  macchìavelisnli  d^  un  Hasting»  la 
saggezza  '•  la   lealtà   d*  un   €ornwa)lis ,    ì*  am* 
ministraztene  dolce,  proba  ed. intelligente  d*un 
Ducan  a  Bombay,  d^un  Gòlebniolte  a  Calcutta» 
concorsero  per   diverse   strade  1  stendere    con 
estrema  rapidità  ^quella  mooarebik  d*  un  genere 
si  slraordinario  ,    ove   semb^    eie    un   pugno 
d*£uropei  basti  ad  un  tempo  a  governare  tanti 
milioni  di  Asiatici  è  ed  a  dirigeve  i\  commercio 
piìk  vasto  del  mondo* 

.  Ma  questa  Monarchia  ,  che  in  sì  >revi  anni 
giunse  ad  un  si  alto  grado  di  splendore  ,  porla 
anche  nel  suo  sena  i  germi  .  d*una  rapida  ed 
inevitabile  decadenza.  Per  quanti  rignarii  osine 
gr  Inglesi  cogi^  Indiani  «  per  quante  cure  si 
pr eudiiuo  di   far   rispettare  le  k^i   di  fileni 
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®  per  inaoimare  lo  studio   dei   libri   saosmlti , 
'   orgogUo  e  T  inlolleraoza    noo   faraa    nn^ii   di- 
'^enticare  che  soti  essi  per  ogni  fedele  iudiaau 
fttmnieri ,  harbnri ,  gente  s^za  casta  »   roudu- 
<^^nti  una  vita  noa    regolata    da    legge  alcuna , 
<^he  si  cibano  di  carni    come  i  Paria   tanto  ab- 
borriti.  Il    f^irore    del    proselitismo    che   anima 
il  clero  anglicano  e  le   Sette    diverse»   special- 
mente i  metodisti  «  ha  già    eccitata  V  indegna- 
zione  dei    Bramini    e  cagionati    seri    disordini* 
*^  seconda    causa  di   decadenza  è  inerente  alla 
debolezza  delP  esercito    europeo    rrgo'are  ,  che 
Don  pertanto  la  Compagnia  tro%ò  già  difficile  da 
governare.  Recfuti  torbidi   tradirono  questi  se- 
<^reti  funesti.  Gli  ufficiali  militari  europei  della 
Compagnia  9    nel    ga? erno  di   Madras  9   ricusa- 
i^ono  d^  obbedire   a  Tegolamenti   che   ferivano 
r interesse  loro  pecuniario^  e  T imprudente  ed 
orgoglioso  Presidente  di  quel  governo   chiamÀ 
in  suo    soccorso   i  Cipai  0  truppe   natie   del- 
riodie»  che  »- accortesi  per  tal  modo  esser  essi 
i  veri  padroni^  si  rivoltarono,    presero  il  par- 
tilo degli  offiziali  9  posero  anche  in  campo  pre- 
tensioni novelle,  •  non  potterooo  essere  ricon* 
dotti  air  ordine  che  dall' aatorità  paterna  d*on 
nuovo   governatore   geoerale.    L*  imbarazzo   di 
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finanze  nel  qaate  trovasi  h  Compagnia  ,  rtsnl- 
tante  da  una  poco  scrupolosa  ammìnistrazioiic  « 
va  aumentando  da  che  esteso  il  suo  domìoio  sai 
possedimenti  olandesi  di  Malacca  ^  Grava  ,  Ma- 
cassar  e  delle  Molucohe.  Come  difendere  sì  va- 
ste colonie*  come    tenere   relazioni   eòo    tante 
barbare  e  belligere  nazioni ,    senza    una    spesa 
fitiffftto   sproporzionata    al   leggero    aumento    di 
commercio  che  ne   divenne    il  frutto  ?   Già    n 
prevede  al  prossimo  spirare  del  privilegio  della» 
Compagnia  o  la  dissoluzione  o  la  riforma  d'una 
Società  che  non  può  più  combinare  le  sue  spe- 
culazioni mercantili  colla  sua  politica  grandezza. 
Non  si  può  che  perdere  sotto  ambi  i  rapporti, 
quando  si  vnol  fare  il  commercio  da  sultano  e 
la  guerra  da  negoziante.  Un  viaggiatore  inglese, 
lord    Valentie,    proclama  altamente  una  quarta 
fonte  di  disordini  :  ed  è  T  accrescimento  rapido 
e  sorprendente  della  casta  dei  Meticci^  discen- 
denti da  padri  europei  e  madri  indiane ,   casta 
già  assai  arrogante  al    Bengala,  e  che  sembra 
pretendere  a  ^ndi  diritti  politici. 

Si  dubiterebbe  forse  del  coraggio  della  na« 
zione  ?  Bisogna  leggere  la  storia  delle  invasiooi 
musul^iane^  e  vedere  con  quale  ostinazione  an- 
€he  le  femnitne   combàttevimo  '  pel  loro  paese» 
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Ztmetlì  regnava  sul  Princrpato  di  Tscittòre,  at 
tempo  in  cui  Acbar  occupava  il  trono  di  De- 
fhy.  La  fama  pubblicava  per  lulto  che  Padma- 
na  ^  sposa  di  Zimeth ,  sorpassava  in  bellezza 
tutte  le  donne  deirindia.  Il  Gran-Mogol  fa  dire 
al  Principe  di  Tscittore  che  se  gli  sottoponga 
come  vassallo  >  e  gK  ceda  la  sovranità  dei  suoi 
Stali  ;  cbe  per  altro  e .  disposto  a  Condonargli 
ogni  cosa  ,  se  vuole  cedergli  la  Principessa  sua 
moglie.  Zimeth  ricusa  si  oltraggiose  propostr. 
Il  Gran-Mogol  entra  in  campagna  con  un  eser- 
cito di  dugentomila  uomini:  e  sta  già  assediato 
Zimeth  nella  sua  capitale  posta  su  d*ana  mon'- 
lagna  quasi  inaccessibile.  La  resistenza  degli  as- 
sediati stanca  le  truppe  A*  Acbar  ;  la  mancania 
dei  viveri  1*  obbliga  a  pensare  a  ritirarsi  :  ri- 
solve quindi  di  tientare  una  di  quelle  infami 
astuzie  permesse  dalla  politica  orientalo.  Spedi- 
sce un  araldo  a  Zimeth;  e  gli  dichiara  che 
pieno  d*  ammirazione  pel  suq  valore  ritii^jT'  le 
sue  truppe  e  non  brama  che  1* amicizia  d'un 
principe  si  coraggioso  ;  ed  aggiunge  che  per 
solennizzare  T  amicizia  loro  sarebbe  venuto  ac- 
compagnato da  pochi  a  fargli  visita  nel  suo  ca- 
stello. Ivi  è  ricevuto  con  una  magni6ca  ospita- 
lità >  che  b  impressione  sui  suo  animo  nataral- 
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ineote  generóso  ;  ma  uu  capriccio  fùoesto    can* 
cella  tosto    r  impressione  :   ei  chiede  qual  gra- 
zia di  poter  contemplare  ^o    solo   istante  «enza 
velo  la    bella   Principessa  che  forma  P  amniira- 
«ione  di  tulio  Plndostan.  Il  pudore  di  Piidmana 
si  op|>one  air  inchiesta ,    ma    la  politica  dì  Zi- 
inetb  rioduce  a  soddisfarvi.  La  vista  della  Prin- 
cipesca infiamma  dì  bel  nuovo  il  Gran^Mogol , 
«  si  decide  ad  eseguire  il  nero  progetto  che  la 
vendetta  gli  avea  suggerito.  Zìtnetb    lo  accom- 
pugna  qualche  passo    fuori   dèlia    Fortezza;  e 
siccome   Acbar^non    aveva  seco    che  quaranta 
cortigiani  %   il   Principe  di  Tscltlore    non    si  fa 
seguire  che  da  una  decina  d^xifficiali.  Nel   mo- 
ineoto  di  separarsi  ,  Acbar    si  stacca  dai    collo 
un*  enorme  collana  di  perle  che  eouleoeva    una 
funicella  ài  seta;  pone  di  sua  propria  mano  la 
collana  a  Zimelb  ;  e  nel  momento  in    cui  que- 
sto profondrva  i  ringraziamenti»  stringe  la  corda 
e  trascina  U  Principe  sciagurato >  il  cui  corteg- 
gio è  tonilo  sterminalo  e  disperso*   L?   dispera- 
zione di  Padmana  non  ebbe   limiti.  Pur  tutta- 
via ella    dissimula;  e  quando    il  Gran- Mogol» 
tornato  ad  Agra ,   le  fa  olTerìre   la    libertà  dd 
suo  sposo ,    a  condizione  che  si   separi   da  lui 
per  divenire  sposa  del  sovrano  deiP  ludia  »   or- 
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dina  alla  stia  prima  Dama    d*  onore  dì   rì$pon« 
dere  da  prima  in  termini  sommessi ,    «  d*  intar 
volar  poscia  con  quel  Monarca   una    corrìspon* 
denzQ,  che  doveva  chiudersi  col  consenso  asso* 
luto  della  Principessa,  quale  credevasi  fosse  quella 
che  scriveva  la  risposta.  Àcbar    tutto    contento 
le  fa  premura  di  recarsi  alla  eli  lui  Corte  9    ed 
ella  finge  d\  lasciarsi  persuadere.  Approfittaudo 
del  costume  che  rende  il  palandhino   o   veltara 
femminile  da  viaggio  sacro  ed  inviolabile 9  spe* 
disce  ad  Agra  la  Dama-  d*  onore  accompagnala 
da  qualche  militare    d*  una   fedeltà    e  valore  m 
tutte  prove.  La  falsa  Padmana  «    ricevuta  quale 
regina,  chiede  in  iscritto  al  Gran-Mogol   d*an* 
dare  ad  annunciare  ella  medesima    a  Z»imeih  la 
sua  liberazione.  Tosto  le  porte   della  'Fortezsa 
ove  quel  Principe  era    custodito   s*  aprono   alla 
*  supposta  Principessa  ed  al  suo  corteggio.  Il  Co- 
mandante ed  i  principali  oilkiaU,  entrati  seoca 
diffidenza    nella   prigione  di   Zimeth  »   vi  sono 
trafitti.  Le  guardie  non  osano  guardare  nel  pa«* 
lanchino,  entro  il  quale  sta  il  Principe   prigio* 
niero,   che  a  poca   distsnaa   trova   dei   cavalli 
che  P attendono;  ed  accompagnato  dai  suoi. li- 
beratori giunge  felicemente  a    Tsoittore.    Frat- 
tanto il  Gran-Mogol,  che  atieodeva  la  sua  bella 
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conquista  io  un  pnlagia  d^  estale  9    rìceTC  alfioa 
la  nuova  ch'é  alato  tradito^  Furibondo,  raduna 
un  poderoso  eserdfto,    a  va  ad  assediare  Tscit- 
tore  di  bel   nuovo.  Tutta  ciò    cbe   1*  odio  ,  la 
vendetta  9  il  valore  possono   ispirare,    è    posto 
in  opera  dai  due  partili.  La  piazza  resiste  »  Zi- 
melh,  ottimo  arciere  ^  si  mostra    sovente    sulle 
mura  e  minaccia  la  persona  d^Atebar.  Queatì   fa 
costrnire-  una    torre   mobile,  dalla  quale   vuoi 
combattere  il  suo  rivaie    coli*  arma    stessa.    La 
sorte  gli  è  iavorevote^  e    Zimeth   cade   trafitto 
da  una  freccia.  Tosto  che  si  seppe  con  certezza 
nei  campo  che  il  Principe    di    Tscittore  aveva 
cessato  di  vivere ,  .Acbar  spedi  degli  araldi  per 
olTerire  a  Padnuina  la  pace,  e  nel  tempo  stesso 
la  sua  mano ,  unita  al  trono  delF  lodostan.  Afa 
gP  Inviati  non  trovarono  che  le  ceneri  e  Possa 
di  quella  sposa  fedele  ,  che  ligia   degli   usi  pa- 
trii  s*era  iihmolata  sul  rogo    del  sUo  sposo.  Il 
Gran-Mogol  procurò    ooUe^  grazie   che  accordò 
agli  abitatori  dt  Tscittore  di  cancellare  la  me- 
moria .dei  suoi  crudeli  amori. 

Tali  sono  la  costanza,  il  coraggio  e  la  pru- 
denza degP  Indiami 
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QUADRO  SINOTTICO 
Delle  Dimioni  politiche  dell' Indostan. 


A.  Parti  soggette  airiropero  Ghinese. 

T.  il  paese  di  Belur^  cbe  contiene  gli  Stali  di 
molti  raiah  vassalli. 

2.  Il  piccolo    Tibet  9   soggetto    al    pcincipe    di 
Lalac  9.  nel  Gran*Tibef. 

Fedi  più  sotto  num.  i4  9  i5  e  17. 

B.  Parti  soggette  alio  scfaah  degli  Afgani 
o  re  di  Cand^har. 

3.  Il  Cascemin 

4.  Il  Kuttore  o  Kuttwer. 

5.  Il  Kabul 

6.  Nel  Pendiak  «  i  seguenti  Distretti  : 
a)  V  Àttok. 

h)  Il  Pekhtly, 
e)  Il  Sindesagur. 
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d)  Il  Distretto  de^  Ghicheri. 

e)  lì  Distretto  dì  Dchudy* 

7.  Uoa  parte  del  Multan* 

G.  Stati  Indipendenti  del  Nord  dell'India. 

8.  La  Con  Federa  tione  de'*iS'eiW«i,  che  comprende: 

a)  Il    Pendiah   b^  provmcta    di  Làhaitey  ad 
esclusione  de'  possedimenti  degli  Afgani. 

b)  La  maggior  parte  del  Multan. 

e)  Poraioni    della    provincia  di  Ùelhf^  cioè 

Sirhind  »  Harrianafi  9  ec* 
d)  Alcuni  Stati  di    raiah    o  raiv'^  »  ▼assalii 

della  Confederazione)  come  sono  Ludana, 

Nahn%  Tclwtnba^  ec. 

9.  Il  Sirìnagar^  suggello  ad  un  ralah. 

IO*  Il    Sadrikasrarn  f    soggetto  a  vari    Signori 
bramini  indipendenti. 

II.  Il  Kemauny  sotto  if  raiah  ^Altnora» 
*  Col  raiah  vassallo  di  Vulu  B«ssender: 

la.  Il  ChoW'Beisie   o  paese    di  ai  raiah  ,  Sog- 
getto in  parte  al  re  di  Gorca, 

i5.  Il  Gorca  o  Gorkha^  soggetto    ad    un   gran 
raiali  o  re. 
^  Il  raiah  di  Petana  ed  altri  vassalli; 

14.  Il  Nepaui ,  sotto  tre  rai^b   o  principi   tri- 


butorì  della  China  »    secondo   alcune  Re- 
lazioni. 
^5,  Il  Seggwuin  o    Sokkunty    sotto    un   raiah, 
spesso  vassallo  di  quelli  di  Corca. 

16.  li  Mo/iwanputf  sotto  un  raiah,  per  lo  pì& 

vassallo  de*  suoi  vicini. 

17.  li  MórangyaoXìo  un    raial»   tributano  del 

Daeb'Rtdah ,    principe    di    Butan  «  tribu- 
tario delia  China. 

18.  L*uit^c/iam ,   sotto    il   éwerg^/^raiah    o    re 

celeste.  -    • 

D.  Impero..  Ind<H-Br}taoaico  aul  Gange  o  nel- 
riudostan»  propriamente  •  detto  t  c<^li  Stati 
Tassali!» 

19.  Il  Delhjr  >  quasi  per  intero. 

*  U  Gran— Mogol  pensionano  degli  Inglesi. 

20.  Ujigm^   che   comprende   P  antico   Rohi- 

•kand. 
^  Rampup^  Principato  de^Eohiilas  vassalli. 

21.  L*  Ude  o  Aui^d. 
Q2.  h*  jillahabad. 

23.  Il  Bahar  con  Benarès, 

24.  Il  Bengala^  co*  seguenti  Distretti  Iribiitari. 
a)  Il  Kutch'Behar. 

"7 
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b)  lì  Kamrup, 
e)  [  Giirrows* 

d)  [  Tipra. 

e).  Il  TMttagoìèf^. 
ii5.  U  KuUack^  col  Distretto  dì  BtUlasora. 

E.  Stati  iodtpendetiti  del  eentro>  sema  i  Maratlì. 

a6.  I  Diati»  resto  della  nazione  cosi  denomi- 
nata >  nel  Principato  di  Birthpur. 

H'j,  Il  piccolo  Ballogistan, 

aS.  Il  Sindi,  sotto  un  wali  o  principe  tribo- 
tario  de^Seichì  è  degli  .  Afgani  «  secondo 
le  circostante. 

39.  Il  Cutck  o  raiah  di  Bodge-Bodge. 

3o.  Il  Guzttrate  indipendente >  che  comprende: 

a)  Il  raiah  di  Puitan^ 

b)  —      di  KotUwar, 

e)  —      di  Sqreih, 

5i.  Il  Raiepuiana  o  Stati  dei  principi  raieputi 
indipendenti,  neWjigenUrafec, 

a)  Il  raiah  à*  Jlwar  o  il  miv-raioA. 

b)  I  Baini. 

e)  Il  Beihanir»  soggetto  al  raiah  SoraSingh* 
'  *  à)  L*  Udipoi^  9  sotto  al  mnah  o  raiah  prin- 
cipale. 


e)  ti  tttdpore  »  sotto  an  r»iah. 

f)  L' lìpore  «  sotto  un  raìah. 

g)  Il  Kolta  «ol  Bundy  ,  ee. 
h)  Il  Kichengur^  ec.  »  ec. 

Totti  secondo  le   circostanze   più   o   meno 
dipendenti  da*  Marat  ti. 
Sa.  Il  Berar  indipendente  »  0  gli   Stati   de*  se« 
gueuti  raiah  :* 

a)  Dì  Bastar, 

b)  Di  laipur, 
e)  Di  Knkais, 

d)  Di  Korair^  ec.,  ec. 

33.  L*  Orissa  indipendente  f  ove  si    tròtano   i 
seguenti  raiah: 

a)  Siù^utcha* 

b)  Mohur'Bundch, 

e)  iunpore* 

à)  SumbelpuTf  ec.  f  ce. 

F.  Confederazione  de'Maratii. 

34*  IjO  Stalo  del  Peichwa  o  di  Pounah  »  Slato 
principale  de*  Maratti  occidentali. 

35.  Gli  Stati  del   Piccolo-Bunsla  ^   yassallo  im^ 

medialo  del  Peichwa  né^  contorni  di  Goa. 

36.  Il  OuiuraU  Maratto  0  gli  Slati   del   raiah 


di  Bixxlemt  detto  anche  il  GidkoMuir  dal 
sao  nome  dì  filiniglia. 

37.  Gli  SUti  de*  raiah    d*  Indom  »    o  dei  prin- 

cipi Holkar^  pel  Khaodish  e  Maiwafa. 

38.  Gli  Stali  de*  rzuAi  d*  Uiein  ,  o  dei  principi 

Scindimi  ntl  Malwah  e  Agemira. 

39.  Gli   Stali   del    raiah  di    Nagpur^    detto    il 

Bunsla  per   eccellensa^   come  Capo  della 

famiglia. 

40.  Lo  Stato  del  raiah  di  Tcoiespur  e  RuUttm^ 

pur 9  eh*  è  egaalmeute  an  Bunsla,  vassallo 
del  precedente. 
4i.  Gli    Stati  raiepalt    ed   altri   vassalli    della 
Confederasione. 

a)  Il  Bundelkund  )  ^^  j^  ^  Benaréa. 

b)  Il  Bhogylkand  J  '''^ 

e)  Il  Gamunandel^  oggidì    dipenilenle    da- 

gì*  Inglesi. 
à)  U  Amerkaniak  o  Omerkuntukf  ec 

G.  Impero  Britannico  nel  Decan  o  penisola  di 
qua  del  Gange  cogli  Stati .  vassalli  (cootraa- 
segnati  questi  da  un  *)» 

4«i.  I  Circari  del  Nord,  o  VOrissa  meridionale 
britannico. 
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*  43.  Lo  Stato  del  Nìzam   del   D.caD  ,  ìnliera- 
tnente  TBiaalIo. 

a)  Uds  parie  di  Berir  o  il  Circar  Mliehpur,  te. 

b)  Il  Jfandera. 
e)   1\  Beder. 

d)   U'Hidrahad  O  Golconda. 
44-  Il  lag/lira  o  feudo  di  Madras. 
^.  L>*aalica  N'bobia  di  Camatica    o  ^Arcala. 
46.  Il    Tatiioaur,  soggetto    *d    uq  re   o'  raiah 
vauallo. 
.  (U  DevicoUe ,  immBdialaaieate   «oggetto  agli 

Ingleii  ). 
Aj.  U  Madhura    britaDoìco,  che  comprende: 

a)  II  Dislretlo  di  Madhura. 

b)  Il  Tritehinap»lfy. 
(.)  Il  TineveUf- 

d)  La  parte  Mlteotrionale  AA  Miirawar>, 
*  j8.  Il  3fadhura  TasuUoi  che  campreiulei 

•)  Il  distretto  di  Polygar,  dello  Kaiasirì. 
b)  Una  trentioa  di  Potygar  net  Tiaevelty. 

e)  II  Poljrgar  di    Aiwkuiiula/nviam    0   raiah 
di  ^arawtfr. 

d)  Il  Polygar  o  raiih  di  Toadiman. 
4g.  Smembrameli  lì  dell'Impero  di  Misson- 

a)  Parie  di   Fìsapiir. 

b)  L*iilf o-Comotico,  contcuenla  Gandiealùit 
Bamunakl,  ec,  1;* 
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c)  Il  Koihiheliore, 

d)  Il  DindigaL 

*  So.  Il  Miisorte  >  sotto  il  Krichna-Rniah. 

*  5i.  Il  Regno   di    Tmvancore  o  Tiruvankoret 

che  ha  soggetti  «Itri  vassalli  ,  e  sono  s 

a)  Il  Regoo  di  Cochin  sotto  il  Tamburan. 

b)  Il  Regno  o  Prìncìpato  di  Attenga^  appan. 
naggio  della  sorella  del  re  di  TravancorCé 

e)  Diversi  Granlhami  ò    signoria  de^  brami* 
ni^  sotlo  la  supreinaiia  di  uà  re  pontefice. 

d)  Vari  poljrgari  e  muri, 

*  52.  Il  Regoo  dr  Calicut  o  Stato  del  Zamorimo 

o  Maa^Raiah^    vale    a    dire  grna  re  del 
MalabJr. 

*  53.  Il  Priucipato  di   Cananor^   soggetto  alla 

piincipessa  detta  la  Kolatiri  o  la  BibL 

*  54.  Il  Principato    di  Kumbul    ed   altri  Slati 

dei  nairi. 

*  55,  Il  Principato  di  Karga. 

SS  II  Konkan^  ove  sono  diverse  piccole  signorie. 
Sj,  lì  Kanara, 

58.  Il  Distretto  di  Broatch ,  con  Suraie* 
59-  Il  Distretto  di  Goclwara^  con  Catubtmu 
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H.  Possedlrot^ntì  d*  altre  nationi. 

60.  Pondichery^  dei  Francesi. 

61.  Negapalnam  t  degli  Olandesi. 

62.  Tranquebar  f  de*  Danesi. 

63.  Coa  e  Dia  9  dei  Portoghesi  $  ec. 
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